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Neir intitolare a V. S. he Lettere del B. 
Giova nm (^olombéni, io non ho avuto altro 
pensiero che quello di dare in protezione ad 
un nome che è gloria dell' età nostra per 
pietà e per sapieo^^a, il nome di un àntióo, 
il quale ebbe solamente la sapienza . che 
viene dall'amore e dalla virtù; e scrisse, co- 
me a que' tempi beati parlava il popolo, con 
bella proprietà ed eleganza di lingua. Rac- 
comandato al nome di Lei, questo volumetto 
gradirà sicuramente agli italiani, i quali lo 
prenderanno in amore come cosa buona e 
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Jbella; ed a ine sta nell' animo la speranza 
che dalla lettura di esso non mancherà di 
nascere qualche utile effetto, perchè h cose 
buone sono sempre feconde di bene. 

V. S. mi consOTvi la sua benevolenza, e 
mi creda 

Di Lucca, li SO di Dtcembre 1836. 



Sao devotissimo servitore ed amico 
ADOLFO ÌBABTOLI. 



AL CORTESE LETTORE 



// nofne di Giovanni Colombini non è ignoto a 
guanti amano tra le belle scritture di nostra lingua 
quella di Feo Belcarij che ne discorre la vita; la 
quahj come è argomento dello eccellente ingegno e deU 
V animo ì>irtuoiù che ebbe f illustre fiorentino^ cosi 
è elogio stupendo che ci fa sempre cara e desiderata 
la memoria del beato da Siena. Io non voglio qui 
ripetere inutilmente quello che della vita del Colom' 
bini già tatH sanno; né dire com* egli^ bene agiato 
delle cose del mondo j le rinuntiò per V agetto che pose 
in quelle del cielo j e dimentico dello splendido li' 
gnaggioj si piacque nelle opere più abiette^ te quali 
potessero crescerlo nelV esercirlo della virtù e nel- 
r amore delle cose spirituali^ le quali furono il pri- 
mo suo pensiero e il più ardente. Di tali cose non è 
adesso luogo a parlare^ eomeehè le sieno lesempii di 
virtùs #e al nostro secolo sarebbe opera buona ri- 
cordare frequentemente, perchè le avesse meglio in 
memoria. Io voglio qui scrivere solamente quel poco 
che mi occorre di dire del libro che metto in luce, 
e con quanto potrò di brevità, perchè non debba di 
soperchio annoiarsene chi legge. 

Il MS. delle Lellere del Be<ito GioTaoni Colombini 
si conserva nella Biblioteca Comunale di Siena; è 
un piccolo codice in membrana di fogli Ì4S. segna- 
to I. FI. i6k, il quale appartenne già al monastero 
di S. Jbondio e jàbondanzio; ha diverse lacune: la 
prima dal foglio 41. al foglio 4ti., la seconda dal 
foglio i40. al foglio 141. Su questo codice sono state 
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fatte tre copie nel Secolo XVIlI^le quali gono se- 
gnate /. H. il., L VI. dS., /. ri. Ì9. 

Delle lettere del Colombini furono pubblicati in 
vàrii tempi alcuni frammenti; e primi vogliono es- 
sere ricordati, quelli che pose il Belcari nella sua 
Vita^ i quali formarlo tanti capitoli distinti del suo 
libro. Anche Paolo Mprigi nel Paradiso dei Gesuali^ 
col titolo di Dottrìna del B. GiovaDoi^ mise qua e là 
molto di quello che aveva scritto il Colombini, ma 
scusa ordine alcuno j né regola. E Giuseppe Bona- 
fede lucchese nel suo Colombino di Gìesu stampò le 
Epistole devotissime del B. Giovanni Colombino^ /e. 
quali non sono che diciannove frammenti di let- 
tere, a cui manca il più spesso principio e fine. 
Giovanni Andrea Lenii pubblicò ne/ d 683. in Faenza 
un volumetto intitolato: Le Lettere spirituali del Beato 
Giovanni Colombini da Siena^ dedicate all'eminentissimo 
e reverendissimo Principe Alderano Cardinal Cybo (ì). 
Sono in esso quarantasette lettere j ma pare che ^Itre 
pure ne avespe, il Lenzi, scrivendo egli: „ mi ri- 
mangono appresso alcune lettere del medesimo beato^ 
che non do alla luce per essere molto uniformi al- 
l', altvfi impresse*, conservo però le medesime come 
igsorij-e forse in altra occasione si stamperanno ,, (2). 
Da questa pubblicazionp si può agevolmente far con- 
gettura che di lettere poco o niente ave^sse il prete 
faentino, il quale ponendo punti e virgole e apostrofi 
e accenti sempre fuor di luogo, converti la elegante 
scrittura., del nostro beato in un guazsabuglio di pa* 

(1) Questo libretto assai raro debbo alla gentilezza «Tua amico, 
n quale lo ebbe a quest'effetti dal eh. Signor Fran (fesco Zanibrini 
di Bolognn, e ad ambedue uè rendo qui pubbliche grazie. 
(2) hi^ 20. 



rote e di frgii senM xen<o. Dove pin egli 9* abbottò 
in voci proprie del vplgar senese, o di diMie e 
oscuro significato^ pose in, loro luogo quelle che piri' 
ma gli vennero avanti ,alla memoria o alla fantaeia^ 
le quali erano di frequente lontanissime dal signi- 
ficato delle altre^ che <iW editore era parso di dover 
levar via. Tutte le parole del mondo non sarebbero 
tante a dire che lavóro sia questo del LeH%ij ed io 
metto volentieri fia parte U parlare di cièj^ che ^ià 
troppo è forse quello che ne ho detto. Nel i843. il eh. 
abate Luigi Grassi pubblicò in Genova un piccolo 
volume intitolato: Dottràa spirituale e akttiie Let- 
tere dìyote dei B. Giovanni Golomi^ioij eoD un Friun- 
uiento di DomenicQ da Mootictelli; e come egli.steseo 
scrive nelV avvertimento a' lettofiywm è il suo libro 
che una ristampa- di una parte del Golombiiio di 
Giesù del Bonafede.. Questo, libretto è fatto con 
assai di saviezza e di critica^ ma troppo a mio ^irn^ 
disio s' è studiato il. Grassi di ammodernare queUa 
scrittura del secolo XIFj di che essa ha perduta in 
vera sua effige, e riesce a leggerla u^o Urano a^ 
co^zo di stile antico e di lingua moderna; oltre di 
che lo scrittore scìiese non vi apparisce per niente j 
che è pur grave danno per molte e buone ragioni. 

Tali sonoj eh' io mi sappia^ tufte le pubblicazioni 
fino a qui fatte delle Ietterò del Colombini. 

Mi resta ora a dire in breve di quello eh* è da 
sapersi della presente edizione. 

Siccome a mandare in luce questo libro mi ha 
mosso ^piii che altro la speranza ohe poieuero gio- 
varsene gli studiosi della lingua^ io non avrei avuto 
il mio desiderio^ se non mi fossi dato cura di ^er* 
bare quasi in tutto la lessigrafia del Colombinij e 
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come uomo vissuto nel iecolo quaitordieesimo e cO' 
me icriUore senese . In fondo al volume ho posto 
una Tavola delle voci degoe di osservazione^ dichia- 
rando il significato di quelle che sono meno facili 
a intendersi j o per essere anttquatCj o perchè sono 
proprie del dialetto senese , o per non essere state 
usate da altri che dallo scrittore di queste letteres 
ù finalmente per essere errori eorsi nel codieCj e da 
questa passati nelle copie che se ne sono fatte. 
Nella ortografia poi mi sono allontanato in molte 
co9e daW uso comune de* moderni editori j e tenen- 
domi alle regole stabilite da quella gloria della mo- 
derna filologia che è il Professore Vincenzio Nan- 
nuccii m' è parso di far cosa che avesse tanto di 
saviexìM e d* autorità j da esser sicura di non er- 
rare^ Cosi ho scritto 80 per sono senxa apostrofo^ 
^s imperocché so è voce intera che deriva da sere, 
come temo da temere^ od anche se $i voglia da sum, 
come posso da possom^ lasciata V m^ e mutato V u 
ut ,,f (i). Ho scritto de e diè^ terta persona per 
deve^ eoli* trecento an%i che coli* apostrofo j perocché 
apostrofata è scorcio di dee da deire (una delle 
configurazioni del verbo dovere) e non de voce in- 
tera da dere (altra configurazione dello stesso verba) 
che vn solamente accentata^ per distinguerla dal se- 
gnacaso étìj che gli antichi usarono dire per di. In 
die ri è interposto come in si6 per se da seire, i» 
è, sii è etc. per dèj slè etè. (2) 

^vret potuto qua e la porre alcune nolerélte isto- 
rie he j eomej a mo* d' esempio^ alla lettera XVIIj dov^ 

(1) Analisi critica dei verbi ilaliAni. Pig. 417. 

(2) Ibid. Pagi 590—91. 



vn 
è nominata la compagoia^ per la quale fone il Co- 
lomhini intendeva quella compagnia di ventura detta 
del Cappello^ che fu combattuta e viiUa dai Senesi . 
verso Àfinalutiya nel i363. Ma in un lijbro come 
questfij che anderà per le mani solamente di quelli^ 
che vorranno cercarvi dentro le pretiosità della lin- 
gua^ o qufille dell* afetto spirituale, mi è parso che 
sarebbe stata cosa forse di tedio ai lettori, o cer- 
tamente di nessuna utilità.^ Avrei anco potuto stu- 
diarmi di métter le lettere per ordine di tempo, ma, 
come questa pure sarebbe stata opera di nessun pro^ 
ho amato meglio disparte qui con quelV ordine me* 
desimo che hanno nel codice* Tali cose che avrei 
potuto fare non ho fatte, parendomi che le fossero 
un di più; forse molte che avrei dovuto ho lasciate 
indietro, e di queste mi dia perdono il cortese let* 
tare, pensando W io ho messo {ulto il mio studio in 
questo lavoro, e f ho fatto secondo il modo delta mfa 
possibilità. 

Mi resta a dire per ultimo che debito di giusti- 
zia e di gratitudine mi fa qui render pubblicatnente 
grazie a tutti coloro che mi hanno aiutato dei loro 
dotti consigli, ai quali si vuol dar merito e lode 
per quello che sarà trovato di buono in quésto li- 
bro, non a me che del far bene ebbi costante il de^ 
sidjrio, ma sempre mi mancò la speranza. 

Adolfo Bahtou. 
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Queèie sono pistole inandaie dal beato e venerabile 
Giovanni di Piero Colombini da Siem^j pavaro per 
Jestt Cristo j ali' Àbbadessa et alle monache del m(^ 
nasterio di missere santo Abundio e Abundanzio et 
a la sua donna et a suoi compagni e figliuoli in Jesù 
Cristo et a certi suoi ambici e devoti e deifote in Jesù 
Cristo. 



I. JUle MoiMMlie di S* Prospera 

Dilettissime sorelle e madri id Cristo^ La g^razra 
del Santo Spirito discenda neir anime vostre^ si che 
ripiene siate dt tutte le virtudi, e seguitiate el nostro 
maestro e capitano Cristo in povertà e pazienza e 
umiltà^ portando ferma fede e diritta^ con isperanza 
e perfetta carità e continuo e ardente desiderio di fai*e 
grandi cose per lo suo amore. Carissime, la carità ci 
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induce a scrivervi^ imperocché dei bene e della grazia 
a Qoi concessa^ vorremmo che participaste^ però che 
a voi portiamo siugulare amore^ coasiderando noi el 
santo vostro desiderio ; e però vi diciamo che '1 
dono e la beatitudine della santa povertà voi abbrac- 
ciate con ogni vostro affetto^ per amore di Cristo^ che 
la elesse e volse per se, e poi la predicoe, dicendo: 
beati e povari etc. Nella quale beatitudine si truova 
abundantemeute quello cento per uno, che Cristo 
promisse in questa vita, posto che ci promette di più 
vita ^ema, e dice che *1 regno del cielo è de* povari; 
e Cristo benedetto è somma verità, » che non può 
mentire, e qualunque per suo amore lassarà le cose 
terrene, cioè onore e dUizie transitorie, ara uno 
bene nell' anima di tanta soavità e di tanta consola- 
zione eh* esso dirà : io rifiato ogni consolatone che 
mi potessero dare cento mondi ; anco voglio posse- 
dere questa libet*tà e beata povertà; e dove Tani- 
ma mia era congiunta con queste cose terrene, e 
legata all' onore e desideri vani^ voglio solamente 
essare congiunta e legata col dolcissimo Cristo, e in 
lui trasformarmi, e lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogitare e coll'uopare, 
e, in tutte le cose che a lui piacciono, ferventemente 
operare. E così la santa anima, spogliata di queste 
vilissime delizie e onore, non poò stare senza gran- 
dissimo lume di verità, imperocché è partita da lei 
la tenebre, la quale oifoscava el suo entelletto, cioè 
li desideri terreni e vani. Ecco che dice il Vaugelio: 
ibi est cor tuums ubi eU thesaurus tuus; cioè: cbi 
ama alcuna cosa di quaggiù, se non per Iddio, quella 
cosa lo mpedisce d' amare Iddio e olfosca lo *utelIetto. 
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E come le eose^ le quali si pongono sopra li oechi 
corporali, tolgono el vedere, eosi le cose, che amtamo 
fuore di Dio, tolgono la cognizione e lume della ve- 
rità di Jesù Cristo benedetto. Questa santa povertà e 
beatitudine, che ti ricidc dal mondo, per lo quale 
Cristo disse eh' e* non pregava, fatti libero^ da ogni 
sollicitudine> e scioglie 1* anima dalle cose create, 
poiché r anima è vota e leggiera, « la cosa lieve e 
ptcciola poca fadiga è a portarla. Cosi 1* anima leggiera 
piccolo toccamente di Dio la porta alla contemplazione 
di lui, e picciolo pensiero a la medita:£ione della santa 
passione di Jesù Cristo, et in queste cose si pasce e dilet- 
ta e gode; piange lo tempo male speso e 1* offesa di Dio, 
e desidera di farne vendetta sopra se, con tutti e modi, 
che usare si possono virtuosamente in penitenzia, e 
vuole essare umile, paziente, e con molta carità ab- 
bracciare le creature per lo Creatore; desidera di 
patire molte ingiurie e tormenti ed* essare da ogni 
persona perseguitata, però che conosce la bontà di Dio 
e la propria viltà e miseria di se, e odiasi e dtspia- 
cesi Anco vi diciamo che questa beata povertà è 
fondamento sopra ì quale s edifica la beatitudine di 
tutte le virtù, et è nutrice dell* umiKtà, si che, da poi 
che Cristo la volse per se e commendòlla, e tutti li 
Santi ne fanno testimonianza, e noi el ratifichiamo, 
che non essendo a noi altro merito, se non el bene 
della povertà, non vorremmo lo stato e la moltitu- 
dine delle ricchezze dello 'mperadore. linde si legge 
de' filosofi, e quali non per Iddio, ma per sola bea- 
titudine di povertà, lassavano le ricchezze; ma a noi 
è promesso sopra al cento per uno vita eterna, linde 
noi vi diciamo, che, se voi volete possedere Dio nel- 
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r Ottime vostre^ date la robba a chi d' ha bisogoo^ e, 
se meglio iioa si potesse^ gittarlay e solo Iddio volere 
e desiderare, però che ramante si trasforma nell* amato. 
Danque meglio è ad amare il dolcissimo Jesù Cristo, 
nel quale e per lo quale si truova ógni bène, ogni 
diletto e giocondità, senza misura o tempo, che 
d* amare cose terrene e transitorie, le quali s* amano 
e danno pena possedendole , posseggono te e non ti 
servono, ma tu servi a loro. Unde noi vi sapremmo 
dare questo consiglio, che voi vi diate a Dio, senza 
ueuoo mezzo, e posponete ogn* altra cosa, che '1 tempo 
è bi^ve e poco ci posi^iamo stare. E, come dice 
r Apostolo, adoperiamo bene, mentre che aviamo el 
tempo; che siamo certi di morire, e non sappiamo 
quando, sì che voghiate et orate sine intermissione; 
lavate le lampane, cioè mondate e cuori vostri, et 
empitele dell* oglio dell* umiltà e di tutte le Virtù, e 
poi v'accendete deùtró el fuoco della carità, acciocché, 
passando lo sposo, voi el seguitiate, et entriate alle 
nozze con lui. Preghiamovi che vi amiate insieme, 
però che Cristo il comandò, e spesso parlate di Dio, 
accendendo 1' una T altra a ben fare, e sempre cer- 
cate d' onorare e di ringraziare el Salvatore nostro, 
il quale ci amoe più che se, e volse morire per darci 
vita. Qui slate apparecchiati, usate le virtù e date 
buono esemplo di voi, però che '1 mondo n' ha troppo 
grande bisogno, inducete T ànime a Dio con ciò che 
potete, e mortificatevi al mondo sì che viviate in Dio. 
Dice el Vangelior se *1 granello del grano non muore 
nella terra, non fa frutto; similemente a noi conviene 
essare morti al mondo, se voliamo fare frutto in Dio. 
Se la povertà non fosse mai beatitudine, voi la dovete 
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osservare, però che lii prometteste nella vostra pro« 
FessioDe. Adunqua tshi promette e noo attiene» costui 
fa contra olla verità, la quale verità è Dio. Adonqua 
vi preghiamo che voi siate unite insieme a seguitare 
la via reale, di Cristo^ osservando quello che promesso 
avete al battesimo et alla regola vostra, e, se questo 
vi studiarete di fare ferventemente. Iddio farà in voi 
molti singulari doni e grazie, e faravvi forti e costanti 
io tutte le cose. Esso Dio ve ne dia la grazia. Garis* 
sime, non vi possiamo visitare spesso, come è il nostro 
desiderio;. ma continuo vi portiamo per desiderio nel 
cuore, per amore di Cristo, el quale è Padre e Signore; 
sicché v' amiamo come suoro , madri e serve con noi 
di Jesù Cristo benedetto, al quale sia laude e gloria 
in soecula soeculorum; amen. Con umile preghiera ci 
raccomandiamo alle vostre orazioni devote^ però che 
n* aviamo grande bisogno, e pregale eL Salvator nostro 
Jesù Cristo che ci faccia fare la sua santa volontà, 
et amadori e ubidienti della Santa Chiesa e ferventi 
catiolici e fedeli cristiani. Cristo benedetto sia sempre 
con voi, e vi perseveri nel bene fare, osservando el 
Santo. Yangelio; amen. El vostiH) indegno fratello e 
figliuolo Giovanni di Piero e suoi compagni , ppvari 
per Cristo, vi si raccomanda che oriate per loro per 
amore delia carità. 

II. JJl' AblNidMS» et «Uc Sl^iiwlie 

ad mouMtcri* dl^« Bona»* 

Carissime in Jesù Cristo, Panni che sia già tempo 
di svegliarci dal sonno e più non dormire^ però che 
*1 tempo è molto breve e *1 viaggio nostro è molto 
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longo^ si che 1 pericolo è graodUsimo; e se> alquanto 
dal ^onno desìi/ vorremo dirutamente ìnlendere a fare 
la nostra ragione^ dicovi, sacro mie, che ci ha novelle 
da fortemente piangere e lamentare^ Vi come genti 
guastatori e spregiatori de* nostri beni e degli altrui, 
e già poveri e miseri siamo. Unde ciascuna de {nan- 
gendò tutta tremare del crudele giudixio di Dio» el 
quale ragionevolmente meritiamo. E vedete quanta è 
la nostra colpa, però che, come dice Santo Favolo, 
Iddio da natura ci à creati buoni, e, se noi non ci 
corrompessimo col peccato, sempre sarennno graziosi 
nel cospetto di Dio, escirebbono di noi sempre buoni 
e graziosi frutti. E Santo Basilio dice: Iddio à semi- 
nato in noi seme di buone operazioni, e però, se questo 
seme nasce e multiplica, non ne dobbiamo però gloriare 
noi medésimi, però che non è nostro, e per noi non 
potiamo alcun frutto fare. Ma glorianci in Jèsù Cristo, 
il quale è nostra vera gloriale quanto migliore seme 
in noi seminalo fosse e maggiore frutto facessimo, 
tanto più semo obligati al seminatore, tsioè Iddtd; e 
però crescendo 1* opere buone^ tanto cresce 1* oblìgo 
nostro al buono e grazioso Dio, però che delia nostra 
porte non sapemo se non guastare. E qui, carissime, 
vi prego che bene consideriate, però che, non che 
guasto e sprezzato e scialequato questo seme, ma, 
che più? che per nostra negligenza già el detto seme 
germollato e nato e cresciuto in erba, apparecchialo 
a rendere abbondevoli frutti, noi per nostra negligenzia 
avemo lassati pascere e distruggere alle fiere selva- 
tiche, pessime et inique, solo per la colpa nostra, le 
quali sapemo bene che coli* arme di Cristo potavamo 
difendere e guardai*e. Uode semo per rendere una 
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r«a ragione al nostro Signore^ sì del se.me che in noi 
seminoe et anep delie blade^ già per la sua grazia in 
no' cresciute; e pia semo tenuti . a rendere e resti* 
toire tatti gli abbondanti frutti^ che di tali semi sa- 
rebbero esciti, se per nostra colpa guasti non fossero. 
E se tanto si teine di rendare mola ragione a uno 
Signore mortale, miseri e ciechi noi, come faremo di* 
nanzi al potente giudice e giusto Iddio? Oimè guardici 
Iddio che non e' intervenga come a' Giudei, de'quaK Id- 
dio disse: bono a loro, se non avessero avute da me 
tante certezze di tanti segni, però che non averebbono 
peccato. Et anco disse nel Y^ngeliov suo : el servo, che 
sa la voluntà dfl suo signore e :ion la fa, sarà dop- 
piamente battuto; e però guai a noi, che tanto ci à 
Iddio mostrato. Anco disse Iddio che colui> che pone 
mano all' aratro e torna adietro, non è atto al regnò 
di Dio. Se consideriamo la larghe^sza di Dio quanto 
è verso di noi, e quanto semo tornati adieiro, vera- 
ménte conosciaremoci non essare atti al regno di Dio, 
ma degni di molti tormenti crudelissimi. Oimè quanti 
beni avemo perduti, miseri a noi! quanti beni lassati I' 
quante voluntà nostre propcie fatte! Unde molto do- 
varemmo piangere e dolorare, non tanto il nostro 
danno, eh* è molto grande, quanto el disnore del 
nostro benigno e cortese Jesù benedetto. Oimè, Signor 
mio, con quanta larghezza dì carità ci ài trattati! 
quanti iismìsurati dóni a noi dati I e noi mrsari, sempre 
superbi, ingrati e sconoscientì ; e io misaro sopra 
tutti gir altri, iniquo non mi doglio e non piango 
tanta mia iniquità, e so quasi accecato; unde il no- 
stro pianto e lamebto de essare quaai senza rimedio 
con moltitudine di dolorosi sospiri e con amaritudine 
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di tmore, siccome coloro^ che per loro colpa di gran 
beoi SODO in molta miseria caduti. carissime, puoi 
che ^iastamente tanto avaremo piànto e lamentato la 
colpa nostra e *1 disnore del buono Iddio, e vedendo 
in tanto difetto verniti, che faremo? Disperaremo noi? 
Seguiteremo noi Giuda, il quale dopo il grave pec- 
cato disperò? A questo rispondo e dico di no; però che 
noi veggiamo assai otte tagliare un buono arbolo e 
bello, e vediamo rimanere la barba^ sulla quale ri- 
mette poi, non solamente un altro come quello^ ma 
molti polloni, rimessi e cresciuti per quello uno ta- 
gliato. E vedemo Santo Pietro negare el Salvatore 
Jesù^ e puoi non minori grazie ricevare da lui. Ve: 
demo David Profeta cadere tanto vituperosamente, e 
niente meno, per lo grave pentimento, tanto si rilevò 
velocemente, che molto piacque più a Dio puoi che 
prima che peccasse. Sapete che molti essendo cristiani, 
e ricevuti molti benefici, poi ènno negato Cristo et 
adorati gridogli; e puoi el Signore piatosamente rile- 
vategli in via maggiore stato di grazia. £ cosi per 
molti esempli si può mostrare» che la smisurata grazia 
^i Dio è tanta, che col pentimento e colla buona vo^ 
luntà ciascheuno può andare a lui; et esso medesimo 
,in pia parti allega per noi nel Santo, Yangelio, mas- 
simamente colà dove e' parla del figliuolo prodigo e 
del Pubricano e di molti altri. E però, dilettissime^ 
isperanza grande dell' anima mia, considerate che per 
la grazia del grazioso Dio in doì pur so rimase le 
buone barbe delta buona volontà e del santo deside- 
rio. Apriamo gli occhi e con una grandissima fede e 
con un alta speranza, con una pia e alta carità gri- 
diamo fortissimamente al piatoso e benigno Dio, che 
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per io saogae del suo dolce figltitolo nuovameiite cL 
visiti cou graade e nuovo e subito aiùtorio^ e degnisi 
di rilevarci^ no solamente al primo stato^ ma a molto 
maggiore che prima» massimamentie dando a noi un 
lume di verità, uode nói conosciamo come tu lui è 
ogni bene perfetto e come da lui tutti e beni sono « 
e conosciamo come siamo tanto debigli» che noi non 
potiamo neuno benCj se no cadare e guastare e de* 
sertare^ e come in somma ogni picciolo^ mezzano e 
grande bene tutto è suo. £ preghianlo che esso in- 
fonda in noi una carità grandissima verso lui^ e puoi 
verso il prossimo^ acciò che noi^ amandolo fervente- 
mente, siamo visitati nell* anima dallo sposo celestiale, 
facendo, come dice la Cantica, giocare e cantare per 
galdiodi fervore, facendoci ispesso piangere e gridare, 
e sempre ci faccia essere trasformati in lui, e facciaci 
odiare el mondo e le sue cose, come e* merita ; fac- 
ciaci partire da noi ogni aifetto di parenti e di cose 
carnagli o temporagU, e tutti ci faccia presti et atti a 
lui servire, e facciaci odiare noi medesimi e sempre 
couosciarci.- Carissime, chi si sia che dubiti di lassare 
in tutto il miserò mondo,- e tema di darsi a Dio? Già 
voi non dovete temere, però che per isperiènzia sa- 
pete quale è il ddce e quale è T amaro . Carissime, 
voi non potete negare la bontà dì Dio, però che 
r avete assaggiato , e però neuna cosa ci die sapere 
di sapore, se no esso. Oime! non allentiamo, ma più 
ratto ci racconciamo, e pigliamo 1* arme della croce 
di Cristo e le sue santissime piaghe, e pupi con gi:an- 
dissimo ardire ci diamo a combattere; chi ricusa la 
battaglia è già sconfitto^ chi valentemente. combatte è 
presso a la vittoria. £ però con sicurtà combattiamo. 
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e prendiamo 1* arooe dell' amore di Cristo^ amandofo 
cofl tutto il cuore^ con tatto 1* affetto^ a^rendcdo fe^ 
delissìmameote^ et appresso^ per 1* amore di Cristo^ 
amiamo e nostri prossimi come noi medesimi, gMr* 
dandoci da ogni mormorio di prossimo, e sopportando 
r ano i* altro, et abbiamo compassione agli assetati e 
agli affadigati et a ogni peccatore. Carissime , io vi 
ricordo il comandamento di Cristo, che noi ci amiamo 
insieme; questo ci lassò per testamento, questo ci 
lassò per dot|rina • A qaeato disse elio saremo cono* 
scinti per suoi discepogli; però, carissime serve di 
Jesù, amiamoci insieme, sopportandoci insieme; tatto 
le nature non sono agoagliate; vuole il Signore cbe 
la savia porti la pargola, le minori ubbidiscano alle 
maggiori con ogni riverenzia, per amore di Cristo 
tutte queste cose si facciano. Abbiate sempre Cristo 
nel vostro cuore, orando, leggendo, in tutti e vostri 
fatti, ardendo di carità di Dio e di voi medesime e 
del prossimo qualunque si sia. E cosi, o dolci Suoro 
mie, voi sarete tutte graziose nel cospetto del Crea- ' 
toro, tutte sarete divine e sante. E pregovi, o caris- 
sime, che facciate singulare prego peV la santa Chiesa^ 
et anco per me misero peccatore. Conosco che pre-^ 
sentuosamente ò iscritto, però che scrivo la virtd 
che non è in me, e dubito che, alluminando altrui, 
non acciechi me, però orate per me che n' ò cosi 
gran bisogno. Deo gratias; il vostro Giovanni indegno 
povaro, vi si raccomanda con umiltà. Quanta pena ò 
poi^tata e porto di non avere potuto participare con 
Madonna e con suoro Agnese e con V altre^ per lo 
modo che faciavamo a Santa Benda, potetelo pensare; 
credomi che anco a voi sia pena per la vostra carità. 



DEL BEATO 6I0VA1IIII COLOHBIIfl li 

ma tosto sarete in parte che ristorremo , se plaeerà 
a Dio. Questo s è fatto per piA pace e per pia onore 
di Dio; pregoyi che senza negrigenzia ?i diate a 
Cristo, fondandovi in ?era carità e umiltà e vera pe^ 
zienza. Cristo- la dia a voi et a noi. Carissime e dol- 
cissime, valete in Cristo Jesii« in ogni virtù; pregovi 
per r amore di Dio che vi guardiate dall* avarizia e 
dalla proprietà di neuna cosa, come dal veleno, però 
che *1 demonio si studiarà, eziandio delie piccole coee, 
di farvi dire: questa è la mia cosa, et averne cura 
e soUieitodine . E però beata colei, che, ogni cosa 
ispregiaudo, farà sua ricchezza di Cristo e ddla 
santa povertà. Chi à intendimento et orecchie si 1* uo- 
pra« Raccomandomi mille v4>lte a Madonna e a suoro 
Agoesa et a tutte grandi e piccole* donne e converse. 
Lodato Cristo e viva la santa povertà ne* nostri cuori. 



III. Air jMMto«Ms» et ali» 



Carissime e dilettissime in Jesù Cristo, mie dilette 
6 riposo dell* anima mia, letizia e gaudio per amore 
del diietto isposo mio e vostro, per cui et in cui è 
tutto questo verace amore, e per cui è ogni bene e 
ogni giocondità, essenza cui ogni cosa torna in ama* 
ritudine et in pena e pianto; Manifestovi che bene mi 
pare essare stato cento anni separato da voi, e con- 
fessovi che a me é grandissima pena , Ma io m' ero 
posto in cuore di non venirvi mai, se prima non adem* 
pisse el desiderio mio d'alcuna cosa d* onore di Cristo^ 
et a me utile, et a voi per onore di Dio dilettevole; 
e però vi prego, per la carità di Cristo, che voi lui 
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preghiate che adémpia el desiderio mio^ se è seconda 
ìùì, acciò che ispedilo possa compire il cammino loDgo 
e malagevole^ che in così brevissimo tempo ci è pre« 
siato» ristorando alquanto del molto perduto tempo e 
male ispeao, del quale nulla n* ò a tenere. Ora considero, 
e parmi da considerare, se tanto mi pare malagevole 
a separarmi da vói, che sete mortagli creature e che 
non sete perfette, quanto de parere malagevole al- 
r anima, che, auto e gustato Iddio, puoi4a lui si separa, 
e rimane tanto isterile e misara I Certo maraviglia 
grande è come non iscoppia il cuore in corpo veggeu* 
dosi di tanta prosperità privata, e vedersi védova e 
derelitta del suo isplendi dissimo sposo, e non sa forse 
con quanto dispilacimenfo e odio della sposa partito s' è, 
e non sa per qual peccato. E però, dolcissime, chi à 
Cristo sii tenga eoa ogni soUicitudine e con ogni virtù 
usare per lo suo amore, e di lui sia geloso e curioso, 
e dispongasi a seguitarlo colle virtù, acciò che lo sposo 
non isdegni; e chi; 1* à perduto sì si brighi di ritrovarlo 
con ogni pianto, con ogni fadiga, con ogni desiderio 
e fervore. Dovaremoci disponare innanzi a morire di 
fame e di pena e ritrovare Cristo, che con ogni agio 
e vita stare senza lui, però che senza lui non si può 
vivare. misari, acciecati che noi semo! che , se io 
considero lo smisurato amore che'l nostro Maestro e 
Signore ci à mostrato, io ci vengo meno e tutto trie- 
roo di paura e di dolore. Ora per ricolmare lo stajo 
considero la grandissima grazia eh* esso fatto v* ha ; 
io et ogni persona che la considera si stipidisce, però 
che voi tutte savate desiderose et affannate di potere 
essere assolute da ogni colpa e peccato, e per questo 
non vi pareva fadigosa ad andarne per loogo càm- 
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mino, ove corriste molli rischi e pericoli. E/1 vostro 
«madore buono e fedele con grandissimo diletto, con 
molto agio, con molto onore, senz alcuna fadiga vi 
concedette la grande e desiderata grazia, e più ag- 
giognendovi di farvi mostrare il chiovo, clie aflfrisse e 
conficcò la santissima mano, che ci creò, con essa ri^ 
comprandoci dall' onferno. Puoi con cotante altre re* 
liquie sante e belle e devote, puoi farvi tornare don 
cotanto giubbilò e diletto, ora messovi nella vostra 
pacifica casa, con tante e tagli grazie; e puoi è da 
considerare a cbe tempo; quandp alla più gente la 
propria casa è arsa, e toltagli la robba, istraziati e 
morti e presi e ricomprati, e con tutto ciò senza al- 
cuno conoscimento di Dio, e in continui isCandoli e 
peccali. Ora voglio dimandare: voi e noi misari, ove 
queste grazie, nanzi che r avessimo^ meritammo? Par 
quante e quali operazioni? E puoi che Taviamo avute, 
che grazie ne renderemo a Cristo donatore? Che pen- 
siamo di fare? Oimè, oimòl che anco ci pare che 
Cristo abbia pure a sodisfare a noi. Parml da pian- 
gere e da dubitare che quegli della compagnia non 
ci abbiano a indicare, e no dubito che, se Dio facesse 
pure I9 metà a loro, molto più di noi' farebbono. 
Oimè, che io sono tutto {spaventato, e parmi ragione, 
però che se per ricevere doni si dovea avere vita 
eterna^ certo neùno la meritò mai più che Salomone, 
però che tanto piacque a Dio che, dimandandogli 
sapienzia ne gli die più che a uomo che mai in que- 
sta vita nascesse; puoi gli die grazia di fare cotanti 
libri della Sacra Scrittura e parlare di tutte le cose; 
puoi gli fece fare el suo santissimo tempio; conobbe 
e disse essare tutto il mondo vanirà; ebbe tanto di 
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Dio^ cbe fece la Gantiea dell' amore deUo sposo ede^ 
sUale alla sposa et annua devota; puoi per tutte <}iiesle 
eose, dice Santo Agostino^ eh' el è dannato , et è al- 
l' oafemo; e questo perchè, per le molte grazie, non 
essendo umile, non ne rendè a Dio el debito auo e 
non rispose come doveva. Che toUendott Iddio el dono 
del suo lume, si cadde in infinite miserie, e finalmente 
adorò gl'ldogli e in tutto si parti da Dio. £^ che 
mm è da confidare e assicurarn , mo da tremar» e 
rispondere a Cristo con tagli virtù , che per quelle 
piaeciamo a lui, volendo per lui patire infino alla 
morte. E così, per le grandi cose che per his faeenMi, 
colla grazia sua vivaremo isicuri ; e sapete che a cm 
Cristo più di y più a lui addimanda; e però aprite 
r orecchie, cbe a noi non intervenga, come' al popolo 
Giudaico, il quale, ingrato di tutti e benefici di Dio, 
furo riprobati e tolto loro la eredità. Mo, carissime 
i^ose di Cristo^ facciamo sì cbe noi con uno buono 
volto vogliamo e chiamiamo Cristo Crucifisso, il jquide 
ispero che con molta dolcezza e all^rezza ci si darà» 
e faracci giubilare e godere e non temere la morte; 
e non dormiamo più, però che '1 ten^K) è breve mollo> 
e però affrisUianei e corriamo dopo Cristo , al quale 
piaccia per sua cortesia di farci fare la sua volontà^ 
e darcisi con ogni carili e verità, e di dargli noi 
e le nostre povere cose, le quali ci impediscono 
lui; a Cristo piaccia, Deo gratias. £1 vostro servo Gio- 
vanni» non anco poyaro come vorrei, ma desideroso. 
Orate per me, pregate Dio per le donne di frate Piero 
e per lui e per alcuna cosa, la quale sarebbe di grande 
onore di Cristo; e in ciò non dico altro; pregate per Gue- 
eia nostra. Viva Cristo crucifisso mille jniglia di volte. 
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IV. All'AMMteMMi ci «Uè 

«el SEoiiMiteiio ék S. 



Carissime madri in Jesà Cristo erucifisso, Onanto 
noi avemo desiderio 4i ritrovarci eoo voi ooo v 'el 
potremmo dire ; ooo estaate che noi avemmo trovate 
si valesti persoòe io grandi e santi desideri^ e persone 
di tante virtù eh^ «h* il sapesse e fosse più di cento 
onigltd di longa, con ogni fadiga vi dovarebbe andare, 
ehè per certo noi ci potemo vergognare, considerando 
e fatti nostri, e puoi vedere qneste sante e virbMse 
persone di Pisa« le quagli con tanta caritè ci anno 
veduti, uomini e donne, che vi parrebbe amtrabil cosa. 
E sooci molte 4onne, cbo si terrebbero beate se po- 
tessero abandonm*e i loro mariti e figlinoli, et àcci 
dagento donoe e^uomini, che portano asprissiml cilicoi 
e fanno tante e tagli cose oh' è una maraviglia; unde 
dico che da una parto avemo tatti da ringraziare il 
nostro santissimo Salvadore, il quale pur. à anco dei 
suoi servi e serve più che non credevamo^ ispezial- 
mentoin Pisa. Acci gentilissime donne che sono tanto 
disprezzate, che vanno iscalze ^ con misari sottanegli, 
tutte vigli e dispetto; ora. si vergognino le nòstre di- 
Itcate i^irituagli da Siena^ che una di queste vale 
quante in Siena ne sono. E però, carissime madri no- 
stre in Jesù Cristo, confòrtianci in Cristo Crocifisso 
che con grandissimo fervore et amore seguitiate la 
via incominciata, con ogni meglioramento eh* esser 
può, e per cerio noi ne semo bene obligati, ehè non 
vi potremmo per lettara narrare quanto Iddio adopera 
e fa per coloro,- che si vogliono di lui fidare. Farenvi 
molto rallegrare quando vi diremo quanto Iddio à 
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avuta siogalar cura di noi, non volendo eh« noi pa- 
tiamo un picciolino disagio; anco ci h fatti andare fra 
tanto reo tempo senza bagnare pure il mantello, e uo 
lassarci patire pure una volta freddo, e con farci 
accomiatare agli spedagli, perchè allierghlama eon 
buoni e ricchi cittadini. buono Jesii, beati coloro 
che isperano in te e si fidano, che gli tieni à tante 
larghe ìspese. Sapiate che Guaraguaseo' e io per lo 
mai tempo avemmo paura del male, che avavamo 
ne* piei, e dicovi che con gran paura mi mrssi in via; 
puoi, come avemmo tocca co' piei la oieve, subito el 
buono Jesù ci guari; e così fidandosi di lui no lassa 
patire niente. Francesco mai de' piei suoi non fu più 
sano; ma perch' io mi providi di recare della pece, per 
paura delle spine, si fui dalle spine ponto io Giovanni, 
non fidandomi di Cristo. Unde mai neuna cosa volemmo 
per lo mondo portare, se no Jesù Grislo benedetto nel 
meszo del cuor nostro; Cristo il conceda a voi et a noi 
et a ogni persona. Giovanni è guarito, e tutti semo sani 
e lieti più che mal II tempo è molto rotto, e nm ci 
vorremmo pur parlire per venire a voi, et anco per- 
chè ci abonda tanta robba; che né questi benedetti 
servi di Cristo, né noi potemo resist^e a tanto rice- 
vare; et ècci stato proferto vestire e calcare e denari. 
É una maraviglia quello che aopera Cristo in noi 
peccatori, fidandoci di lui; unde rallegrinsi le serve 
di Cristo^ che ben possono rallegrarsi, pianga chi 1 
mondo seguita o vuole. Pregate Iddio che.jioi facci 
conoscienti di tanti e si fatti doni, quanti ora ci à 
dati e mostrati, e pregate Iddio per tutti uomini e 
donne, che tanta carità ci anno avuta, che troppo ne 
sete tenute^ però che Y anno fatto per amore del dolce 
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Jesà a vostri omehi figliuoM m Grislo. rSi> die pregate 
per tutUj e sHigulsriìteate per g^Ii ispidi nostrr 4i 
PisayChe sono ciìi(|oe! odq * Padre 3ptmlaale eoo quat- 
tro vi^eniti e savi figliaoii^ e quali Soli nati 4| hmai 
e graodi ciltadioi di Pisa^ et àcéeneuiio ch*^ eb^ odi 
dota d' una sua doQoa dodici migUara; -pensate, di ^fa^ 
stato costui era; e teogoo: tajQta e si bella povertii, 
eli* è ooa. graj^ie divoaàoue; e jnai -me^gior;e earità 
HI» :si vidde che fotta ici. ààno, .e, sono judtp trisU 
dèlia nostra partita, solo perla eariià eh* è ift.loro. 
Avemo oggi avuto ito pez2p ù\ìm buoi[t di, però ;ehe 
seniQ essati co- frati predicatori; e 1 |H*iore loro, 
eh! è Ufi.* videote ttomo e inolto spirituale-, à pfudale 
molte belle parole di Itio e delle cose, di Dk)> et àoci 
dette graudi virtù delie douoe e uomioi di queslà 
terroj, et ^éi dettò die aettao die lassare per iieuiia 
cagioae , né per mal parere, oè per vanagloria che 
r uamo e la dooiia aoperi la virtù, e diaa la parola 
di Dio io ogoi parte> £ disse istolti coloro cui Iddio vole 
fare beue, che lo scusano in una parte, e che per 'pre- 
senzia di neuna persona lassano la loro^consolaziiiue; 
dicendo che par&pfae que' cotaji^li vogliano più sapere 
che Dio, ebè-beù sa Iddio (}uapdo essp vuolci vìsiiai*eia 
sua isposa, e ehi il rifiata uoo' V ha quando il cecità; 
dicendo ob'erit sòntma poz^av Ormè:.perehè non lamino 
sonare savi ?^appiaie ch^ de* libri vostri u* a viawo già 
comprati tre salteri e. due breviali; costano cinqM fio- 
rini e me2^; non ci troviamo altro; cerjcaremo a 
Fiorenza e a JLuqca ;e a Pistoia. Noi pugnammo nove 
di a gi^gnere a Pisa per lo tempo reo, e se avessimo 
fatto a ^wo di coloro, che per la via ci volevano, 
noi! ci giognayamo uguanno. Evviva Cristo è, la santa 

3 



rlef» ipovtertà , 1# quale volémnip per iiestra iaposa^ 
oame roalii)iiBa virtù, pio clie eia a >eervo di Cristo; 
«Ile ia 06aa povertà ai ritrova ogni iMoe» Aveiivi rac- 
coMaodate a auilte aaate e iwoDe geiiti> ebe prc^garanoo 
Iddie per voL Ora vi diciamo cosi, che nel inondo, jdoo 
è peraooe pHk temite e obrigate a Dio ehe sete voi. 
Hiweomaadateci a* nostri frategli . Ambroogio e Gontes 
a tutti gli altri ci fate raceoniandàre e i^Mtaialmente 

Frate PetrcFammo aSiota Maria a Cig^i, laqiiale 
è aàa eceeUeote cosa, e .vedemmola con divooioney e 
tolti a tei vi |>aceoiModaaiQio ciasdieona per se» Èssi 
raecooeio iatamane il ten^Hi, che colla graaia dì Cristo 
ci crediamo oggi partire. Cristo ci aeeompagoi; più 
non diciamo» Pregate Iddìo cbe ci faccia conoscenti^ 

1 vostri figliuoli in Jesù Cristo, Giovanni e Francesco 
e suoi compagni. 



V • ' AaS 'jBlSnNMlWBflv Ow 



Io so di tanta presunzione e di. tuita superbia» die 
n^. ^stante ^he io me non sia oeuoa virtù, nò oeuuo 
bene, aocQ sono tutto misaro e plenp di miseris e di 
peccato, nondimeno sempre ò ardire di schivare let 
tare e parole di virtù; Ma io aspetto la. punizione da 
Jesù Cristo, e eon molta^ ragione f^re^ il potrà. £ 
prima vi prego che abbiate contipassione alla miseria 
mia, & pregate Dio che con umilità m' allumini. Ora ve- 
nendo alla cagione perebè im muovo a scrivare» si è» 
.come io ò seiitito e voi anco el sapete,^ la grande 
novità e la gronde: dosa che Ambr.uogio ^mti 1* idti*a 
notte, di tanti dimoni che costi vennero,^ <^ome «on 
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Ifri4a e coD rofnore / quasi tseòn^l e con idot^re, si 
l^artilro eoa taùto^nmiore. Si che del loro venire non 
mi maravigliò, però eiie altra ^rtè do» ^&do > aè 
altro Mn peosano di e notte; sé no d* assaliret eòi- 
reaeroito frande, per divorarti e fard peéeare e tra- 
lipare, e da questo pare ebe tutto el moodo ooA si 
posàa éifesdiir^; ma ht grtode m«rav{]^Iia tei so fatto 
del fero fà^giré e del modd del foggire, cliè grande 
cagione eonviene òhe vi aia a impedirgli , però ehe 
eonaidei^ndò le virtù che 6ì sé^ non so che sia da 
4Ìre« Glws'^ io* veggio beiie fra voi, non eredo ehé ab- 
bìfffo aantèr;^ voi non di smisurata umiittà; forse più 
raUo assii superbia, non della peniteozia- di aadlo 
llarlone, voi atsn di oiM ismisaràia povertà, non deHa 
maggiore nbbidienxa che mai si vedesse, voi non di 
ismisorlito fervore più che tutte l'altre; ma fiMrse di 
minore^ almeno di maggiore ingratitudine ehepersoiie 
del Biondo. Donqueche è questo? E perehi? E questo 
perchè? Brevemente: due trovo le cagioni » unde mi 
pare che tanta grazia e tanto segno ppssa iq^parire* 
11 principde e maggiore si è la singultire grazia di 
Cristo, non per neund vostro merito, ma per 8<rfa sua 
grazia. La seconda si è l'ai^re e la carità,' ohe per 
amore di Grìsfir avete in fra voi, ricordandomi dette 
parole' che disse Cristo: tìbi est eharitaà et amor^ ibi 
iDeMè«<i ricolmandomi ancora che Cristo disse : ove 
sarani» due o tre régùnaU nel mio nome> io spronai 
mezzo di'liMno. E per tanto non me ole maraviglio ora 
ponto, però the per 1* amore e carità eh* esso'€l4s|o 
vMia donata si^v^ t:be abita egli personalmente con 
vi^ e non solo, ma co molta moltitudine d' angioli con 
lui. Dùnque, se Cristo v^ è con tanta e tale compagnia. 
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^ eom^yt potranno staìre le dimonìa? non Y*à mcfdo 
eh' elle potessero* E ir^detè, carissime Suora io Cristo^ 
che v'è stato mostrato tanto chiaro^ accio ette cono- 
sciate la Cagione di tale grazia j-e in essa non sola- 
mente réffermiatè^ ma maggiormente in essà^ valente- 
mente ci'escete è multipTicaté; e sia taolo 1* amore 
fra voi/ che diventiate per carità di Cristo un'anima 
et un còrpo/ amando molto più la suore cbe se 
propria^ sopportando ciascfaeuna Vana 1* altra^ e siate 
contènte se neunà vi* stimolassi, però che noi permette 
Iddio/ se no per farvi esercitare in cotesta santaì virtù, 
la qaaiè è taiko forte , che, pecfettatnente usandola, 
et in essa carità sanlissiina' usando, è sufficiente a ri- 
mettere le dinjionia nel mezzo deil' onfemo. E però 
beate a tutte coloro, che avaranno tanta carità ii -Cri- 
sto^ che per suo amore desifderitnuo da tutte le su^ro 
loro essare ingiuriate e con v^ra pazienza niostraranno 
loro pia amore che mai . E beata colei, che sempre 
andare comméttendo pace fra tutte l'altra suoro, e 
ogni amore jche potrà. Beate a voi se^ v* amerete in- 
sieme; sapete che dice il Salmista, che molto è buono 
e limito giocóndo ad abitare le suoro e frategli in 
uno. Santo Giovanni Vangelista non 'diceva, altro a' 
suoi diseepogli) se non amatevi insième. Non tengo 
che sia x^àrilà perfetta fra voi, se voi non fate, ragione 
che ognuna sia garrita, istrovala,- battuta^ ferita e 
morta, e que^o non abbia ponto per male, e se ponto 
s* adira, ratto rìtornL Allora, esjsendoqil^estn; in verità 
vóil^r fuggano le* dimonià; che questa carità è lai 
virtù, che parturirà cose, che 1 monj^o non Io pensò 
mai, né puote pensare. care ^oro e madri, puoi 
che Cristo ci uoprc gli occhia prendiamo il guadagno. 
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e.noQ rifiutiaaip> ctiè tardi si rlococea. Voi vedete cbe 
Gmto^palesemettte vi fa caaosciare e sentire i vostri 
avversari, pereliè voi v* armiate alla difesa coli* arme 
deUa saota carità sua e vostra e eoa tutte 1' f lire- 
virtù e sio^ularmeote coir èrme dell* umiUtà; abbiate 
cura che non ci chiamiamo, servi inutigli,. e co$i semo. 
Oimò a che siamo noi buoni? Solo per grazia rice- 
viamo la grazia^ « p^rò non stame ingrfeU» acciò cbe 
non si becchi la fonte della piatii Noi siamo male 
persone e ree et offenditpri di Cristo nostro diletta. 
Oimè io tutta triemo^^vedendotni slpoyaro.^ mtsaroi 
e avere tanto da Cristo. Le sue grazie sono a noi in*, 
finite > e noi ee .ne ridiamo. Nella virtù, sola e nel- 
rq>erare la voluntè di Olio, istà el nostro, bene e In 
nostra sieurtà.^ Non pure chi sentirà di Dio saràN $uo 
amico,* anco colui che *1 seguirà colle virtù. Per Dio 
Iprite gli occhi, e piangiamo il tesilo perdutp; 
avemo infino a qui atteso puro^ a ricevere; ioteadiama 
affare un poco dalla parte nostra. Non dovareimno. 
essere, più fan^iugli da laUe^ma da. ogni forte venta 
che trarre potesse. Neuna avversità ci dovarebba rom« 
pare, ^ né partirci < da Cristo, . ma ognuno dovarebbe 
per se stesso sapere combattere coir aiulor io di Cri* 
sto; ehè noi per noi semo .niente^, ma Cristo è nostro 
eómbattitoee, e se noi noi cacciamo . saremo in tutto 
vincitori. Però, carissime,. coli* arme di Cristo vi scor 
prite. centra alla dimonia con .grandisatma aldacia, e 
colla grazia. di Cristo óostro capitano in. tutto saremo 
vincitori, et ofiiorarema colui, che tanto onora nei; e 
così piaccia a Dio che. sia. Dilette ìspostt^di Criato, 
ora in qu^ta santa venuta del nostre^ t^ rinnpvellinsl 
Y anime nostre > e atlacchinsi a lui e a lui trovare. 
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9t^ elie^ ae«68i el aniuiti di lUti più iMto iuftieil*- 
ffièole oomballiaaio. Appresto vi prego die preghiate 
Cristo per me^ ehé mi faéda fare la sua voìiiotè, e 
se io 0011 la dovessi fare» e ferii onore /.di ratio mi 
ueetda> e piò noa mi lassi Tiyare« Valete io Gl'ilo 
Jesà. Il yoslro servo Giovanof. 
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Alle mie serve di JesA Cristo e alle vere sue ispeeOi 
et a me madri e suoro io Cr;isto e per Grislo d^to 
nostro Signore «e ogni nostro bene. Garissime, ebf mi 
p4»trA dire 1* apnore e la carità;, ehe di Toi sente Taiiima 
mia e '1 cuòre mio/ il quale tatto ^rde et incende dal 
(\iOco deir amore dello Spirilo Santo» Irasibnàaadosl 
tiftto> per carila di Cristo/ neir anima vostra con 
istVigntmeiiti affiDcati e con saette pSiasanti^ e cte fe^ 
riscodo r ànima e desaa vulnerano e abragiano nella 
bragia e ne' carboni accesi nel fuoco ardente dell* amore 
di 'Vita eterna, net qiiale amore 1* anima Tiene meno 
d'ebbreziHi dell' amore ? E se Santo Favolo disse ehe 
alcuna cosa noi potrebbe partire dalla carità di Cristo, 
ma ancp dico: ébi partirà l'anima serva di Grislp 
ddl* amore legato coU* altre anime, col irincolo di 
Cri^o? Neuna cosa le può dividere, se no solamente 
it peccato^ il quale Cristo cessi da noi. £ però, Sooro 
mie in Cristo beoedelto^ operiamo tutte le cose^ che 
Steno onore e gloria di lui, acelò chef non solamente 
siamo in carila con lui, ma anco pernùmimiip mI^ 
l' amore e carità di noi medesimi, aecesa e legata 
col lame dello Spirito Santo, fi per tanto, dilettis^slme 
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nrie^ i4po$o iltll' wbM mia^.ciaiaoibelle mh) iMmbe 
e pttfff, pregoYi the f|iiavanieii|e> di ornvó ^.imggiore 
amare, con piena e perfetta fede voi ¥i raeeeqdiate 
airamore efuoeo del diletttìaò Jeaà Crialo, di lui tolte vi 
riveatite, tittte io lui yi IraaftNeiiiiate. $epetebeiie>dtieite 
mie, cà*egK> ogoi bene e osai diletto,^ ciò ebè eewa 
lui, si è peggio ehealorco pufioleote. E però, diletliaal^ 
m6^ in&no ft tjiii, faceiasao ragione che neiiM cosa live» 
nm fatta; ma con gran cuoce e con mc^to deìMerto ci 
deatiaa^ dal aoimo, e rinoveUiaiM iosième coti' altre 
piaole, e appareccyaoei a fare: molto e aanto fratto; 
Sdoro, piaDgiamo, che Cristo nostro diletto, nostro ri* 
poso, nostro bene non è conosdulo; anco ogni persona 
quasi è corrotta ad avere tdogli fxer loro Iddìi; è 
Cristo vero Dio, lo X>b dell* amore e detta carità 
e della verità, è abbandonato, e non è chi 1 vogKa« 
uè chi tot onori, sé no colle laWa , e però molta 
dovemo dolere; Puoi, carissime, noi alimninati dal veto 
lume, che fiirenio? IN^a non: è da dormire, nm co> 
grande^ cuore, eoa molto fervore e con ogni umilìtà, 
è da rlnovare nctt'* amore e nella carità di^Dio e del 
prossimo^ et avere per amore di Cristo pacienaa io 
tutte le pemecosioat e in tutte 1' avversità; e XM^to 
è fedele e ogni cosa rirtorrà. E piacciavi d' amare et 
aitare cy«iqoe à desiderio di Cristo^ però che, Cùme< 
più .stngttlari figliudii, e più ricobesase avendo nvuie 
dal dolce padre/ ne semo^. molto tenuti . Sopra ogni 
cosa> dilettissime miSi vngHo cbé vi diate. a Dio e a 
lui* arcare, e chi noi trovai aempre con .paziensa 
fortemente il desideri, Appreinorvi pregoche più Che 
mai ismisturatamente v^ amiate insieme 4}on •aHegrernsa 
e con fesUE, onorando esso, portando 1* ona V altra^ 
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mortlieiiiidovi .più elie iaiai; pr«g«vi-ehc «òn^Uirte 
tiilte le feotij e- per totle pregjifaite Cristo; Amale 
ctii V* odia e vi noia^ e per loro pregate. Cariasiine, 
rieoeòseiamò' la nostra ii^ratitudìoe è vithmia^ ebe a 
Dio r^c6iiimò> e^ come buoni figliooli e servi fedeglì, 
toroiamo alla meodu. Garisifine, io noo vi prego troppo 
che preghiate Iddio plafoso per ine^. però eheiaplto soa 
certo cbe w^ è bisogno tanto; credo che ne siate co» 
sirette dalla vostra carità per Jesù Cri^o erocitseo, e 
ben so c|ie considerale quanta è la tiiia infermità e la 
mie dibilczza^ ma quantunque molto sta misaro^ ispero 
ìu Grillo Jesù e nelle vostre fedegli orazioni, che io 
HeevarÀ di. ratto grande aiulorio da lui> echenetmo^ 
di. noi abandonefà. €ai*iàsimev voi potete evere assai 
raalan<;oota di me e della miseria miOi che so senapa 
virtù; e so che; m* avete coinpatfsioneì ma intanto vi 
voglio metieare e coofortarey chò^ benché 1* opere 
non siaoo^ ^tuttavia mai non mi treVei co migliore 
desideria di segujtare:elnitto dolce Signore e maestro 
bqono. E b^ conosco che .mai non feci niente, ma 
desidero d* eoperare infino alla morte 1* onore 4d aio 
Cristo iesù^ al quale io. più che eriatùra sono tenittoi 
e. però aUxiatemi misericordia, si ehe tMta ifigratitu* 
dine. non sia . in me, lo desidero Cristo erueiisso,.e 
egn' altra eosa si < parta da me ; CQofoiMoyi comO' Cristo 
ei dà/coitforto e segni di confortò. Sappiate che, 
come per altra al^tsi^a vi scrissi, trovai Franceseo di 
Monlicehiello presso a Siena con > frate- Matteio, e desso 
lìitornò addietro co meco a JHotìtiiieifio, e qui seme e 
tóruiaBSfcO a una qhièéav^ di compagnia 4i Battenti assai 
iiemota e buona* Ora dico quel che mostrò. Jesù: che dò- 
Qìealea.a.notte, facendo; è^, disciplina oiella cappella. 
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cootui fti Cùbito foei^o si fortemente de - GrfiM dd 
fervore elle fu una Mìrefìsiia, e quasi non' dormi 
ponto le dotte, né hssj^ dormire me, e gridala che 
Mifiiìo a quel pento nen aveva conoecioto Criste^e ehe 
ogni soo fette era una falsità e nnfa ci^eiiità; e puoi 
in seconda notte ebito anco maggiore e più . forte 
fervore^ e già da me neana informazione aveva avota^ 
iHide e' ci fosse tirato con aiuto^ ed eU»e molte* lagri. 
me, e non si poteva- tenere di gridare e ^saltare e. 
ballare; e però orate e pregate p^ Ini « NoLaviamo 
nome d*. essere* povari, mo tanta robba ci è' mandata^ 
che io nìe ne vergogno, e se noi volessimo seguitare 
le genti/ converrebbeei fuggire e dileguare. Tuttavia 
io por parlo di Cristo qnando mi fa parlare, mò assai 
mi studio però di fuggire le genti. voglia, io o no, 
semo reputati quel che nói non semoi: Cristo ri abbia 
le laide d' ogni cosa, ma io vivo con paura. oA^ectnno 
che già buon tttnpo , fu mio andeo., et è lin buono 
cristiano, et <è grande dèsicterio d' esèare con noi, e 
persona si iatta^ che^ molto ne sarei contento, à la 
moglie e quattro figliuoliv, et à già per accordata la 
moglie. El nostro A^^sttno è venuto in tanto fervore, 
che appena può udire tieordare alcuna cosa di Cri* 
sto, che subito se gli dà il fervore con grandissime 
Arida e la eoe donna ùl il simile. Ècei questa monna* 
Jacoma oh- è la più fervente e m(Nrtificata femmina, 
che mai mi paresse vedere. Costei à quattro figliuoli 
e -1 maritOi e, in breve, ella istà il più del tempo in 
lèrvore^ tutta fuore di se, cade quando nel fuoco, 
talora nel fango, andando entro per la .via, et è di 
mòltilucUne di lagrime, e di grande* umiltà e carità; 
arrende disiderio di venirvi a vedere; quando fosse 
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di vQtlro piaiere, sarrteoe bea . tmàMwtB > « eooe di 
crittioia perfetta. Qui iemo vi^li da ogni gwte 
iB^ko ffllootieri, o da religiosi e eberici e aeeoiari 
et è latto BttoltD <iMre; e però pregèiaiivi .ehe di eiò 
sia «lolto ringraziato iesù -Criato, iiostrQ Signore di* 
letto. lia nostra brigata, elle sono veoftiaetle, tutti si 
portano feeoo^ caA tanto fervore e santità che è foea 
mirabile» e aempre pregano per roi, e gridano smi- 
pre a Cristo che ▼- accresca in ogni bene- Dilettissime» 
tirtte abbraectcft rounnui mia. F ankna vostra; Sfin vi 
nomino^ ma tntte mi eete per Cristo nel eQore> e 
donne.|)icciole e mezzane e grandi e converse, e però 
orate per noi» e di noi vi ricordi» e pregato cbe la 
nostra andata tutta sia onore e laude e gloria di Jesù 
benedetto. Miiggiore onore non potemo fare n Casio* 
al parer mia, clie di levare et tizare 1* aninta a lui 
per enntempìaaionn o elmena per disiderio. £ per 
oarto dia questo nascono le sante virtù e grandi, e. 
qui s'acquisto la costanzia e la fortezza e la perse* 
veranzia e tutte le virtù, e però siamo savi et esperti 
di ciò, altrimenti si batte a freddo, ove poco vagtiono^ 
i colpi cbe ai danno^ Prego .tutte coloro, cbe anno 
legata la mente, che si sciolgano^ e non cbiodana 
r uscio a Cristo colLe pazze cosciemBie,. péro cbe Cri* 
sto ci è allumìnaii di lume di verità, non yogliamc^ 
cacciarlo col poco seooò. Guardatevi dalla mala -ava* 
rizia, ch'eUa non ci comprenda; vivete libere e tspe* 
dite. Ora vi dico adonque, care madri, suoro e ^^iooie,- 
non è da dormire-, ma da valentemente destarsi con 
im grande cuorci abbraeeicando xol desiderio tutte le 
criature e coli' uopare quanto si pnò, e tutte le 
genti aitMido quante si può; parlaodò senza tiaaore^ 
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setapn ttégmì ferie di Cristi^ «^^Ue-Mie cttìi.eMiih 
tissiiiie -virtQ* Vmì dubitale, siate valeali e: ardenti 4Ì 
oarRà in tutte V aoiaie. iimiaiirabi earttà, e^ ti 
Iraafonni ne- pressimi eoo tanto diletto I Kóo vogliate 
qMello cb* è pel* voi» mia quello che piMr Criato. Oilet» 
liMiow mie, DOQ erediale eb' io o'iAMii dimentieM^r 
eh* io ardo apeaso del voalro aittore, e a|iero ehe tutte 
le graaie che Dio mi fa^ sia per T onore che voi 
f^te e perdio desiderio vostro* il^^wl^ aempre ja^ 
cresca. Pensate che sóla ii<uiio |ier servire a Grìsto, 
e però diflfteotichiamo per questo ogn'dtra cosa. Ór 
voi sete troppo teoiOe e lui» pie «he erei^torn Che 
^a, eopra la terra; e però .per« Dio aiate eonosoieoti e 
grate» e pregate Cristo ehe me e. tutti gì' altri ne 
etano si couoseienti» ei)e Cristo neu tirasse le greaia 
eomiiMiiataa Sopra tutte le cose vi eaceomauda la ea* 
ritè e ramose verso tutte le eriature» et a ogni gente 
mostrate feata» e fate eareaae. Pregavi che la vostrji 
penetenaia sia savia ediaerele e senaaJtroH>i ruéorai. 
di peaza euscieoaia; eevcale Jesà sopr« tutte le eosoé 
Pregovi mi raecomandiale a tutti gli. amici éiCriito» 
spezialmMte ad Ambruogio e a Frate Cvivolamo e a 
Matteio» a Caterina e a Francieaca e a ogni servo di 
Cristo Jesà;^ piujaon dico. Ricordivi che '1 tempo op* 
atro è motto breve» e '1 di perduto mai non si rieo- 
vare. Oimè tanti n* ò p^dotii ^gni tempo che non si 
sp^ìde a ouore- di Dio # male speso. L' anima si dìo: 
accosterà sempre a Dio quanto può^ ehe non ci. è me* 
glio; però faceianlo. Pregovi. che mi raccomandiate a 
BaoBua Ciacca; òlle eompaasioiia» ma» ae vi pare» di^ 
tele qùeata parola» ehe Santo Favolo ci ammaestft^» 
che non ci^a da ghidicare iunanai el tempo; solo Iddié 
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sa e Doatri eaori. Cristo k fèccia ava .vera senra. Dite 
che preghi Grist«i per me. Crtato vi si dia pienamente; 
émeù: Godete e rallegratevi con Cristo. Mandate Ani- 
bruogio a Don Giovanni da mia pàrte^ et a lui mi 
raccomandi in Cristo , et alle donne di Frate . Petro. 
Viva Cristo . neir anime nostre con tutto eh* esso ei 
vuol dare; amen.. Giovanni povaro .peccatore. 
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Garissinhi mia madre^ da riverire in Cristo Jesà« il 
vostro indegno igliuolo^.con ogili riverenzia vi si rac- 
commida, rallegrandosi molto del grande e perfetto e 
filiale amoré^ che In tutte le cose verso di me mostrate^ 
e siogularmente mostrato, avete per 1' ultima lettara 
graziosa che mi mandaste^ la quale maóife&tò V affetto 
e la dileitiooe versOi me deli* anima e cuore vostro^ il 
quale ò più qaro che crialora che ^ia sopra la terra. 
E: tutto questo procede dalfondameiito vero del buono 
Iddio e del suo unico figliuolo Cristo Jesà« el quale 
noi perfettissimaiiiente desideriamo di servire e di se- 
guitare. È vero che la mia miseria è molta ^ e però 
noi fp quanto dovarei, anco niente appo quello che 
io tenuto so; unde quanto che per me, aspetto dalvcro 
giudizio di Dio aspramente essare putoito; e questo non 
per umiltà il dico, anco solo per poca virtù e molta 
presonzione et isconoscenzi^ mìa. É vero che pure ispe* 
ro nel prezioso sangue del mio Salvatore et appressa 
neir orazione della sua santis^ma madre e di Maddalena 
santa e degli altri, et anco molto ispero nelle sante 
orazioni vostre, pensando che voi selmpre avete 1* anima 
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vostra- lilta oel eoore di Cristo craeiisso^ e so ehe sem- 
l>re di tilt pensate o di lui parlate OvlegSÒte o per suo 
«more operate; onde «iso Cristo sempre con voi abita; 
e io so elle, avvegiìia che iodegbo, coolinuo vi so nel 
cuore, linde Cristo non mi può dimenticjQre, però eiie 
in uo9^ istretto luogo mi tenete- con lui . Si ^he per 
questo esso benlgHO» raggaardando pia alla carità vo- 
«tra, che alta miseria mia, mi farà grazia non meritata 
per me. E con ogni pietà mi vi reccomando, che di 
me sonare abbiate cura, cosi ali* orazioni e al segreto 
del cuore, come anco al correggiarmi di foore in tatti 
I mtei difetti, r quali son molti, e più sarebbero, a io 
nota fusse corretto. E però con ogni omilità e buon vo- 
lere vi chiamo e vi voglio mia mcadre spiritnale, e che 
per vostro figliuolo miteùiate. E* questo è a me grazia 
e grandbsimorifrigerio, e io sempre desidero d*^s« 
aarvj vero ubbidiente, pensando che^ s/io mi partisse 
da voi; si mi partirei daU* onore di Cristo; la qua! cosa 
io non voglio, ance di ciò. tutto triemo, però che io 
disidero d* essare vero fedele e servo di Cristo , «on 
cfaierendogli se non solo, ch'esso mi. guardi dal pec- 
cato, e faccia eh' io Y onori E però,. dolcissima puidre, 
orate per io vostro figliuolo debole e povero di virtà, 
quantunque aU)ia disiderio e cosi voglio avere, e se 
per altro non 1* avosse, si vqflio che mi tiri e tenga 
oltre all' onore di Cristo,' appresso la riverenzia di Voi 
e r onore vostro. Io tutte le cose che n)i scrivete vi 
ubbidirò colia grazia di Cristo, però che io conosco 
quanto m* amate, e quanta più sicurtà prendete, tanto 
più v^go che >oi m' am,atei e '1 cuor mio ve^ameote 
è con voi; si che, perchè >ci separiaiiM), non si separa 
rauima> anco aenipre,. se piace a Gristp,. satemo un 
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tii#r9 per «Diti e etrttà, el ogni Mpamiiaiiè sari per 
More dr Cristo e vostro. Sd motto eontentiasimo e pia- 
èemi, e a questo si vuole mirare, posto «lie ci para 
gfraode ascaro per altro modo. P^ 'la grazia di Dio 
istiamo beue; io sono in tatto guarito, e al bagno averne 
avuto molto bene. Iddio n' abbia lode. Io vi prego che 
yoi e tutte T altre vi diate a trovare Cristo e puoi 
tutte le virtA> ptrò che» alibai 0I meodd se sa» ebe 
beati s*el faremo; et 4o ve ne priego e eonlbrt#: Pro* 
govi ebe mi scriviate liberamente ciò ebe raoima' voàftra 
desidera: Cristo viva colla sua grazia lìeH'auìnsovo* 
8 tra; amen. Oiovanni vostro indegno figliuolo. 

Vtib ; AD' AMMideHiMi «I 9. INm«ii. 

r. , .; - . . . • _ . . - 

Ooìioto la Iettare vostra mf fìnse pena detta amlau- 
eenia, cb*io vi viddl e veggo, non v*el potri^ dire. 
È tero che in questo mondo noi semo in tooHoua bat- 
taglia è miseria, e quiesta dura angoscia^ e fadiga ci 
eòfiviene sostenere infino alla morte, e sostenendola 
valentemente si ei ristora ti nòstro buon Iddio Cristo 
Jeau , prima io questa vita een darci V «diegrezze e 
eotisolazioni ispirituagli, e darcisi esso CriMo tatto nei- 
l'anima con ootsitta dolcezza e con tanto giubilo e 
beatitudine, e puoi per questa battaglia alla fine oi 
viene data vita eterei. Dunque, dilettissima, vita mk' 
In lesa Cristo, quéitto valentemente dobbiamo combi^- 
tère e con allegrezza tisistere alle battaglie, alle qualt 
Cristo risiste e cotsSiatte per noi? Certo in ciò ci dovemo 
lotti rallegrare, Considerato cbe questa via tenne il. 
capitano nostro Cristo, questa via tennero e sÉoi ba- 
róni e suoi stridori tirtti quanti. Diiiiqua e faiiti e le 
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IraetQne, coinè semo qoì> lomim tenere dthi Tie» 
che tfìBesto eapilMae soa eonpagoia abbiano tenuta? 
Credo che non gio^aremo al porto loro; si cbe per 
fonEa, se eo loro ci volemo ritrovare, per la via loro 
tenere ci conviene, et >in essa ei doverne molto ràlle- 
gmre . E in che si gloriava il nortre beato Favolo.? 
Cèrto non io consolazioni, anco nelle sue tribtilasiòni, 
e ciisi tmtfi gli altri santi; e quando iddio' à lassati i 
sttoi servi in pac0 sensa pena, allora anno avuto di bro 
il grande. sospetta .Caristòna madre e mia diletta in 
Cristo^ ora vivo ìa di voi contento, quando il Sigmn^e 
vi à fatte si forte» cbe vi fa patire insieme con lui; 
segno migliore che Otsto v* ami, non mi potete <dare. 
Ora,oarisshQM, vi voglio raccresciare e fermare in amo- 
re, <|ua|>do con Cristo vi veggio tribolate , e non so 
Canta pregare Cristo che ve le levi, quanto cbe vi dia 
fortezaca. Ha voi pensate qual piuttosto voktei, e quello 
chiedete a lui; temo che per lo suo more voi Wn 
uè chiediate più cbe ora non. avete. Certo so che T ani- 
ma vostra grida col nostro aanto Favolo: chi joii par* 
tira dalla carità di Cristo mio diletto? Certo iscaiidalo 
neuno me ne polrà. separarci né neuna qual si sia ayer- 
si(à; o cosi valentemente vi confortete e rallegrate, che 
éapo qpe$te cotelé ouvilette, della tenebre giugnavà 
Crista con maggior luce che mai; e piurò facciamo gran- 
de onore alio sposo nostro, e niMistriamo che solò per 
una fiate cbe ci s* è mostrato, sia di tante virtù e di 
tenta veritài che mai lui non volemo lassare; altrimenti 
girando disoore faremo a Itti, e ciò oon doveoK» volere 
per neiioa cosa; innanzi mortr^ d* ogni dolorosa pena; 
alloca il suo gaUìe sarà con noi e al)egreBia« quando 
il vorremo con pene. Jesù uostrpu tu patisti per noi 
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mto«ri ii^ao alla mone 4Sod tanta «»|^»«etal Dm^, 
S0 vDlemo te tiitto^ pc^rchè Bod'voieoio patite per te, 
queliò che ta ci voli dare^ in quel modo che tu YOgli e 
non come volémo noi? Dunc{àe noi non ci confidiamo in 
€risto, che crediamo c(ie desso erri, e non «r euri ? .non 
abbiamo ragione, che prima ci à mostrato dentro da noi 
eotne eia sposati e amati, e però ora vaole fare p'ova iU 
noi, e però-siangli ieagit e dritti e veri amici Pia s*ap^ 
partleue questa Tortezza a voi che ad alimi, però ebe 
lisanza è che, qaando el capitano piega*, tutta la schiera 
sta a pericolo; e però che ogni geirte mira e si spec- 
ehia nel capitano e guidatóre, a cui è sottoposto, non 
solo di voi ricèvarebbe Cristo iseoofitta, ma di molta 
g'eiHe; e però al diavolo non bisogna combàttere altra 
che voi, per fare grande acquisto; e g»ardatevi^ che 
se si avvede che per iscandagll yi potesse eoqid- 
stare ragtoi^e addoséo> molto s ingegnerà di darvene. 
Ma voi valente e virile, coir arme di Cristo eracifisso, 
della fortezza, della sapienza,^ combattete, si che 'I 
dimenio faccia ihaggiòré perdita dell' aversità, che 
della prosperità; e così il dimooio impaurito e iscour 
Sito per la vostra santa pazienza, fuggiraone via e 
temerà il ritorno. Per tanto el proposito nostro, dii 
éséare l' ammaestramento che ne dà Santo Tavolo, che 
noi non iscandaleziamo per neuna avei*.sità, né pro- 
sperità che avvenire ci possa; e se non, segno è che 
anco non semo liberi e a Cristo dati. Puoi se Cristo 
non vuole pei: anco farvi vemre alla povertà , e ad 
altra gran virtù , abbiatevi pazienza e riputateveoe 
indegna, e però non 1* abbiale, e Con santo Àgustioio 
dite: Signore per Io mio meglio non mi lassati ope- 
rare più cose virtuose; fórse in quelle sarei inaiiper- 
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hito, « perditto pia ebe guad^gaa^; rimaoeodo sempre 
fermo el saotQ ..diaiderio di s^giiìr^. Ccisto coU^ per- 
fezioni grandi; mo per acquistare le virtù che voi 
non avete^ non vogliate perdare quelle che ayete. Si 
che conclud^ndk), per tutte le ragiopi voi dovete essare 
lieta, gioconda e valente. Solo vi ridolete che non si 
trova chi Cristo voglia conosciare^ né udire ricordare. 
Oinkè e noi dornuremo? Per certo no. Colla grazia 
sua anco più che mai et seguiteremo, e non ci iscan* 
dalizzi neuQo iscandaló, né dentro né di fuofe^ che 
noi abbiamo, né possiamo, avere per cavelle, ma viva 
Cristo. neir anime nostre con ogni pazienza e giocon« 
dita. Della grande e soperchia umiUtà che verso me 
mostraste, assai per voi me ne giova, ma non vorrei 
che tanto miraste di guadagnare per voi, e iscupprire 
la vostra miseria, e che voi faceste ricuoprire e 
aguatare la mia, la quale à bisogno d* altra medicina 
che di cotesta, e voi il sapete; ma io rimango Cfon- 
tento a ciò che volete, però, che voglio essare più 
vostro che mio. In tutte le cose sopportate, me e 
ogni criatura, per amore di colui, che sopporta voi e 
me in ogni peccato. Esso ^ia colui che ci facci ogni 
cosa per suo amore sostenere, secondo el suo volef e» 
si che in ogni cosa ci accordiamo colla sua volante. 
Pregplo che vi si dia nell' anima, e cosi ispero che esso 
farà; amen. Disidero di trovarvi molto allegra. Viva 
Cristo. Il vostro gatti vo, povaro figliuolo Giovanni 
mille volte si raccoipanda. 
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Cariwima mia sa oro io Grato crocifisso^ Posto 
eh* io sia d* un picciolo disCemaret liUtaVia pur co* 
tiosco che *1 parlare é ragionare » lo scrivare 1^ saftld 
virtù, si conviene alle persole che essi» yirté usano, 
e per questa ragione conosco che a me sarebbe posto 
ailenaie in ogni cosa che virtuosa foea^ pcsrò che di 
({uello che n<»n sento, non mi è licito il parfarae con 
biiooa fiaccia. Ma io fo questa scusa , che non prc 
aotiaiooe di \olère dire a voi parole d*aasHiaéfctramentO/ 
però che a me iion si conviene, nd a voi doti biso* 
guano, ma piuUoato per uno confortare e riscaldare 
me medesimo, che n' ò gi'aodissimo bisogni » e per 
volere accendai*e e miei ispenti carboni a* vostri ac« 
cesi e focosi io Dio, preiido sicurtà di serivarvi 
quésta Iettare, puoi che^. per le occupcusioni della 
miseria^ del mondo, non posso e n»a posta venire a 
voi* Sttoro npfia, ò udito cfa^ nel predente santo tempo 
ie sante anime e ionaniorate di. Dio, più fervente* 
mente si danno ora a Jcsù Cristo, ohe in tutto X an- 
no, però che questo è tempo di quiete e d' orazione 
alle persone spirituagli; e che, come Iddio mandi» e 
fece nascere ora nel mondo el suo diletto figliuolo 
Jestt Cristo benedetto, cosi per graziaci fa: nascere e 
partorire alla santa anim^ „ la quale in questo sauto 
tempo né stata gravidoj et èlio portato per sanie 
desiderip e per sànb affetto. Discendendo questo be- 
nedetto e dolcissimo figliuolo nell'anima, falla sentire 
deir allegrezza^ che ebbe la sua santissima Madre, 
quando il parturi, facendo risentire T anima al canto 
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degli Angeli; ttitendo eantare ^oria io eiceUb 0eò. 
£ qui r aniiiid viene io taoto fervore e in Umto ealdo, 
che pare ebe dèi tutto eaea di sa; e qui è tolta in* 
focata e ionamoraladiqoeslo suo difetto, pigiandolo, 
r^doa CI abbraeciiMìdok) con ogni steurtà, sieeome 
cosa sua e a liti daia; et io questo fa l' aoima $ì 
grandorla fiwta e si graode el galdio, ebe aleona 
volla^ gridsodor ferveotefflente> fa gridare il eorpo^ 
noo pcisndo sostenere tanto fiioco, oè tanta carità, 
quanto data Tè «dia gioota e nella stanza di que- 
*^ aaéto figl^ttolo. fi concludendo, ò udito ebe io 
questo la santa anima à ogni bene, in tanto ebe ioi 
intendo che allora 1* anima, avendo Cristo dentro di 
se, è monda d* ogni peccato et è ripiena d*Qgni grazia 
e d*ogni conoscimento, rifiutando allora ogni bene 
terreno e temporale, amando ogni criatura, come sé 
medesime, per amore di questo suo sposo Jesù bene- 
detto. Et aUora se 1' anima trovasse alcuna persona, 
la quak 1' avesse ìDgiariata e diffamata o mortaj, se pos- 
sibile fosse, subita Tandarebbe ad abbracciare, però 
che come %è medesima ramarefabe; a nion tanto che 
essa voglia perdonare le ingiurie ricevute, ma essa 
disidera allora polire ogni pmà e ogni tormento* per 
Cristo crucifisso» per k) ^forg^ato amore e per lo 
grande fervore che essa à in sé, disìderando che 
ognuno la tenga paaéza e stoUa per amore di qoesto 
mo spòso, e per seguitarlo in ciò che essa ^può, \o 
leodosi tutta disfare d* amore e di diviìzione ; e in 
questo odo ebe si acquistano gli smisurati codoscimeuti 
Q santi disìderi della povertà e della vera pszienza e 
di tutte le virtù. Unde^ dc4cis$ima mia suoro,^ udendo 
ohe s amano p^r amore di Cristo' i nimici e per loro 
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si prega, qnanto tnag^iormeote so che rMima con 
ogni fervore prega per lo suo fratello I E uoo è da 
difbitare, che quando V anima è in Cristo essa è esaù* 
dita ò in tutto o in parte; però che io, come perso- 
na póvara, pregovi che preghiate Jesù Cristo bene- 
detto, il quale non dubito che ora largamente vi si 
darà, che voi ferventemente me gli raccomandiate, e 
m* impetriate grazia, che esso ^ non mi lassi morire 
nella inìseria che ora so 'delle cose témporagli , ma 
voglia che io gusti della beatitudine della santa po« 
verta, e .che io viva e muoia per lui. Giovanni vostro * 
in Jesà Cristo^ vi si raccomanda. 

X. jUl' Abb«de»Éa •« «Uè Manwhe 

dlS.Bond«. 

Carissime, Credo veraceniente che voi mi riprenda- 
rete di molta presunzione e di grande isfacciàmeuto, 
che io presumi di avere tanto ardire, che tq scriva' 
alla santità vostra alcuna cosa , la quale contenga . in 
se alcuno virtuoso ragionamento, considerato che io 
sia, non tanto virtuoso, ma sia grande peccatore e 
molto difettuoso, e non sento neuna virtù della quale 
io con buona aldacia possa parlare, che la cnscienza^ 
non mi riprenda, quasi giudicandomi del contrario; e 
per tanto, come è detto, conosco che per me si farebbe^ 
el tacere. Ma una ragione, carissime in Cristo» mi 
muove a dovervi iscrivare, che io vi sento ripiene di 
tanta tarila di Dio, che, mosso a grande compassione 
di me, so che con molto fervore voi vi darete a 
pregar <|uesto dolcissimo vostro sposo Jesù Cristo be- 
nedetto, ^che esso per sua carità, mediante le vostre^ 



DEL BEATO GI^VAimi COLOMURI 37 

sante oraztpDi^ allmniiMirà TaDiBia mia, e ebd l'empirà 
si della grinta sua, che io farò pienamente la suo 
volante^ Ja qaale disidero di fare con .tutto il cuor 
mio. E però, madri: mie in Jesù Cristo, non cessate 
d* otare per me^ acciò èbo io non perseveri nella vìa 
della ingi'aiUudine, ma sia. conoscente e. grato delle 
smisurate grazie da Dio riceute. Dilettissime spose 
di Cristo, io, quantunque non virtuoso, mi rallegro 
molto in Cristo delle vittu, le quali sono in voi. Iti 
tanto che l'anima mia ispesse volte se ne pasce, e 
per santo desiderio si ritrova con voi, e vede lo smi* 
surato amore che portate al nostra Cristo crocifisso, 
per lo quale voi osate le sante virtùt ^ avete tanti è 
grandi disideri; e per lo smisurato amore che por* 
tate al vostro dolce isposo, avete il santo fervore della 
povertà nel cuore vostro. Setevi ferme nella santa pa< 
zienza, la quale bene osservando, s'acquisita el merito 
del santo martìrio; avete ripiena 1* anima di carità e 
di compassione al prossimo, in tanto, che colà> duve 
r altre vostre pari accattano e voi donate; desiderate, ei 
volete la virtù delia santa umilila*^ ^enza la quale neuno 
ebbe mai Iddio nèin.questa vita, né nell* altra; e per 
questa santa virtù sete tutte ubidienti e mansuete, 
della qual cosa molto vi conforto e vi commendo; ao 
che tutte vi amale insieme, come care suoro, eque* 
sto sapete che piace tanto a Dio, che altro non lassò 
per testamento a* suoi discepogli, se. non che si doves- 
sero amare insieme; e sapete h che .la Scrittura dice 
che, dove è T amore e la carità, vi. è Iddio, e duve 
è IddioVsi è ogni bene. £ per tanto, suoro e. madri 
mie in iesùCrìsto> amatevi tutte senza misura o senza 
iofignimentp, e allora sarà onorato Cristo benejdelto 
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in ¥oi> anom diftcéodarà esso néir Miiiui vostra, 
qdanàfii queste virtù osarete per amore « per carità 
di lui; e non dubitate che, come la persona» se 
pérfettameiìto ama Cristo^ oob si puote tenere ehe 
e$ss DOB iloperi le virtù, così Jesù Cristo am«to non 
si imo tenere, che esso non ami noi . £ che più gli 
possiamo noi fare ebe amarlo 7 Sapete cbe esso non 
à bisogno de* nostri servigi, e a essi non ragguarda, 
se non solo con che quantità d' amore e di carità 
sono faltt, e quando con ogni pura carità è amato, 
esso si dà neil* anima nostra.- Allora 1* anima sente 
tanti beni e tanti doni, cbe non i lingua che dire il 
potesse, però che Cristo la fa tutta trasformare in sè^ 
falbi tutta istruggiare di pianto, tutta disfare, tutta 
torciare per divozione; allora 1* anima senza fadiga 
ama<il suo doicnsimo sposo Cristo, ama tutte le cria- 
ture per Cristo, odia 4Ò medesima per amore del suo 
dolce Cristo, in tanto che disidera di patire ogni pma 
per suo amore, vuole e cerea col desiderio suo santo 
ogni ingiuria e ogni mortificazione, e tutte le ceee va 
cercando, le quali crede* che piacciano al suo dolce 
^poso; non cerca t non cura alcuno suo bene, .alcuno 
suo utile o onore, ma eolo vuole e cerca Y onore del 
suo signore e del suo sposo e 1* utile del suo pros* 
Simo. Cbe più? Dandosi Cristo ali- anima tutte le cose 
temporali ci fa rifiutare e odiare, eziandio e propri 
parenti ci fe odiare, se non solo, in qu«ito videssero 
Critto. £ più amara un' anima innamorata di iHo una 
persona istrania, la quale voglia e cerchi Cristo, che 
non fiirà miUe parenti mondani, cbe tutti ne gli man- 
derebbe 'p^ quello ataieo io Cristo; ^ a questo ci 
pcttiamo avvedere che mi amiamo Cristo, quando noi 
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anóanio dii lui onera et.ama^ e <)tta«4d nM ci curiamo 
della mtùHt, uè detta vHa de* aoatrt caroagli pareoii, 
ma ri«iafiiamo coateiAi a ciò ciie-Oio m vuole fare 
e Qos tanto ili loro, ma di noi flwdeaimi non onriaaio 
ehe ne ^sia» più cbè Cristo veglia. E, »e ferfettamentQ 
ramaremo più xi dorremo dreil'oSesa di Dio^ eke 
xiella nostra dannazione» però che/ dovemo amare pia 
lui che noi, però che esso amò più noi che sé. E per 
tanto, collie diasi, delie sdente virtù che sono ùi voi, 
io porto grandi^ma allegrezza; e- sarete a;»sen^o i^ 
molte altre, e sarete cagiwe^ di jgolto bem, che per 
io vostro santo buono esemplo si farà;- onde voi ra- 
segnarete al Signore el vostro t^èoto duplicato et 
avanzato. Dì eiò io vi conforto in tutte queste sante 
vìrlù e nel santo fervore, U quale si guadagna e 
s acquista eoli' orazione; e anco molto nel sa^to ra- 
gioQameoto di Cristo o deUe virtù, unde puoi si 
grida viva Cristo; ^ altro non si può dire che dia 
allegMua air anima , se non viva el nostro dolce 
Cristo, il quale è ogni bene e ogni galdio,;e senza 
lui ogni cosa è niente; p però prego ^ esso Jesù Cristo 
che vi si dia con grande elmndanaa di conoscimento, 
e ehe vi faicfcta conoscenti e grate di questi benefici e 
degli oltri e me con voi insieme» Se v* ò gravate di 
parole, perdonatemi; òlio fatto per mia consdazionc. 
Orate per me Giovanni, ehè sete esaudite volentieri; 
valete in Oiato. U vostro servò Giovanni con umilila 
visi raoeomaoda. Anco vi ricordo che, se voi vi da« 
rete perlcAt^mente e liberamente a Cristo, mediante 
la sue grafìa voi trovarete tanta, beatitudine e tanta 
delcezztSb ch^e /mai si fatta non la trovarete; e accen- 
daretevi sì n«U* amore ardente di Jesù Cristi, che voi 
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noD potrete gridiire se non Cristo Crocifissa e gridare 
pètzia e penfe^ volèodo essare aecompagnate eoo Ini, 
e piioi eoa lui sarete iDcoronate eo' sabti e con le 
sanle^ e saremo' col nostro dolce Crirto'^ e vedrenlo 
a faccia a faccia , e saranno adempiti tutti e nostri 
santi disideri. Cosi piaècia a Ivi; «men. S* io ò troppo 
detto; si mi perdonate. 

XI. Fintola iiMindatA da miMer Damenlco 
ili B. Caioir«BBl di Piero Colombini dii Siena, 
e nervo di Jenù CMnto* 



Carissimo padre in Cristo» Puoi che voi vi partiste da 
Siena ebbi àm vostra parte due Iettare, alle quali averei 
volontieri rispósto, se io avesse potuto mandare le Iet- 
tare, ma non m* era possibile e però rimase. Bene che 
io so contento che io non vi scrissi, però che io era 
tanto isconfortato della vostra partita, eh* era quasi 
tutto rifreddo, e questo non era maraviglia, però che, 
quando vói vi partiste ne portaste tutto el fervore, sì 
che non ne rimase al mio parere in Siena. Non so 
degli altri, ma dime vi dico, che io non ne poteva 
trovare in Siena, e ogni Cosa mi pareva rifredda. E 
se non fosse el volgarizzare del libro che voi sapete, 
del quale è fatto il primo' libro e tanto del secondo, 
che non ci liiafiea se hdh due quaderni, ultra questo 
ctie 4o manderò di corto;, él quale esercizio, per le 
belle- Cose che ia trovava, mi raccendeva spesso e per 
tal modo, che lo non ardiria di scrivare, lùa, se pia- 
cerà a Cristo, V* el dirò a bocca, e ò intese molte cose, 
che voi mi diciavate, te quali non intendeva, né credeva 
allora. Ora v*el credo, però che la fede manca quando 
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r oomo vede il certo , e maoca la . aperaioa qmndo 
Taooio ottiene e à quello cbe. spera; però cbe le allure 
virtù teologiciie^ cioè fede» aparaaza e carità oella 
eterea vita verraimo meoo, ae no carità j però che 
r altre saranno .consumata . Cosi è avvenato a me di 
molte cose che voi mi diceste^ le quali ò trovate vere» 
e conosco perfettamente nell animo mio il vostro seo* 
tire. Però che l|i via purgativa avete perfettamente 
fornita^ nella quale la mente si dispone ad imparare 
la vera sapienza» e anco ia via illommativa» nella quale 
la niente contemplando e pensando nella vera sapiens^ 
si accende tutta nel vero amore» si che prende per» 
fetto . lume. Ora sete nella via unitiva» nella quale la 
mente atta sopra ogni inteUetto». sopra ogni ragione e 
sopra ogni intendere da spio Iddio» immediatamente si 
dirizza in su verso luL Tutte queste cose voi sapete 
per pratica» e io 1* ò letta scritte in carie e non scritte 
nel cuore, ove esso Dio le scrive senza mezzo; si 
che comincia colla pratica senza avere imparata tao* 
rica. So in una grande agonia sopra 1' ontelletto di 
certe parole, che Santo Favolo scrisse a Timoteo di- 
scepolo e servo di Cristo » sopra le quali parole 
domando/ per amore di Cristo» la vostra esposi^one» 
secondo el sentire del cuore e la pratica, scritta la 
esso cuore. Però che '1 senso mio non le sente e Ton- 
telletto non te intende , però c)ie mostra quasi im- 
possibile air ontelletto umano. Le parole sono queste» 
secondo che si possnoo volgarizzare» cioè: ma tu^ a 
Timoteo amicò carissiaio» intorno alle mistiche visioni, 
perfette contrÌ2»oni , lassa li sensi tutti, e tutte le 
operazioni intellettuali e ogni, cosa sensibile e intel* 
ligtbile e ogni cosa che è e che npn* è; e» come 
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t* è ftmVbO», Wvirti m mmt eoiMMckit«tteiite aB« m» 
uoiooe, hi. quale è sopra ogni smtamia o esMaei* 
meoto; è da ogni Mia leha irralisse ovvero tovolgease» 
e 4a egoi eosa assolata moadaoameBte, al raggki so- 
presostaoziale delle divine tenebre sarai tirato. Vtde 
admqae ebe Beano di quegli ehe noo sono amaiae- 
slrati oda queste eose^ et ecetera (i). Le qaali cose sono 
ferii ad iQteiHleco air entelleHo onHino^ però cfae, 
séeoodo el testo delle parole^ chi si vuole anlre 
conviene che lassi gli sensi e gli intelletti « le ope- 
pai»loDÌ d*esd e ogni ispecnlesione et industria, et 
ignorante e mondo salire verso el bene- superessenaiale 
e soBsno desiderabilOj ove totti R seosi> tatti gli in* 
teUetti, tutte 1* industrie, tutti gii ingegni, tutte le 
speeulagfiioni possibili el vorrieno fortificare e raddop^ 
piare, acciò ebe si potesse unire lacrietura eoi Crea- 
tore. E non sono queste coseiAe s* intendano par ehi 
non le sente. Vi piaccia per i* amore di €i4sto di raceo^ 
mandarmi a' vostri frat^U e sorelle vecchi e naovi, 
e tutti insieme pregate Iddio per me, 'Che mi conceda 
grazia di comtneiàre la via piirgativa, lento che io 
possa pervenire aUa lominajliva e ali* unitiva per 
somma grazia. Cristo per sua misericordia vi eoodncn 
a perfetta unione e conservi Io ò si grande bisogno 
di parlare con voi» che Cristo solo ei^ sa, jier eoofe* 
rtm «on voi delie mie diverse matazioni e aubite 
varietit Parò che aleuoia volta sto in tanta paura. della 
mia 4aBinazionei che el tutto mi Hpnto dannato, e ap- 
pena posso «redaf^e che la infinita' miserieradia aia 
bastev<de sigli aaiei peccati, e spezialmente ^lel tei^po 
perduto e male ispeso dolendomi forte» che io fion 
m* avvidi di quello cfbe -m' aweggio ora, nd fteo^o 
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ddla s««ilft e friovittecn, eht qmsi ai «onsii&io « 
eosfoado. £t ateuiia volta ò fai ne Unta ipparmza o 
tanta ilolcexva che mi .para paadare lampo orando o 
diModo officio» e parnu m^iio a staro lamie «opra 
qoelta éolceauea. £ so in questo too^M) m* avrienaal* 
cuna cosa adversai la rioevo oon diletto , et è taata 
la consolaaBiofio e si. dólca, cbe io ooa vorria wm 
avere avuta Tavarsità; e qoando al tan^K) dalla 
paura mi aviane cosa adversa oli 4olgOj piango, a 
tmpafo ogai cosaa* mM paecati; e queste cose mi 
avoogpDo ^spasso , ai che rade volte tango el raes2<^ 
che io:DOfi sia o noli* uoo» peBsiero^ooeU* altro. E 
quando temo dod posso fare altro che orare, e queHo 
più con paura ohe eoo iumore. Verrevvi volentieri a 
vedeaeoiroi e gli altri Crrtef^i, però che mi pare ea* 
sare .iMvaiitato pagano, non adendo eoo cui ragionare 
di Cristo, se potesse avene la lieenaa <fa* signori Do« 
dici. Scrissi a JHidonoa Uoronda, seeeodo che mi 
scriveste, già è pia d' uno >flisse, assai distesamente. 
Pregovì per amore di Cristo ehe io, vi sia raeeomEao- 
dato e Ai^co la mia danna e vostra ^figliuola, la quale 
à in voi g'randimima divozione e isparanza. GriAp vi 
conservi odia sua grazia . Deo gratias. Domenieo da 
Monticchiello in jCristo vostro aerato peccatore. 

XII. Rinposto «et TeneraMle «tovaiiirt 
«I «opra détto BUsnere 



DitetHssimo Padre e maggiore in Jesè Cristo cru- 
cìfisao, U untissimo fuoco della carità sia neAI* anima 
Tostca, ardendo^ e aeemidendovì del santo suo /ervo* 
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re, et aikinuMiidovl del suo vero lame, col qmle al- 
laminato et ia^riato 4el dokiMirao Jesù Cristo» voi 
possiate molti allaminare e diriszare nella verace via di 
Jesù Grìstaet del suo santo Yangelio e della via dritta^ 
data e confermata per la santa madre Chiesa, la quale 
sempre in tutte le cose è da ubidire e da riverire > 
siccome nave salda» la quale ci conduce a vero porta 
della nQsbra salute; e per lo suo amore a tutti i pastori 
e plelati d* essa ^essere sempre ubidienti e riverenti, 
siccoAie a ministri dispensatori della sposa vera di Jesù 
Cristo. Carissimo, la vostra lettera è stata a me di gran- 
dissima consolazione e galdio ispiritoale per più ra* 
gionij però che il mìo desiderio di voi il Signore mi 
à cominciato adenqiire, e maggiornliente ispero che 
adempirà. Desideravo di sapere novelle di voi, e di tro- 
varvi pieno di, santo desiderio e innamorato di lui, 
acciò che il mio Signore ne sia onorato, e a voi seguiti 
galdto e letizia e perpetua gloria. Dilettissimo, io mi 
rallegro^ di voi in Cristo Jesù, però che bene eh* \ sia 
peccatore.e idiota e misera persona, pure,, se baoe con- 
sidero lo stato che 1 Signore vi ha messo> e per la 
via che esso vi dirizza, agevole cosa mi pare a vedere, 
che esso vVà eletto per suo vero servo e. fedele, il 
quale esso ,condiicerà al vero porto della salute, però 
che chi persevera per la diritta via il camminare, 
pnosai giudicare del buono e vero porto. £ però preor 
dete in ciò grandissimo conforto e vera fiducia, che 
Jesù dolcissimo vi farà molta iimisuratissima grazia, 
e di questo ò già nel mio cuore ricevuta chiarezza e 
fede^ per lo inarramento delle Iettare vostre. E tenete, 
carissimo , che io comprendo cbe 1 Signore non vi 
lassa pure un ponto s^oza crosciare et avanzare; però 
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the due sodò gli stonnenti del SigiK>re colti quagli 
(Krizza t anima per la saa via» i quali perfettameDle 
ricangino insieme; bene che all' anima già isposaia al 
tuo Cristo e di lui innamorata paiono malagevogli. 
Diente meno quando sarà in tutto quasi purgata, ri* 
ceuto un lume di discrezione, perfettamente eonoseia* 
rà la via della verità essare. quella, per la quale il 
Signore vi ba messo. £ cosi •materialmente dovete im- 
maginare, che, se continuo fosse ealdo senza mai fred- 
do, e frntti della terra non perverebbero a perfezione, 
ma sarebbero vani e senza virtù, o cosi se avessero 
par freddo sarebbero via men buoni; e però el Signóre 
i ordinato caldo e freddo, acciò che, ciascuno alla sua 
diagtone, el frutto pervenga maturo e perfetto; E cosi 
appunto fa Cristo colla sua anipia, ndl'a quale esso 
SI diletta, volendola coaduciare a perfezione e a vero 
lume, e fortificarla in tutte le battaglie, e farla savia 
in tutte le cose; dàlie prima un caldo e una dolciezza 
di sé medesimo, faciendola tutta inamorare et inebriare 
di sé, in tanto che 1' «nima. tutta giubila, tutta s* ina* 
mora di Cristo dolce suo ispo^o, promettendo dentro 
da sé di non partissi giamài da lui, disiderando sem* 
pre fatare in quello bene, piangendo il tempo perduto 
e r offesa fatta a questo suo sposo e suo Signore e 
ogoi'suo bene, cominciando già a coooseiare el mondo, e 
lui o<Kare;^ et allora laoima cominci» a mondarsi do*suoi 
passati peccati;; et anco dico che, cominciata a entrare 
nella via illuminativa,' è forte per lo vero areico, e 
corre alle virtù, e a trovare Cristo co maggiore co* 
Qoscimento. Puoi dopo questo bene e d^po quiesto lu* 
me si viene una tenebre grMidissima e oscurissima^ 
per la quale pare ali* anima in tutto essere abandonata 
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• derelitta, erada ehe Dio Wtikkà io tutta diMenlieaU, 
e- già più di lei aoi^ si ricordi^ parie eaiore per <fi- 
iperwej e io toilo vteoe qtMiwk UÈèno; no» erede giài 
ouii- più ritotnare o prini beoi e a la pima aliegrexaa, 
e io breve essa pato iaoiaontiasioM peoe e enidegU. 
Ma sa essa potesse vedere lo> aforgìate gvadagoo elle 
essv fa, 000 neoo ai rallegaarefalie di queito freddo, 
ohe del prima ealdo; parò ebe,. eome sotto la oieve e 
sotto a gf aoitt gkoicci le Uadora fortemeote harbkaoo, 
cosi barba e si faetiiea 1* aokoai^ eh* è la sposa diletta 
di Cristo erudfissos oode the ooo onbo si raltegra il 
savio lavoratore quaodo vede di gieoaio U gMaecio^ 
ella di alaggio il ealdo sok, sapeodo ebe ogouoo oel 
lenqpo suo frotta e aopera graodemeote. E per taoto, 
carissioio , di oeoDa ^ queste vie vi dafeta , osa di 
eiaseuDO OMilfo vi rallegrale» eaotaodo a giobilaoda 
eoi vostro glorioso Gri$to« già iooaioorato détta vostra 
aoima; pregate lai eoo forte e ardeote desiderio^ ab* 
biata elM io eiaseuoa di <|oesteesao rioforai eLaaote 
i^omiacio» e <U ciò eootuaio orate^ aspettando ebe co^ 
teste cose ratto partoriraooo borisorati e indicibigli 
beoi odUa vostra aoima> per li cjaegli graodìasioie eose 
vi saraaoo date a cooosciare^ p^ la grazia e misQri- 
•eordia dd Sigoore y a fiuravvi Iddb per luì operare 
graodi cose, e eosi ò isperanzia. E però godete oel 
SigSjorb oostro Jesù Cristo, ndlegcatevi, cooìe diee 
Santa Jaèoioo apostolo, nelle graodi e Ibrti ttlbula'- 
iBìoat ^dc. Garissimo^ voi sete al parere mio molto forte 
nella via purgativa, ^ anco toccate della lomioativa, 
e qoeslo mi pare lo stalo vostro; credo ebe di rdr 
to voi sarete perfettamaot^ oatl* unitiva et eotrareie 
coU* anima vostra oella. santa passione di Cristo ero- 
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eiliBsa» là quale ^)e$ti> è %a CQMiderart, l« qiutlè 
è veia via «li liittie et è m^ e meno che ttf» l-en^ 
BM a oMiggtori beni, e fa V aabna lolita €aiilietn|riUrieev 
e lUla cooveraar e io ciefoi e alltimMNria di motta v&> 
rilà . E pece in essa santa pasalèae iapetso pemM»f 
j^aagete e; diatdepateì e desso» Cristo vi faccia tutti 
qiiesle saflke icose gustane e vedere. Kasai pei a ne 
aoaoo idieta e ignoraniisitmo ima diniaiida di taala 
alletta e di laàta prafondMà, che pure a pepsaria e 
leffgiarla è di gtaodissiiiia adoairiaBioiie» Boocpie» eeme 
preauoio^ie pairlare deU^altissiiiie cose delrareadi 
pio? Ifon deverei eerto ci6 attendere^ ae io som ideota 
fteJIe eoae esteriore e |prosse> eone parlerei o ioteii* 
darei, éose di tanta prefpiidità? rer4 ehi», eMM sapete. 
Santo Pàvole non disse né serisse nss^giorl tià più 
site 'parole. Tottavia con grandissimo thnore e tremore, 
cotifiderommi delia bontà dell* Altissimo / e morrò la 
mano e la poHMi secondo e eone iMSeer* a lai di 
porgiare, isperando elle ateiioa ceateotameiìto esso 
doni alla vostra acciesa e ardente earltà« Non volendo 
però che sdì questo , oè di altro die si scriva per 
me, voi & ald>iate finrma <»rteaza, ma rimanga la ve^ 
rìià in se, e ne' veri e savi dièbiaratorL Ma tanto vi 
dieQ> ette la dipsanda vostra e lo sialo d' essa non è 
da potere isprimare, ììè dicfalararei uè con pmiia, né 
eoo. lingua; ma verameate io mi 'credo che '1 ^iMore 
di q^eUù fatto sia sola la potemia di Die;, e lo sodaio 
sia sok) L* anima» imediaU 1 ano e Veltro; gli altri 
ripititori possono pid belare che parlare. E peròi ea* 
rissima padre, se di questa iscensia v(Heté eésare io* 
fornito» amate el Sai vadore; nostro psui efarezaa d*amore, 
e questo vi darà htme di verità per eonesciare e seo- 
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lire le ismiéttftate cote -di Je$ù. Crìslo, e delle Me 
altialsiDie. e iBtrkiseche cose. Invoco la Trinità ad am- 
jxiaiesteariiifi e allttmlnarnii. Farmi che Y aleoziooe del- 
r Apostolo sia che, veduto il suo disce|N^ Timoteo 
servo di Cristo entrato e bene passato della illumina- 
tiva via > cioè datosi a conosdare e conosciuto assai 
della ismisuraoza della carità di Dio e deU* avveni- 
neoto del sào-^ santissimo figliuolo Jesù Cristo e del 
grande e ii^effahile misterio della spintissima passione 
e della, sua risurrezione e ascensione e anco della 
magnificenzla deU* altitudine sua e delle virtd della 
sa«Ussimfl Trinità e della gloria ili Dio e delia bea- 
titudine di Jesù Cristo glorificato e di molte altre 
cose altissime^ p^ eonsideiraziooe e per rugumameoto e 
per lezione, quanto possibile gli sia, vedute, iateae e 
dichiarate in sé medesimo, «puoi per grande affetto 
e ardente* disiderio con piira carità e con molta dol- 
xsiezza e con -molte lagrime di più condiidoni per gli 
occhi isparte, esse cose avesse già contemplate e. per* 
gustate nei sentimento dentro dell* anima; e per la 
carità e grande dolciezza unitasi 1* anima con Cristo, 
e a lui perfettamente isposata, si è più che per la 
grande ebrezza e per lo isoasurato caldo del fervoi*e, 
unitasi col suo dolce Cristo e in lui tutta trasformata, 
e per accendimento e fuoco diventata 1* anima quasi 
tBSo Crristo (2). Unde V anima, quando è in questostato 
e in questa fornace, ardente accesa e inebriata, grida 
coir Apostolo e dice: ehi mi separrà. o partirà daUa 
caintà di Dìo? non fame, jion sete, non ingiurie, non 
fuoco, non ferro, non demoni, . non apgeli, noa cosa 
che sia, né che possa essere non mi partirà dalla ca^ 
rilà di Dio^ sì m*à inebriato il mio Cristo Jesù, per 
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lo cai amore lo voglio ed eleggo povertà ^antft^^nza 
l(t quale vivare gli sarebbe graode pena. Elegge allora 
la santa aaima ingiurie ^ villanie^ pene e isniisurate 
iofirmità; elegge il marlirio; non può raoima santa 
trovare *1 martirio che <-i lei sia sufficeote^ tima tutti 
e suoi perseguitatori^ abbraccia allora tutti e nemici, 
tutta la terra, tutte le bestie, tutte le cose, che Dio 
à create per lo suo amore. Grida qiielf anima ineb- 
briata di Cristo: pazzia, mortificazioni, vergogne; in 
breve disidera in tutte le cose patire per Cristo, quello 
che Cristo pali per lei. Torna quest* anima ripiena di 
tutte le virtù, odiatrice di tutti e vìzi, va quest' anima 
usata a trasformarsi et unirsi; cosi quando all' uma- 
attà di Cristo, quando alla passione si trasforma, 
quando atte santissime piaghe, quando cerca vita eterna, 
quando colla donna nostra, quando cogK altri santi e 
in molte attre e variate cose; quando si trasforma 
nelle criature, quando in cose ch'essa disidera. E 
cosi, secondo che 1' è dato e che essa disidera, si 
unisce e si trasforma con giubili e canti maravigliosi 
l'anima santa, trasformata in Cristo ò per Cristo. E 
questo, carissimo^ mi pare il vostro terzo stato del- 
l' unione, nel quale stato terzo è uno grado maggiore 
e più subrimo. Ha come parlarà di tutte queste cose 
chi noQ ne sente? E posto che Se n'oda o legga, 
vorrebbesi, a volerne parlare, mentirne innanzi; è però 
abiatemi per iscusatp, che io non so che mi dire. Tut- 
tavia dico a laide e gloria della Santissima Trinità, che 
per questi grandi doni e per lo grande esercizio d'essi, 
ci nasce un aflfetto di carità e d'amore tutto trasforma- 
to, tutto- inebriato di Dio e tutto trasforauito In Dio. E 
levasi suso del mezzo dell' anima im affetto infocalo di 

5 
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puro Q 04^0 amorej sema neund coosidera;i^|Qac di sé 
stesso, 0è di Dìo, uè di^Cristo^ oè di vita eteroa;aoQ ispe* 
coiaudo in neuna cosa celeste, né terrena, uè umana, 
né divina, che 1* anima £|bbia veduta o noa veduta, 
$^uzsL neuna imaginazione. Ma solo l' affetto deirainare 
tirato dall'affetto dei grand* amore unisconsi insieine, 
è divengono un affetto; ine non si ce;rca né può cer* 
care akuna cosa particulare, ma è uno notamento di 
bene nel bene grande , un amore nel magni^simo 
9more, o volamento d* amore i e quanto tirato dal* 
l'amore non è cosa che yeggia^. né senta, pè eb^egga^ 
ma è jsmisuraoza di benQ e compimento d* amor^ e 
leimiuei Credo^ di sentimento; ma a, cui è più e a 
cui é mepo^ secondo gli itifocati disiderl Entra tale 
affetto ^t amore et affetto d* amore .i^Il*abbisso del- 
l' amore^.nelL^ divine tenebra; divine sopo, eh* esso è 
essa divinità et abb^isso; tenebre smq,, ch^ sono oscure 
nel comprendaiie e vederle, e più teuebrcf a, parlarne. 
Questa salita et affogai^eato impedirebbe ogni consi- 
derazione et imaginazione d* alcuw cosa qualunque 
fosse. Sola 1' amai*e trova V amore , . e cinedo cb^e aia 
gjpdimenlo de godimepll Tuttavia io nou so che mi 
dicfii^però che queste cose sono da persona di grande 
affare, e di gran feryorf, e non persona ghiaccia et 
iuuuda, ^pme so io^ e. pero&Q voi qoa avete di qv^eU^ 
clic eereajle nella vostra intenzlonej non ve iie mara- 
vigliate; ma più i*alto vi maravigliate se a tale frateria 
io alcuna cosa parlassi. Ma io spero che^ pecsever^Ddo 
voi nel grande disiderio, eaccend|indoviiprte ali* amoro 
di Cristo e alle sante virtù,, e mortificandovi in ogpi 
vizip» voi sarete allumlMato del ve^o lume^o ^osi 
pkceia a ^io .che sia^ acciò ch^ '1 lutile vostro, sia 
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oooreefklm a.Pio« «t allasaola Ecclesia/ eia moM 
sia eagkme della saluta lùro.^ Garisaiìao, la brigata è 
niDlto cresciute^ e però rallegratevi. Sooogiàda trenta 
poveri^ aaelte^clo voi oel ìiumero» però che mi parete 
el primo a Dio. Puoi che io npo vi viddi fatto é a 
Castello j9 qui grandi cose^ e cosi credo eh' essi tutti 
saraiMio veri servi di Jesù Cristo» lAe esser pietoso 
Signore farà a fioi e. a molti graodissima grasia. £ 
però orate senza intermissione, lo ho maggiore sete 
di vedere voi» che voi me; non voglio che voi veniate 
però qua^ ma mglio che stiate^ e non di meno- spero 
ratto di vedervi» se sarà volaintà del nostro Signoi^e. 
Pregatene Dio che *1 meglio ne faccia. Egli è tero 
che a città di Castello è grandissima commozione di 
gesite nemiiii e donne» e perchè donne di nostro noff 
v' eraiM)» non si poteva fare quel frutto che ei sarebbe 
folto; e però avemo ragionato madonna e noi che da 
otto donne buone e valenti vi vadano» delle quagli 
pare a madonna e a Caterina ohe sia moafta Autdnia 
vostra» e però» se I' andata si dilibara di fare» iscri- 
vete a lei» se volete eh' essa facei^ come pare a ma'> 
donna. Più non dico. Disidero che siale qua; ò sempre 
voi e lei nella memoria per amore di Cristo. Esso sia 
vostra custodia. Orate per me peccatore e mtsano. Gio* 
vanni peccatore tutto vostro in ie^sù Cristo nostro diletto. 

XIII. . ttluposto dtt «tlBfSere lliitaieiiftee 

al tt. Cttovaiiisi «eUn sopra 4efS» leitaM. ^ 



Padre e fratello in Cristo dilettissimo» Ricevetti la vo- 
stra lettera» nella quale ebbi tanta cousolasiolie» tanta 
dolcessta e tanto ardente fervore» clie quelle dokissimo 
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Jeaà Cristo^ ch« so fa dettàiore, uè sia laodàio et 
esalatoi magoificatio el onorato/ El quale benigoissimo 
Jeaà Crislo prego fedelissimamente, che, còme la sua 
nobitissima sapienza à rivelata agli semplici et. a' par- 
goli, et alla agaala.a* savi, cosi per Ja sua infinita 
misericordia, riscaldi si la vostra carità verso di me, 
tanto che voi il p«'cgbiate devotamente che m* allumini 
(fella sua grazia^ però che io so della infirmila del- 
l' anima, in quella disposizione che so di quella del 
corpo. Che, benché io abbia meglioramento non- so 
perà guarito. Per la vostra lettera ben conosco pale- 
semente che tutte (e scenze naturali» etiefae, politiche, 
metafisiche^ economiche, cpmediche, tragiede, croni* 
die, liberaU, meccanictie^ ugualmente ogni acenzia 
scettica, suddita ad intelletto, ovvero a speculazione 
o A sensualità, e' sono una nube tenebrcKia dell* ànima, 
e come dice, la scrittura; vu,niia$ vanitùtum^ et omnia 
vaniias. ^erò che io ò letto tutto el Vecchio e Nuovo 
Testamento, Vita e Collazioni de* Santi Padri, quasi tut- 
ti gli scritti di Deonisio, el Compendio della Sagra 
Teologici, la Deosoebia, TArlogio della Sa{Menza, il 
Testo della Mistica Teologia. et altri molti libri teolo- 
gici, e mai non compresi in me tanto lume di verità 
dell* amore unitivo, quanto i* ò compre.so per la vostra 
tettare^ e so si forte invilito che mi pare essare un 
animale bruto, considerala la mia miseria e la mia 
ignoranza . Se npn che io ò isperaiiàsa ne* preghi di 
madonna e delle sue figliuole ^ di voi e degli altri 
frategli e sorelle, io mi disperei, però che io non 
so cavelle e non so buono per cavelle, non so che nù 
dica, né che mi faccia, né che mi scriva, se non che 
per amore del dolcissimo Jesù.clie voi preghiate lui 
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pi^r me, che fili tragga di tdota nuseria e (ti tanta 
tenebre d* ignoranza , che io mi veggio . abbando- 
nato e dimenticato, come tosa perduta/ se non m* ai'» 
tano gli preghi; Che almeno mi dia tanta grazia 
che io mi veggia cominciare la prima via pttrgatfva, 
elle puoi avaro {speranza delle altre: Ah Dio aitami I 
Jesù Cristo sòccorremil Sposo santo alluminamil Crea- . 
tore ricevemi neUa tua grazia, non mi lassare, però 
che mi ricomprasti di cosi caro prezzo, come^ fa il 
sangue e la vita del tuo dolcissimo unigenito figlino- 
lol Àmen. 



xrv, AB' àMmà^lmm et aUe 



Carissime in Jesù Cristo crucifisso. Volendo noi 
considerare la condizione nostra drittamente e sfenza 
volerci ingannare, credo che materia grande e larga ava- 
remmo di piangere e lamentare; però che, come dice 
Santo Favolo, Iddiaper sé da natura eia creati buoni, 
se nof per la nostra colpa non ci corrompessimo per 
Io peccare, saremmo graziosi nel cospetto di Dio. E 
Santo Basilio dice che Iddio ha seminato in noi seme 
di buone operazioni; sé queste in noi crescessero, e non 
il nostro mal seme, quel da Dio seminato farebbe il suo 
debtto frutto (3). Onde, quantunque assai virtù fussero 
in noi, non le dovemo però appropiare a noi, ma mag- 
giormente a Dio ne semo obrigati; é cosi, come cresce 
in noi la virtù, cresce il debito e V obrigazlone ; e 
però, se gloriare ci volerne, in Domino nostro Jesù 
Cristo ci gloriamo. Ma io trovo che noi per la nostra 
miseria, come veramente misari e pessimi, guastiamo 
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6 seialegoaino.tt aeme da Dio mcBsp in utoi; e non 
che ì seme, mo anco le biadora già nata e cresciute 
la«»iaiii9 e laciaaid pasciet^ alle fiere bestie peasime 
e salvaticiie» le quali noi celi* arme di Jesù Griato 
petrempio gaiardare e couaervare^ infiqA al trarne 
e desiderati frtttti. Si ehe^ uùù solo de* priiiit semi 
ragione avatemo a rendere at Signore, ma eziandio 
degli abiaodanli frutti già nati e verdi; e quanti più 
frutti e gi*aaEÌe non conservate, più debito;» quanto più 
emoscimento, più battiture. Disse Cristo: buMo^ a 
uopo de* Giudei, se non avessero auti dà me tanti 
segni e maraviglie, che non àvarebbero peccato; et 
anco disse: U. aerm elle sa la voinatà del. Signore e 
non la fa, sarà più folate battuto^ Unde lò considero 
per li benefici a npi dati c[uanto seme degni di pena^ 
p^r la poca solioitudine che avuta averne, quanti 
u averne perduti; upde meritiama gravissime pene. £ 
però, come dissi di prima, a verno molto da piangere 
e da dolere^ non tanto il nostro danno, evenga ehe 
molto sia, quanto il dispregiamènto e T avvilimento 
del buono e cortese Iddio , il quale con tanta carità 
ci à trattati e tratta. £ però, carissime in Cristo, 
doliamo e piangiamo e f^eiamo aspra vendetta di noi 
medesimi, dicendo : Signore, disprezzato ayemo te e 
i comandamenti tuoi, de' quali io misero sono il primo 
e più pessimo e che più pena merito , e peggio {>er« 
che non piango, né non mi doglio. Aimè, miaaro a me, 
che farò e ehe dirò? tanto ò disprezzato colui, che 
m' à tanto amalo? £ poi che avaremo assai dcdto e 
pianto , che faremo? a cui torneremo per rimedio ? 
a cui per la sanità andaremo ad acquistare? Certo non 
ci sento a cui ricorrar si possa, e che rimedio- dare 
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ci {ìossa a sì grande malaltìa^ se non solo II graiide 
e buono medfco. Neuno può ritrovare la pecora sua, 
se non ìt stio buon pastore; è per tanto óon^ ogni 
umiiità e riverenzia andiamo al cospetto di colui che 
ci creò e che ci ricomprò^ the ora pel^ sua ptetà e cor- 
tesia non ci abbandoni, ls che nqh ci rtpròbi; il quale 
isparse el suo sagrato sangue^ il qunle tanto ci amò 
che ogni pena per nói portare vòtsé. Esso è quel 
piatoso padrcy il quale inai figlinolo che tornasse di- 
scaecfò; esso inedésinìo allegò per noi nel santo suo 
Yangel io del figliuolo prodigo e disi vidfò, con quanta 
carità esso fu ricevuto dal padre suo; esto mede* 
Simo ce né dà fiducia per le smisurate grazie con- 
cesse a' peccatóri Offeso abbiamo moUó; ma chi of- 
fése più che San Piero? Chi piik che Longino? Quanti 
altri offesero, che gli abbracciò più perfettamente che 
mai? Quanti cristiani hanno già negato Cristo e preso 
altra fede, e puoi con molta misericordia ricevuti so 
stati da lui^ e fatti maggiori che prima? E però, ca- 
rissitne suóro in Jesu Cristo, rinnovelliamo in sadta 
voluAtà> riformisi in noi un cuore d' una nuova carne; 
prendiamo la croce di Cristo, accendiamo, per le pia- 
ghe sue saùtissime, maggiore fuoco di carità, assaglia^ 
mo e nemici vigorosamente, ricovariamo el perduto 
tempo, prendiamo ardire con grandissima fede, con- 
sidertamo il buono capitano e vittorioso che noi ab- 
biamo. Considerate, carissime suoro, che se non colui 
che mole é vinto dal nemico, undé noi con grande 
ardire potiamo intrare alta battaglia. Chi rifiuta la 
battaglia è già iseonfitto, chi valentemente combatte 
è presso alla vittoria . E però, dolcissime suoro in 
fesa Cristo, entriamo per la via vera dell* amore dif 



56 LE LETTUE 

BÌD, il quale iaato senio traiiU ad amare con tutto il 
cuore, con tutto T affetto, e per lo suo amore ogni 
cosa si paté. Sappiaci il mondo ni gnsio del suo sa- 
pore, e tutte )e cose di fuore da Cristo. In Cristo tro- 
varemo ogni dplcezJUiA ogni riposo, ogni diletto, ogni 
galdio d' allegrezza; e, come dice la Cantica, amando 
lui, esso fa ispesso giubilare e cantare la sua novella 
sposa. carissime , vói sapete che cosi è la verità ; 
a cui sia oscuro i|d entrare ad amare? Cierto a voi 
non die essàre per la santa e buona isperanza. E 
però valentemente rinnoviamo in. Dio, dandoci tutti a 
Dio, ed esso. graziosamente CI abbracciarà, facendoci 
suoi diletti figliuoli, suoi sollazzi; e cosi piaccia a 
Dip nostro vero sposi» delle anime nostre. 

XV. AU' AMtadMsa •« alle MmumAe 

Carissime mie, anima e cuore del corpo, che cosi 
veramente, per amore del mio Cristo vi tengo e vi 
reputo, et in questo ogni di di nuovo io mi rinuovo (4); 
questo eviene per la considerazione^ che io ò, che 
r anima vostra ogni dì riniiovelli in nuovi e santi 
desideri di Jesù Cristo benedetto, della qual cosa noi 
serao più obrigatì, che altre criature, che già da 
mille anni fossero al mondo. E veramente quando, io 
penso ne' doni e nelle grazie, che il 'Signore a noi 
à fatte, e vedendo quanto di ciò. semo tenuti ed essuti 
ingrati e sconoscienti, vìemmi tanto tremore, che tutto 
sarei per venire meno, se Dìo non soccorrisse . £ se 
non avessimo altro peccato, che quello della ingrati- 
tudine, dell'avej[;e disprezzato, e quasi rifiulato Dio, 
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il qoalao volessimo noi 0,no« ei s'è datol S poi 
villani, ingrati e superbi». con poca fede e. con poca 
sollicitudinje avemo tale/ o tanto ismisurato dono ir* 
reverentemente e tiepid/imente preso e male ritenutOi 
Undef neano si pensi, che in noi possa eadere gloria» 
mo maggiormente molta confosione, in tanto che» se 
Dio non soccorrisse, e noa fusse cortese» caderebbie in 
noi la reprobazione de) popolo giudaico. Però che 
i* altre gienti non tanto sentono tale e tanto bene, e 
pure stupiscono» e yengqno meno, e pare a loro, pure 
per le parole» tutti dovere abandon«*e il mondo.. Unde 
io credO'Che, se fossimo stati grati e. conoscenti e sol-: 
leciti» noi con molti saremmo tutti santi. Unde guai 
a ine» che dandomisi Idio, a^o mi pare malagevole 
a ricevare una piccola vergogna. Dunque quanto avvila 
Dio! £ piioi sono alcuna cosa reputato! Misero a me 
se io non ricovero il campo, ma poi più misero, e 
come ò potere di ricovaralloi che ndn posso cacciare 
una mosca, dal viso» se non per sola bontà del mio 
Signore? E però se io ò avuto alcuQo bene pensomt 
di ciò gloriare? Hai no, anco molto confondare, pe- 
rò che il mio cortese Signore à dato a me sé, et io 
ò folto disnore a lui, e con disnore cacciatolo, e à 
me ò tòlto il sommo bene . Ora, che gloria ci cade? 
E che io non abbia anco fatto molto peggio, 9hi n*è 
cagione? Non già la miseria mia» ma la bontà del 
Signore mio non mi à lassato cadere. Guai a me! 
Però ehe molti so più conoscienti di piccioli dont^ 
che. io misaro de* grandi Dupqoe per tutte le ragioni 
in tutto io merito 1 *onferno» e che io non vi sia den- 
tro. Cristo me n* à campato; e per tanto neuno trovo,* 
che più si deU>a umiliarle e confc^ndare. Mo rkordomi 
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d' «D 4e1to di safDto Egtdfo emapn^no di sMto Pran* 
Cesco, el quale disse, clie dod si die tassare a fare 
il bene, né le ?iftA per [Satira della Yaiiagiorla; e poi 
disse: buono è a dolersi del peccato, ma non tanto, 
che si possa cadere In disperazione. Ma dovenci con- 
fortare, còdsiderato che noi gettivi e peccatori avemo 
un buono e* mlwrìcòrdioso Signore, in tantoché ogni 
sua picctolina virtà e grazia, ricuopre monda e lava 
tuttt'e nostri pectati. Che piuT Che quanto più Tlnremo 
oltoo, più ratto ci perdona, e dadsl neir anima. Unde, 
dolcissime, non tanto disperate , che mat tanta ispe* 
ranca non ebhi per molte ragioni . Teggio che esso 
per mano di ribaldi e ribalde tutto di fa gratHfi cose, 
é di ei<y sia esso laudato e magt^cato, che tanto 
sé umiliato e avvilito. E che più? Che lassi e grandi 
savi e prudenti e molto iscensiati, e lassigli sulla 
freddezza delle scienze loro. E di ciò non me ne ma- 
raviglio, però che io v' affermo, che *1 nome di 'Cristo 
si può quasi dire ispento , unde neuna criatura al 
mondo trovate, che di Cristo vi parli; epdslo che in 
aicune buone personcélle siano" alcune virtù, tutte le 
trovo senza sentimento o disideria di Cristo. O brigata 
ingrata, che farà Dio di te? moìido misdro, come 
stai: tu? Vovvi dire a nostra confusione e conforto, 
che tutto il mondo è guasta e distrutto, e voglio che 
voi abbiate materia di piangere. Sappiate che pochi 
di sono, qui fa uno frate di «into Domenico, el quale 
essendo in altra parte , il Provinciale loro^ capitò nel 
laogo, ove costui ara; di che il Provinciale gli disse: non 
sèi tu novelle, che Francesco di Mino e Giovanoi anno 
fatto molto spirituagli e nostri frati? Unde io ne vo a 
Siena io fretta, e non intendo ehe essi lassino h> sbidio 
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per k) flpiHto (5). Ora gli à tutti diiperrt per varie elttl^ 
e tale à mandato più di eeoto mif^ia di. loùgÉ* Ora 
gmrdale le coso di Criatói eòlèdiv¥e tuttodì si cauta 
e predica di liii> come esso v^ è trattalo. Ma Die 
uolia lasserà qui> e già /Comineia> che tutto el mondo 
è in diVisiooo, e tutto le ril<%ioDÌ sono divise e eoli- 
quasaate, e tutto questo è dagno> però ebe CSristo è 
stalo cacciato d' ogni convento del mondo . E perd, 
carissimo servo di Jesà Cristo» tanto quanto vi dorrete^ 
e piangerete tanto si mdstrarà^ ebe slatta vere ama- 
b*ici di Cristo* Oime^ Oimèt MUle volte io v* affermo 
ebe non oi ò ehi . Cristo voglia per neiioa verità, se 
non tanió r«di^ che non si eonoscoffiio. G:ttardate, aprite 
gì* occhi alla scurità^ ricordatevi della morte del nome 
di Cristo. Oime> ùimèf Non dormiamo^ gridiamo il di 
e la notte per vie e per piazze el nome di Cristo 
benedetto, all' onfmvo, se bisogno fa per rieordalto» 
e oncrallo; tutto 11 mondo ri va perchè nou ricorda; 
aodlanyi» gridn&dolo e bandendolo; mal non ristate 
dal ragionare» parlare» gridare vive» viva e riviva il 
Saldissimo nome di Jesù; non si stanchino le lingue» 
non si sarino i cuori di gridare Cri^o Grucifìsso. 
Oimè » se voi andaste per Io mondo^ voi Issudareste 
e vi consumereste dì dolore della morte del nome di 
Jesù Cristo. Signore» come tu ci ài eletti» cosici fa 
forti e «avi a gridarti» onorarti e amarti. Io vi dico 
che»' con uno religioso e spirituale non posso par- 
lare» che del tìiio bene non mi lolla tutto a parte; 
e pisfszèsi» pecoatorl» pobriceoi mi aitano a riscaldare 
e confortare» udendo e parlando il sagrato e santo 
nome di Jesiì Cristo; e però per le taverne^ divi- 
dero d* andare. Non dubitate» che Cristo 'ci vuole 
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in opere di sao onore. Jtsà, con cai li poni 
far^ puoi ogni cosa. In breve, carissime, djco a voi, 
equi attendete, e uprìle le orecchie^ che Cristo come 
indura e cuori da una parte» sì gli riscalda da un'al- 
tra. Con tanta divozione e fede siamo uditi da .molti, 
eh* è una divozione. Vedete come Dio vuole che noi 
facciamo, acciò che voi mi potiate iscrivere, et il mo- 
do che io è a tenere per onore di Grista Egli è vero 
che io, come piacque a Dio, con questi miei frateglt mi 
dirissai verso Xlittà di Castello, si per amore di mis« 
sere lo Vescovo, e ^i perchè m' avvisai, che per ora 
un poco fosse buono a riposare; e perchè 1 Vescovo 
non ci fosse, capitammo pure a la casa, et ive mi co- 
nobbero i suo' fanUi e fucci fatto àss«(i onore. Puoi 
fummo meiiati a una compagpnia di secolari tanto 
bella, quanto vi dirà Berna ; ive. mi stavo in pace di 
corpo, ma con tanta pena di mente e tedio, quanto 
io vi potesse dire, e quasi non parlavo, e nel cuore 
non sentivo Cristo, colla bocca noi sapevo proferire. 
Puoi, come Dio veramente volse, io parlai con ser 
Benedetto, ragionando^ di Dio, e del abandonare il mi* 
sarò mondo; et avvenne che subito Cristo corse, e 
la notte non mi lassò ponto dormire; puoi cominciai 
a parlare, e Cristo a soccorrermi, non però con beni 
isforgiati; ma àmmi sostenuto io tanto, checl è es- 
suta otta, che io sono stato assai ^contento. Dio me 
ne . faccia .coooscrate , che in tutto sono ingrato. 
Dico, come io credo, che Dio mi faccia grasia per 
voi; cosi, madri mie, io vi prego che voi il ringraziate 
per voi e per me, e lui pregate, che mi faccia cono- 
scente. Molti secolari ci anno assai frequentati di e 
notte; è vero che il nostro esercizio non è essuto di 
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i^euQO impaccio^ se oco solo di Cristo, e di Itti se- 
guire; è vero, elle T aoima mìa vorrebbe de' grandi 
beoi> posto ehe peccatore sia , pure vo lui più che 
mai^' et a taf to l' altro móndo dico feccia mille volte. 
(Jnde è seguito che, dandoci molti fede^ fra r quali 
vennero a me fu uno notaio di missere lo Vescovo, 
el quale è uno buono secolaro , e fu già motto ispi^ 
riluaie, puoi tolse in moglie una donna assai di tonipo 
e bttona donna; a costui una grande voglia di seguire 
Cristo, e per Còsa neunfr non s* arrischia; arebbe la 
parola dalia domia sua, e so che vi scrive co ti|oK« 
fede; pregovi che gli rispondiate» e se vi pare^ mettete 
la donna con lui uè la vc»tra lettera, e confortategli; 
non sono giovani, anno bello levarsi da campo. So 
certo, che in ^na parte queste jcose vi so pena, però 
che so, che considerate la nnseria vostra e l'opinione 
delle giedti; e credo che pia v'.umilierete di queste 
cose, che chi vi i)attesse di moite^ battiture. Mo io non 
credo che Cristo permetta che noi perdiamo con lui^ 
aeperandò per suo ameref e con purità* Carissime, 
abbiale compassione aUa miseria mia^ che trovandomi 
senza molto èoaforto so fra molte battaglie posto, che 
tutte sono ispirituagli. Ma Cristo fa esso, e io molto 
gli guasto, come sempre feci. Io vi prego, che per 
me preghiaie, sperò che vedete il bisogno; e vi prego, 
elle {H*eghiate che v' allumini, se io aopero la sua vo- 
lontà. E voi, carissime, sei^oodo che Jesù v' allumina,- 
mi scrivete, e se io non aoperassì bene, so alla vostra 
ubidteitza, per tornare ogni volta al diritto^ però the 
io voglio fare la volontà di Dio; e di me òmolto^ 
sospetto, vedendomi tonto infermo; e lemo pure della 
presutjzione> però che, vedendo il mio Signore tanto 
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abbao^oBalO) oon sostengo cop piitteMa> Mco villa* 
Mggio e Maodeliszo « marmoio ualameiDla. Oimò 
chi oQuai dolesse? Tornd misaere lo Vescovo ersera, 
e disse che era essuto a Pisa« e narrò^ eiie ') Signore 
di Pisa^ cb' è uno popolare» iste come uno Die, e eoo- 
tiiuio gU stanno innanzi da trenta centi e eavagtieri, 
e quali gli mirano tutti alle mani; che a ogni vivanda, 
che gii va ionamsi» ogni gente si riua » e ai tme il 
cappuceio; e véscovi e arcivescovi gli staose umMOit 
e a' piai riverentemente; e poni veggio il mio Signore 
da me disonorare» che per oerto mi pare, che efaiiiq* 
qne ama Cristo» si, dorease vestire a hrnoo , e pian- 
gere» 6 di dolore morire; ma no* semo addormentati 
e quasi morti Oh Dio abbandonato ! Ora vi dico» 
che 'IJìbro della Sapienza dicey die ooiore» a cui 
Dio si dà sono figliuoli ekltìssimi; ilvnque» e(ie so» 
tenuti a fare tali figliuoli» eletti solo dalla votolità 
del Padre? Kon partissi. Unde» carissime» io vi fr^o 
che non dormiate» mo vigilate» e datevi farventeniente 
a Cristo Gruclfisse» cacciandovi sotto tutto il moodo, 
tutti. gli onori; però che alle vergogne si vede chi 
ama Cristo et alle ingiurie. Dissemi im buono uomo 
antico spirituale» che santo AgusUno diss^ a uno gio* 
vaoo^ tohe voleva tornare a Dio» e disponendosi molto 
benei die a poveri el suo» e non trovava Cristo; disse: 
molto faciesti » e me none inveoisli • Puoi costui # 
die alle mortificazipni et alle vergogne» e subbito 
trovò Dio; et allora gli disse: poco facesti» fi me tro- 
vasti; sicché quelle sono la vera via« Io misero n* ò 
pur voglia» e però sto da longa ammaestrare le genti» 
che anno il santo disiderio» che si dieno aUe vergogne» 
però che ogni persona fata a Cristo onore. Questo 
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giovano, coUM» vedete^ è vidttto eh* io wmii Sfiroa 
l>cr Fraaceseo; uode mi pare oicistà^ che di subbilo 
Fraocesco ci veoga, e pàniii> se vi pare, che con lui 
venijss^ Francesco da Monticchiello e Giovanni di 
miss^re Niccolò e Ambrupgio, se si può, e Fazio, 
però che io mi credo ^ che di qua ne seguirà grande 
DDore di Jesù Cristo, e a loro sarà accendimento e 
bene .e utile delle loro anime. Mo dite ch'essi giongano 
lieti^ e tengano dritto a Sciano, e ive dieno una rotta di 
Cristo. Per certo tutto il mondo si vorrebbe mettare 
a rotta» però che io veggio che molti si destano. An- 
co vi prego, che voi ri<;ominciate testé di nuovo 4i 
gridare Cristo ei di e la notte con tutte le criature, 
e a ogni persona fate fèsta grande, e mai non ci ri* 
stiamo di parlare di Jesù benedetta Con Berna viene 
uno buopo uomo^ che à nome fiartaluccio^ et è pò* 
varisjsimQ per Cristo e un byiono cristiano; viene per 
vedervi; pregovi ebe sia, molto edificato da voi, e 
da tutti gli altri, si che con bpce viva ne rechi qua 
novella; ànimi fatta molta cortesia et onore ; £rìato 
gli meriti per me. Confortatelo^ e mostrategli aller 
grezza molta. A Barna fate festa et onore , che paoi 
che esso fu a voi, motto $ è bene portato, e dicovi 
che non mi pare ponto mala persona j anco è pieno, 
di carità, e à di buone parti in se; è un poco leggie^ 
retto, ma io ne so .bene edificato. Giovanni povero 
peccatore. 

XVI. JMV Jkhhmdemmm et aUe ]«Ioiftaelie 

di S. Boadii. 

Carissime madri nostre in Jesu Cristo crucifisso. La 
pace sua sia neii' anima vostra, dandovi vittoria do^^nl 
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battaglia contra al mondo e tulle le dimonia, la qual 
cosa isperiamo che sarà coli* aiuto del glorioso Iddio. 
Di quanta allegrezza a noi fosse e sia la novella che 
voi ci mandaste, non vel potremmo giammai dire, e 
per verità conosciamo, che Dio per sua carila ci ama, 
e ci à a memoria, volendo che noi sentiamo di quello, 
che esso senti; e per tanto voi insieme con noi vi ral- 
legrate, e giubbilate in Cristo Jesù, orando sempre a 
Dio, che ci faccia conoscenti di tutti e suoi doni, e 
guardici da tutte le cose, che dovessero essere suo 
disnore e silo dispiacere . Giognemmo in Montalcino 
con assai festa, e credo che domane n* andaremo ad 
Arezzo, se io potrò, con tutta la brigata; però che 
Francesco è là con più compagni, et aspettami. È vero 
che Vanni e Gristofano, quando» ci partimmo, ci tras- 
sero dietro, e gionsarci all' Isola, e disarci come Fran- 
cesco inandava per noi. Andaremo là, e studiaremo al- 
l' onore di Cristo quanto potremo; Cristo ce ne dia 
perfetta grazia. Avemo compassione a voi, temendo 
cha voi non vi diate più pensiero che non fa bisogno; 
unde vi preghiamo che sempre vi rallegriate, volendo 
d' ogni cosa ciò che vole il Signore nostro, dandovi 
tutte a JesA Cristo con tutto 1* affetto , ed esso Jesù 
3ia sempre guardia di voi e di noi; amen. Confortate 
le vostre da Siena che none isbigottiscano, e siano 
forti e valenti, e facciano savio e buono portamento. 
Credo che missere Giacomo 1* aiterà e consegnerà in 
ciò che potrà, et esse se gli raccomandino da mia 
parte. Frate Agnoluccio gionsè ersera qui con assai 
festa, e verranno ad Arezzo; mandasi a voi molto 
raccomandando; pregate per lui e per frate Mateio. 
Koo vi poli*emmo mai diie quanta festa e carità il no- 



DEL BEATO GIOVANNI COLOMIUNÌ 65 

stro Agostino e monna Binda ci fannoì e come ricet- 
tauo volentieri è povaregli ili Cristo; esso lo' mèriti; 
contentarebbersl che voi lo' scrìveste lettara di con- 
forto e d' afiimuzione; farete bène a consolargli. Per 
quello che dice mrssere Domeniico, crédo che ci sarà 
Decessità d' andare infino- al Gardenale; ^erò scrivete 
ad Arezeo^ se sete content»; àcci più di dento qua- 
ranta miglia^ nio egli è necessario per chiarezza di 
tutti e fatti nostri /acciò che la cosà possa* andare 
sodameatei Pregate di ciò Jesù Cristo; più. non dicia- 
mo. Ringrazivi Iddio della carità, che* 'avete con tanta 
soUecitudine mostrata à noi; e ringraziavi Antonio^ 
il quate à molta carità mostrata a noi. e ddliosi d* ogni 
nostro contrario. Cristo gli meriti. « A tutte si ràcco^ 
mandano mille volle e vostri frategli e figìioori in 
Cristo a Montal^ino. 

XVII. JA' Atobadessa et mUe llIoiiMlie 



Carissime in Jesù Cristo, Come à permesso 11 nostro 
Signóre Jesù Cristo , 'noi semo a Montichtello . Però 
che sapevamo qudnto quegli da Montalcino aveano 
bisogno d* essare veduti, e veduti furo, che vennero 
ove npi savamìo, è per questo mòdo gli vedemmo^. 
Mandammo, come è andato. Giusto ad Arcidosso, che 
puoi verrà a voi. Puoi volsi vedere costoro da Mon- 
tichiello; stanno bene e.portanst bene e saviamente, 
e so assai buoni cristiani è con una grande é buona 
volontà. Per un altra lettara vi scrivarò più partita- 
mente ciò che è fatto; ma ora vi scrivo quasi per 
soffraltura, per cagione delia compagnia, la quale è fra 

6 
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Gelosa « GasCel della Piev^ì ^ P<h*ò io ve ne volsi 
avvisaee^ acciò cbe potiate avere agio aHe cose vo- 
stre» Molto ne ne rioerèace, maasiuiailieote perehò 
8o> come Savale aviale al bene e aU*oQore di Jesù 
Cristo. Pi6 so per andare inoaiwi pia ebo mai> A che 
io tanto ali è grande p<»ia. Carissime, io vi conforto» 
e rallegro, però ehe, come mi ridolsi con voi, che 
per le orationi vostre io avevo pene» buono mi fu il 
dolore, però che voi mutaste modo> e Dio mi moase 
vivandi^ e.iioo à voluto che io muoia di pena; anco 
per la sua ismtsurata carità esso mi è aoccoilio et 
àmmi consolato, e so contento, k .lai ^aia ìalde e ^o- 
rià io Secato de' secoli, ^t a voi il meriti oolui, che 
per voi à latto bene a me. Come esso mosse modo a 
me, cosi mosse modo nelle genti, che jrìvolso tante 
fervore a Asciano, che beato chi là potea gridare: 
viva Cristo Grucifisso, con* tanta carità, che fu mira- 
bile cosa. £ più che puoi tornammo eo frati Minori, 
e quali tanta carità, e sforgiato amore ci anno mo- 
strato, che più ratto parevano impazzare di noi, che 
altro amore ci avessìno. Quando ci partimmo grande 
spezzo ci scorserò,^^ e quando da loro ci partimmo parve 
che l'cttorese lo* schiantasse, e tale vi fu cbe pareva 
mez2o morto; e sempre vi si gridò Cristo^ a lui sia 
laide e gloria. Et una brigata di Mootalcinesi vennero 
in fio là a vederci, e sempre co* frati ritornarpoo., e 
per le candele vostre dissero tre messe di morti, e 
per voi e per tutta la brigata. Uode vedete, che Quando 
voleste gridare a Cristo, esso esaudisce, e però ogni 
otta ne ringraztarò voi; e vedete quanto sia da. glo- 
riare il nostro buono Signore. Seto savie, e come la 
grazia fu fatta a voi, cosi pagate il debito a Jesù 
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con lafclee gloria rendere; qaanéo Taverele pagato, 
a venale assai ^tto. Saf^te ciie io neotio modo polete 
a Cristo rendere grazie quanto coti' accoaUrvi riia sua 
carità^ e puoi penar giù parm e voiert, e puoi lare ca* 
rità e onore e festa per suo amore a* prossimi. E 
sappiate die io so ohe tutti coloro^ uomini e -donne 
da Montalcìooj che sono stati costà sono si impaciati 
di Cristo, ohe neuoa altra cosa possono udire ricor- 
dare, se no il nome di Cristo, e so raddoppiati in fede 
e in carità. Unde voi potete, fiira ismieurate cose per 
la volontà di Cristo, e quanto pia farete a* prossimi^ 
trovarete che raddoppiarà in voi . Io prego al mio 
Signore^ che . vi meriti a cento doppi ogni carltàs 
ehe voi mostrate ad altrui ; questo tutte ieoetOi ehe 
ogni carità e festa, che vm fate alle crialiire, o in 
conume o per una sola, tutto mi reco fatto alla mia 
propria persona 5 bene che io non vaglio niente; e 
seD^)re voglio essere vostro,- ogni dì di nuovo. E te- 
nete, madri mie, che, se questo modo. terretOi Iddio 
vardearà di. fuoco di Spirito Santo, e non ne è ponto 
da dubiterei Benedétto il di dtol Signore, e voi bene» 
dette aarete nell'uopare sue e nella cosa sua; benedette 
siate voi in tutte le carità vostre, e chi più ne fo, 
più avara. Tutto el mcmdo>vivareM>e bene, se si trovasse 
chi carità usasse, e però siate ccmoscenti di tanti e 
tali dóni, addimandate a Cristo con fede, et avarete. 
Per agio vi scriver^ pki cose. Francesco è a Montai* 
cine, e sta bene ; fiarna e Vanni so meco, e portensi 
molto bene per la bontà di Die. Sappiate^ Ae ersera 
dof^ vespero giunse qui Hhiuceio, partitosi da' frati 
e quasi mezzo isbriórdite; non è anco umHiido tanto 
che basti; farò in hi.i quello che *poti*ò, credo cbe^ se 
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ne pregate bene Iddio, esso ricevarà grazia da lui. 
Guaì guai a 'Colai> che dalla brigata si.parlirà! Il 
mio dolce figliuolo Giovaoni, più ratto è di voi pazzo, 
cite amore dod v* à, el quale^, se Vedeste quello che di 
voi mi scrive, tutto el scuareste ; mai ooa ne fu 
io tanto patzzo, quanto n è egli. Abbiate lui e gli altri 
raccomandati.. Vanùi sì gittarebbe per voi nel fuoco, 
et a ogni gente fa una storia de* fatti vostri. Oh santa 
carità figliuola di Cristo ed esso Cristo! Parlate a 
Giovanni et a tutti, come credete che si convenga , 
con allegrezza e festa, e tutti confortate. Cristo vi si 
dia. Puoi che questo messo vi sta anco di qui a domane, 
si scrivo più; esso è persona fidata per cui posso si* 
curamente scrivare ciò che lo voglio; ma io non po- 
trò schivare tutte le mie volontà, però che non ò né 
mani né penna a scrivare quello che sente l' anima di 
voi» dilette mie et amiate da Cristo. Oh quanto miral- 
legro, quando odo e sento che Cristo sia da voi amato 
et onorato! Più godo, più. giubbilo, più ini conforto 
e prèndo cuore, quando io sento che il Signore sia 
da voi onorato, che mille volte di me tutto mi tra* 
sformo in vói, tutto mi struggo dell* onore di Cristo. 
Non me ne condanni U mio Signore, però che più so 
contento che esso sia onorato per le vostre mani, che 
per tutto 1* altro mondo. TYon posso credare che que- 
sto stimolo non sia dato dal mio Signore^ però che 
io el sento in me venire senza mio procaccio; anco 
pare che sia infuso nel mio cuore il desiderio di voi, 
e non so si affrittp, che quando io odo di voi buone 
novelle, subbilo non sia consolato. Cosi vi meriti Iddìo 
ogni consolazione che in ciò mi date; amen. Sappiate, 
che io fui tanto molestato da questi MouialGiuesi, che 
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io andai a Asciano di là due miglia^ et ine yeùaevo 
alquanti uomini e donne di Mootalcino colla maggbre 
«arità e con molte cose; et ine ci rallegrammo nel 
Signore. E ben vi confesso che coloro^ che furo a voi 
sono pazze di Cristo; e di voi sono cresciute io gran>- 
dissima fede; e quando vi ricordano quasi tutte si 
struggono 5 e dice monna, Binda^ che mai non senti 
più bene, linde la fiamma è via più raccesa in Mon- 
talcino, e s* io vi fossi andato^ per certo averave di 
^egli che a tutto svaligiavano la robba; ma non fa 
nolla^ che io veggio di qua si intessuto 1* onore di 
Cristo^ et anco so si tirato da voi, òhe il mio stallo 
sarà breve. Posto che io sia più ratto atta a guastare 
che air acconciare, pure io mi pasco V anima mia di 
questa vivande, e d* altro non ò io fame. Sappiate, 
che questi gettivi 9 quando giognemmo a S. Giovanni 
d* Asso su per lo terreno e possessioni, che ie già 
miseramente tenni, sì mi spogliaro, puoi mi scoparo 
per tutti e borghi del Castello. Uude la gente si forte 
diveùtò stupefatta che non funne uno, che niai potesse 
fare parola , passando per lo mezzo di loro . E cosi 
per grande tempo mi menaro col canopeilo in gola a 
ricorsolo (6). Non pensate voi per ciò che ne sieno sconti 
e peccati e rei desideri, che io ebbi in quelle contrade 
cbè sarei degno d* essere per tutto quel paese atrasci* 
nato. Meritilo Cristo a voi e a loro, et se mai vi viene in 
taglio^ molto ne gli ringraziate. Sappiate che una donna 
di quelle di Montalcino à il marito e quattro figliuoli, 
e a gran pena la ritenni, che pure si voleva, partire 
da loro, et andare impazzando per Cristo; ese io non 
le avessi data isperanza, si averebbe fatte troppe paz- 
aùe, et era costei una vana femina, e senza conosci- 
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meolo di Dio, e co^ì 1* «lire; veau meno a Teéere 
quei saotifisimi diaideri; pregata Iddìaper lopo» e pre- 
govi cfae, quanto potete» le eopfortiate. Hoima Moiraaida 
di misaere Francesco fu di tanta omiUtà» che mi venne 
a vedere cotante miglia di longa; et è una savia donna, 
et à grande disiderio» e fa grande onope al suo Signore; 
cosi le confermi tutte il SSgaore. Pregovi che mi ai- 
tale a pagare tanti prew^ quanti so tannlo per lo mio 
Signore Jesd Gristo« et io non ho altro che *1 sangue 
mio, il quale io desidero tutto di spanderlo in cambio 
di coloro che onorano lui, che di lui io sono. La mia 
vita ò vostra e non mia, e per voi la tengo , e per 
voi desidero di spenderla, però che voi siete la vita 
dell* anima mia, per cai amore il Signore mi- fa vivere, 
per le cui orazioni io avaro la sua graztia, t farò la 
volontà sua .A voi s* adempirà la parola del nostro 
Signore Jesiì Cristo: dimandate e saravvi dato ciò 
che dimandate; dimandate 1* onore di Cristo, e gli 
occhi vostri el vechranno; e cosi ispeco che sarà soffi* 
eente a riiigrasBiare el Signore. Quando caminavamo 
e giognemmo a Gors^nano, fucci fiitto ismisurato 
onore, e con grandissima fadiga puoi ci partimmo la 
mattina. Puoi che fumiM dtlongali un pezao , si ci 
manderò dietro, e conveaneci ritornare, però che una 
persona vi fu che disse che la notte aveva avuto in 
visione, che le pareva vedei*e aflfogarè gente, e pare- 
vate vedere, che per le nostre mani erano scappale 
da mòrte e da pericolò. £ noi ci p^ptimmo puoi colla 
nostra plizsa e colla nostra: miseria grandissima. £ 
siamo q«i a Monticchiello; e àcci molto dura et osti- 
nata gente, in tanto che molto anno auto a sostanere 
questi tristÌMefli; ma tenete che questo Franeesea 
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^ OB perfetto ptinììamo, e d« petteriQ a tutti e ril 
del mondo> et arde di eiirìtà e di fervore « e raccomaa- 
da»i a voi molto . Ora non so eh* io debba più dire. 
Credo ratto partirmi^ e scrivarovvì^ come dispeasarò co- 
storo. Scrivete spesso a Mootalcioo. Dissemi un frate da 
Sciano^ efce uo santo frate^ che era a Pisa» il quale era di 
grandissimo fervore/ mai npn si ristava di parlare di QrU 
sto, e mentre che parlava o predicava^ el più delle volta 
aseiva di sé tutto palesemente; a così voleva sem* 
pre vedere, parlare del suo dolce Cristo. Dico^ che 
io ò veduto e conosciuto, che 4i nìcislè seguita, ohe 
di ciò che la lingua parla, el cuore conviene che 
senta, e chi parla del mondo già rafredaj e senta 
di mondo, a cosi chi di Cristo parla, di Cristo sen- 
te. £ però vi ricordo che mai questa santissima 
arta non si dimenrichi fra voi. Disse un frate Minpre» 
che se fra religiosi tornasse solo il parlare di Dio, 
si vi tornerebbe il fervore santo fra loro, e riscalda- 
rebbesi el mondo. E questa è la via vera Sansa neuna 
contrarietà; e se sopra questa materia ragionate a 
disputate, vedrete^ quanto Cristo vi mostrerà la ve- 
rità, e giammai in voi non verrà meno il fervore* Se 
di Dio parlarete, più sentirete alto di Dio, e sempre 
puoi riconoscerete da Cristo pgni. cosa e ogni be^ 
ne umilmente. Racccomandovi e miei diletti frategli, 
a* quali date caldo e baldanzia, amore a carità. Cristo 
vi sia mille volte neiraniioa; amen* A tutte mi rac- 
comando «lille volte. Giovanni povaro peccatore vi si 
raccomanda in Cristo mille miglia di volte. 
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Alle mie madri e siioro e figliuole, le quali più 
tosto, voglio chiamare santameute crodegU ebe pia- 
tose, però che già voi sapete il desiderio mio, e puoi 
sapete lo slato e la pena mia, e dovete iramagìnare 
in quanto martirio e pena vive questo tapinello, vive 
morendo. E peosomi cbe, <sqo ciò sia cosa ebe voi state 
da Dìo di ciò alluminate, voi dovareste avermi tanta 
compassione, cbe con me dovareste piangiare, e voi mi 
sete cagione di tanti tormeàti e di tante pene. suoro 
mie e dilette mie, or come non avete compassione a 
questo povaro peceatore,^ il quale tanto è lontano da 
voi, cbe tutto me ne disfo? Ammi Iddio alluminato et 
apco VOI, e più che mai mi ha à dichiarato cbe .ciò 
che si cerca di fuore da Jesù doleiato, si è via torta; 
èmmi alluminato che chi per altro modo . vuole le 
virtù, tene poca, e con molla fadiga e malagevol* 
mante le tiene. Unde chiunque vole alcufiH virt^, cerchi 
d'avere Cristo dentro da sé, et avara in sé tutte le 
virtù secondo el suo tenere. Chi à Cristo à ogni bene; 
àmmi Iddio fatto conoscente che tutto el móndo sogna 
e tutto fametiza. Oh quanta fatiga si dura e non si 
perviene I Quanta poca ne bisogna a trovare questa 
verità I Certo solo bisogna isciogliersi e liberarci dal 
parere e dall' onore. . onore e parere maladettOi 
quanto male ci fai! Che ci tolli Iddio, dandoci molte 
fatighe, che potremmo ratto avere. E posto che a noi 
non paresse averlo tutte le volte e tutte le persone, 
cosi per sentile, avaremole per fuoco d' amore e per 
santo desiderio; per la qual cosa innanzi che io vo- 
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gKa btare sema il mio amoroso isposo Cristo, voglio 
così diliberare di andare pazzo per Io mondo; et 
avendo io misaro cosi desiderio e così condlzioDato, 
io mi trovo tutto di lui ispogliato, lutto fuggito, totto 
pieno di disperazioni, e fammi in tutto venire meno, 
quando io penso di trovare il riposo mio altrove, e 
vo solo lui, et esso mi manda cieoto stroppi e ciento 
impedimenti da tutte' le parti e. da tutte le genti. E 
se avviene che esso mi soccorra eoo ponto della sua 
grazia, per non lassarmi in tutto disperare, ecco che 
mei dà impepato con tanto amore delle criature, che 
tutto mi fa morire d* amore; e se più soffiasse pò* 
tremmi fare impazzare. Trovomi tutto trasformatola 
altrui; leggo e tocco 1* altrui Iettare, e piango e do- 
loro et ardere non le posso, si che io dolente stare 
non posso, fuggire peggio, riposarmi vie meno, aiuto 
né coosegUo non ò; sommi rimesso in Dio ed esso 
per fare piacére altrui, si mi hastreggia a questo modo; 
e che posso io fare o dire? Veggo che Dio vude esau* 
dire voi e , non me misaro. Anco se di voi mi ricordo 
tutto mi struggo, e senza voi grande pena mi è, vi-^ 
vare non posso; voglio meglio mille cotanti a voi, 
che a me. Vuole Iddio che io chiami e chiegga più 
ratto la salute vostra che la mia; vuole che io delle 
virtù vostre e del vostro darvi a Dio e del vero lume 
io impazzi d* allegrezza, e vuole che del vostro man-, 
camento io muoia, a ghiado; vuole «he io vi tenga e. 
che io vi lassi e fugga; unde che è cosi condotto el 
tapino peccatore. E so che tutte queste cose esso Jesù 
Cristo le fa a vostra petizione e per gli vostri desi- 
deri, si che io lasso e fatti miei a lui e a voi. Ora 
ne fa impazzare e riscaldare a Hontaicino una bri* 
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gala» la quale coaa è mi granda prìndpio^ e potreb* 
bene seguire graodisaimi fatti Non ao ch'ia nu faccia, 
uè che mi dica, p<Mrò che io non ao dove mi sìa, né 
dove mi vada. Se io in qiieati fatti avessi aleooa cosa 
a fare, si chiedarei la morte più ratto che nesauna 
altra cosa, ma io veggo bene che io non ò a farci 
nulla^ anco ne so bene privMo^ e solo Veggio che il 
mio ignoro mi gaida sacoodo che voi gli addoman- 
date e volete; e non vuole però ohe io intenda oasa 
alcuna che io a fare abbia; e peggio che non conosco 
che io faccia cosa alcuna che a piacere gli aia. £ 
dunque io aono in tanta disperacione^ che non f a che 
mi. fare; io vorrei il mio dilette sposo, e per lui vo^ 
glio essere pa«Q, in abominazione delle genti ; puoi 
si so più savio in apparenaia; che mai per fare T onore 
suo, io non so ove mi sia. Io veggio voi^ e miei fr^^ 
togli e le mie sorelle tutte dare a Cristo più che ma^ 
e di ciò veggio seguitare tanto o si grande onore dt 
Griato, che, se Iddio vel desse a conoscere, vd grida* 
reste tutto di e tutta notte con maggiori pazsia che 
inai; voi in tutto vi mettareste tutto el mondo sotto 
pici, voi vorreste che ogni gente vi riputasse rie o 
false femmine per possedere una volta Cristo crueifiaso. 
Oime misero a me! Che tempo si è perduto I Quando si 
ricovarrà? Come con tanta pasezia e coli' amore? Questi 
fr^ti dove Se non mi lassano partire, e fanno paiate di 
noi, et àgli Iddio aasai illuminati, e bene confessano la ve- 
rità; veggbiano quasi la maggiore parte della notte, fa* 
rebbono volontieri ogni pazzia; pregate Iddio per loro, 
e spezialmente pregata per un bmno cristiano, che à 
nome frate Franciesco, il quale vi à tanta feda, che 
se voi gli prometteate che Dio ae gli dtai à tanta 
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fede» ebr«Ì€Md»^Maw; feiè atfifMUnft il Salvatori, 
che gran peccato è 4A npadii» E se boi potessimo 
vedere lo stato nel qaale Cristo «i è posti, eonoscia- 
Femiao che degni semo deU* ^nftr w; cbè soo» assai, 
che voLeodo, ooo possono Are heoe* Taalo vi dieo; 
creda the la saperbia, e non ringraziare Cristo de he* 
nefiei eoo luoiltà, e aon^ avere carità a totti e prosaiaiì» 
tolga tutti e badi; el povaro peccatore omilaniente vi 
sì raecomanda. earisame e diletta miai la Cristo, 
tefl^o 'questa cpiaione, e coai diliberano 4|iiesti santi 
fratii, che la virtù tutte so manente perekè è man* 
cato et parlare di Dio, e però fra voi e eon tutte k 
creatnre vi prego che *1 parlare di Cristo ritorni 
io tnlto e per tutto, però che m voi ai aecandari 
nuovo fuoco di cariti, e ardareto tutte d* amore ; e 
traggasi è gittisi ogni malaneonia et omlvosia. Viva 
Cristo emcìfisao par tutte 1* anime; tenete, madri urie 
10 Crìsio, che mai femine da dngaoto anni non fmro 
contente, qnanto sarde voi, se voi non impedite la 
volontà di Dio. Disse un di questi frati che credeva 
verniBiento che questa ernia rinevellazione del nMNhu 
Ora niirate, qaanto semo teouti a laldare Iddio, tanto 
siamo misai*i e guastatori d* ogni bene, che se non ci 
diamo*! Dio eoo fervere, saremo peggio che Caino. 
Pregovi che fasciale limosina d* una libbra di candele 
di trenta per libbra. Vorrelle dare da vostra parte a 
qiiesti frati; Giovanni povaro peeeaftore vi sì rac- 
comanda. 
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XIX. 



dttS. 



Carissime e dilettissime in Cristo Jesù^ diletto Dostrer 
eoghi sostro bene^ Ora per lo dì puoi iotesi e seppf 
come il Signore v* a lassate visitare a Santa Bonda, 
della qoale cosa iil tmapàHe n'è seiitita assai pena^ 
più per lo 'disagio e sìfoistro dell* anime vostre che 
per neofta altra cosa; e ben mi penso clie questo sia 
inqpedimdiito di molto vostro et anco allrai bene. Ma 
pttoi> ràggufardaiMio da un* altra parte; motto mi raHe- 
gro« vedendo-cbe il Signore v' abbia fatte cosi fare, e 
ricordisi di voi^ si come di sue serve; che per certo 
molto è da sospettare degl'avere pure prosperità, volete 
neiranima/volete in altro, e spezialmente essendo 
peccatori e poco conoscenti, come siamo noi. linde che, 
tatto veduto, ènne vie più allegrezza cb* el contrario, 
e giovami che in ciò m* accordo con voi, che per certo 
credo che iri sia stata singolare allegrezza. Tanto 
vi dico, che questa visitazione colla pazieozia et 
allegrezze eh' el Signore vi dà , ritomarà m grande 
e maggiore pili che mai ; però lodate Iddio . Per al- 
tre Iettare, fé quali credo che abbiate avute, vi scrissi, 
coinè è mollo da piangere e sospirare, e da roggire, 
e ^a gridare» però che *1 nome di Cristo in ogni 
parte è spento, è colà diive 3i mostra più onorato 
si -è più fortemente tradito, che non è fra pubn- 
cani etc. E dicovi cosi, e propriamente credo che, 
se Jestt Cristo tornasse un* altra volta più che mai 
userebbe co* peccatori e cogli usurieri, e salverebbe 
e ladroni, però che molta divozione trovo in loro; e 
queirto basti dintorno ali* onore del mio caro et ab- 
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baodottato "Sigoore. Io ò. molti dokirì, ma no <{uafitò 
dovrei, che so gattiTO e misaro; ma in aa> altra parte 
molto mi conforto e mi rallegro, con essarmi i^reaeiuta 
noa grandissima isperaoza, vedendo quello che*^, e 
vedendo quello che Cristo fa tutto di per questi pa- 
recchi ribaklij unde io ci vengo .m^nOì^ E niente meno 
dico che io accetto tutta la volontà, e la dispensazione 
sua, conoscendo che solo egK è colui, che fa delle- còse 
gattivissime buone e perfette, e sa fare abptidare la 
grazia,r maggiormente che non è stato il peccato; e 
e la sua potente mano non è altare v tata, e pwò ispero 
cose maravigliose ,. essendo pierò tacito e contento al 
poco ed al niente, come piace a la sua santa Signorìa. 
Ora dicoa voi> care madri sooro e figliuole, non è da 
doranre ma da valentemente destarsi con un grande 
fervore e/ con un grande cuiH*e, abbracciando, col de* 
sider io tutte le criature, e coli* uopare quanto si può; 
parlando senza timore sempre a ogni gente diCrlrto, 
e delle sue santissime virtù. Non dubitate , siate va- 
lenti et ardete di carità in tutte le anime. ismtsu- 
rata carità che ti trasformi ne' prossimi con tanto di- 
letto! Non vogliate quello che è per voi, ma quello 
che è per Cristo. Dilettissima mie, non crediate che 
io V* abbia dimenticate, che io ardo ispesso del vostro 
amore, e spero che tutte le grazie che Dio mi fa, sia 
per r onore che voi f die a lui e per lo desiderio vo- 
stro, il quale sempre accresca. Pensate che solo siamo 
per servire a Cristo, e però dimentichiamo per questa 
ogni altra cosa. Voi sete troppo tenute a lui più che 
criatura che sieno sopra la terra, e però per Dio siate 
conoscienti e grate, e pregate Cristo che me. e tatti 
gii altri ne sieno si conoscenti, che Cristo non tirasse 
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la graaia comincMi. Sopra tnlte le CMe vi raceootando 
la, carità e Y amore Terso tatte le crtaUirey e a ogai 
yeale OMStrate festa, e fote eareaze. fiiagia mi scrive 
le frandi cose che le fate « ') buefio portamento» e 
pregami che io ve ne riagraai. Tanta vi dico, die per 
onore di Cristo molta ne so cooteato e attègro, e gio- 
vaoù del grande amorOi che mi paro elie ella, vi abbia. 
Giavanat nastro è per canq[Mito, per la gra«a di Dio, 
e sonno molto allegro, però eh* egli é fiatto on pet*fetto 
servo di Cristo; setegli oMilte tonate, però che mi disse 
che vi amava pia, chf crialura del mondo, e lassava 
d'essere seppellito a santa Benda, e di qiiè voleva essare 
recato costà; èssi mafavigUiÉo come la saoro naa ci è 
venata, ma non ne le date irai Parrebbemi, eheean gran- 
de wBoore gii scriviate una lettera; fecigli la vostra 
ambaflieìat^ erede che voi siate le maggiori servo» che 
GHajto abbia, e però gran pesi avete adosso; Cristo per 
la aua santissima carità ve gli fiaocia si portare, che 
stia bene, e sia sua lande e gloria. Io mi posso dispe* 
rara della aaia miseria, ma confortomi della beata di 
Dio, e nelle ora^aai vostre e d* altrui. Cristo vi si 
dia più che mai. Giovanni indegno, povero e serro di 
Jesà Cristo vi si raeeamaada. 



XX. MXP AiilMadtoaan ai alle MMiMlfea 

di ft. 



Io lo so eerto, che delle Iettare che vi mandai, 
per la carità vostra avete assai aliègrezza, e di ciò 
ò allegrezsEa ancora io. Ma ben so che v* è molto 
dolio el male e lo acandolo di Giovanni, e di ciò 
non mi eaeravìglio, però che Giovanni, evia telo per 
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vero e para servo di CrMo; «appressò ante voi più 
che r «eima sita» et in voi à tutta la fede^ che ia grandi 
serve di Cristo si debba avare. Ma di lui vi' riUegrate 
però che> per la bontà di Grista, esso sarà tòsto guarita 
Aoperò Iddio io Ini singulare miracolo» si che confortate 
Fraocisca» e quei che n* anno avato malaiiconla^ Garisai* 
me è dUeltisSkne mle^ non mi pare che aia tempo da dor 
mira, anco da fortemente destarsi, e da gridare il nome 
di Jesà Cristo «mcifisso, 4 per dae ragioiii él dovemo fa* 
re fra awlte altre, 1* una pcrdiè con ogni verità si può 
dire ispeolo il Hoa^e di GriMo ia ogni parte, e spe* 
aialmente là duve Uè eisàra più onorato; e più non 
dico per lo migliore; ma tanto dico^ che chi ama 
Cristo pianga e dogliasi e gridi e strida, eba a «n 
ribaldo non ai farebbe qnello, che si fa dal nostro 
Signore JesA Cristo. L* altra perchè Cristo si vote gri^ 
dare si è, però che molta e molla gente volontieri 
r ode, e speaialmente pnbricani t peccatori; volostteri 
molti nomini e donne seguitarebbero Cristo, ae vedes- 
sero la via. E per tanto non è pia qai da dormire, 
auco intendo io per la aria picciola parte per tatto 
il mondo èssare banditore del nome di Cristo Jean 
benedetto mio Signore; e ehianqna voole seguire lui, 
e* sia il ben venato per le cento miglia volte; la mia 
vita sia sua per aiiior di colui, di eoi è la vita mia. 
£ dicovi che lapete quanto Giovanm e temente e dub- 
bioso pia di me, et àmnii date molte pene, ora ero* 
dendo in tutto essare morto, e così er<i se Dio non 
avesse aoperato. U dimandai, che dici Giovanni? Qual 
ti piace più, o qual ti pare che io faccia? Ch* io mi 
dia air orazione fuggendo il mondo, ovvero ch* i* vada 
gridando il nome di GriMo? In tatto, mi disse, mai 
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di gridare Grirto non fi ristare; e di q^uesto si dolea 
per sé infino alla morte; et allo Iddio di ciò molto il- 
luoiinàto^ et à mollo creseiato 1* auimo^ e per eerto 
tenete che io avaro di lui uno buono fratello , e va- 
lente cavaliere per Cristo crocifisso; però pregate 
Iddloperlui. E dicovi che questo caso avvenuto non 
è statò senza grande risptlto e provisione di Dio, 
però sia lodato Cristo; seguiamo voi e noi esso Jesù 
Cristo^ e facciamo ciò che si può^ e credo e spero 
che Cristo ci farà molto potere per la sua grazia e 
per lo suo onore. Sappiate che 1* altra s'era venne 
qui Francesco da Monticchiello^ e menò la sua donua 
e tre altre antiche dotine co molta salmonra da . mau- 
giare e bere, e co lui un giovano nipote di missere, 
con el quale persona noii si potè cacciare, e subilo 
si scalzò e die tutti e suoi panni e denari a quelle 
donne, che gli dessero a povari, et è povaro et assai 
giovano savio. Francesco è messo a rotta di Cristo 
tutto Monticchlello, et è stato tenuto un pazzo; la mo- 
glie e r altre donne si partirò quinci per la bontà di 
Dii> ebbre di Cristo e contentissime. Carissime, orate 
per noi; vo' sete ogni mio bene et ogni mio conforto; 
pili mi giova del vostro bene che del mio. Piacciavi 
di fare alla disperata più che mai con ogni mortìfi- 
oazione; mai non aveste tanto di Dio, date buono 
esemplo di voi di parole e di fatti; io mi a v veggio 
che pregate per me; Dio vel meriti. Viene costà Meo 
Martini da Mootalcino, il quale è una buona persona, 
e non estante la molta fameglia che à, credt^ che farà 
grande onore a Dio; e di tanta carità che. sentendo 
r accidente nostro, subbilo ci venne coA zuccaro, con 
vino et aranci e molte cose; ògli detto che vi faccia 
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molto. Pregovi ^h€ gli f«eeiate ooere^ 0éUÌMtelo di 
Cristo e 4ì ogni «osa che si (Me; non dico più.' Pro- 
gOTÌ eke non vi facciale male per la trop(Ni penaten- 
2ia^ ma pia a la carila; di Dio a del pressioio e alle 
mortificazioni; el corpo easligale e non uccidete. A 
lulle mi raecemaiido mille volte; pregovi che vi diate 
molla allegreaaa» isperaodo mollo io Cristo isposo vo- 
stro. Avete materia di fare molto bene^ pere che di 
tal fama sete, che ogni femioa eh* è tocca da Dio^ si 
vuole essare in santa Sonda. Ora vedete ohe si con- 
viene fare a non traéire Cristo; più non dico; Cristo 
sta con voi. Giovanni vostro indegno povero e servò 
di Cristo vi si raccomanda. 






CariasimQ e dilettissime mie madri esoofo per Je- 
su Cristo cruclfissoj So certo che avete graìide desi- 
ilerio 4i sapere novelle di noi, prima per 1' onore 
dei nostro Salvadore, appresso per lo nostro bene> il 
quale con tutto V affetta desiderat0 per amore di Jesa 
henedelto. È vero, carissime e dolcissime, come giunsi 
a Mootalciao, si vi scrissi a voi e a Kagio, acciò ehe 
ae sleste senasa pensiero; non so se aveste la letlara. 
Puoi a pochi dì vi scrissi una grande letlara, la quale 
per la compagnia non vi potei mandare, ora ve la 
mando con questa insieme . Dolcissime serve di Jesù 
Cristo, sappiate che in Montalcìno istemmo quindici 
di per la compagnia, e ivi ci fu data tanta angoscia, 
che troppo vi sarebbe paruta . Ma tuttavia vedendo 
qaanlo poco si ricorda* Cristo, o si parla «U lui, si 

7 
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parler t» tMo eh» d' agitato si CMlvieie partir^ ed 
ebbevl taU òhe CorteaMMile aé strisi de k testra per 
titei e potlo ebe io aia taote peceatora e miaaro^^ aasai 
enerato vi fii GrisU heaedeilo^ immi aiéai cose ai cei^ 
terrebbe» ma sacendo el moode e la tiepidità neaira» 
£ se avease eonsaDtite» fopae ehe tosto averei fatto 
bandiera^ e aon mi potei si riaquetei^e, che aa giwMrfi 
eb* e^a nel caslello, dob mi veoiase dietro» donde ogni 
sua Cosa per Dio. Puoi serteHoe che 1 madassiaMi per 
MoQtalcioo ia eamiciay colla coreggia in gola» e fa^ 
eemogli molti straai> et è eeo' nei; Fraacesoo da Hoo» 
ticeUeUìO a aodè alla doaiMi et a* figliuoli ecalao a 
povaro, eoo una santa volontà e eon un grande fer* 
vore; ò molta fede che Cristo gli farà bene. Giovanni 
e Conte àaue afieaato «oa d* Aveidasaa» ck» era ito a 
Roma a tenera 1* albeagpoi; aeeoatoaai r lof« e venneno 
qua» e colla grazia di Cristo crucifisso à dato tutto 
il suo a* povaPÌ> che valeva bene ott^enlo libre, tatto 
r à di^ensato» ed è con noi povaro. £ra uomo carne- 
fice e micidiale. Ora assai buono aspetto; e se no che 
si fuggirò da Arcidosso molti lo* traevano dietro. £ 
tenete^ suore miOi e di ciò piangete, che se fosse chi 
fficerdaase Cristo colla verità» e velesse il suo saatis- 
Simo oaore, io non credo che, già pafeccbie ce«toiiaia 
d' anni la gente tanto si destasse (7)i et è un grande 
peccato a vedere quanto il aome di Cristo e le virtù 
aono diaaenlicate. £ però^» suero miOjt per 1* amere di 
colui che per noi morì^ datevi a trovare Cristo aopra 
a ogni cosai e dispresaate quello pbe usui genie ama» 
cioè il monda Suero in Jesà Cristo/ piangale» che neot 
potete essere povere» però che o|^i di ,di nuovo co- 
nosce essere de* tesori grandi di vita et^wa; almeno 
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«iaMUM It porti Mi eaMe fNio aUd oupMdD ì% rie» 
ebezsei ^ «oeo aè i^mgiaiido. O dtbttiisime jaie « 
apoftft "ven» éi lesa iCrìalo» coatiderate, qaattlo le mm^ 
daoe ispfOM a* ìogegtiaDe di piacere a* loro aposu lete 
|ktr piacer to' ooii cjimioo pene» non Ycrgof;na, mm 
ba8ae> boò pove^li^ alla morie «i meifton» per fnecere 
alla p«xiolaat»«anieL £ però» duleìsanne «{kiaedt Jeaà 
Grieto» da iut ìspoaaltty da lui elette» da Iih inaoettale 
d dotate» oittè dastatevi» wgUate l' amore del vostro 
apoao oMaMiale et tiBmortale> asammalie fra jm le 
cose di ama «fiore» e quelle di eobbito aidtete in 
operrtione. O cariasìme, quanto M sona taouté;. Oimè 
misero» 4tliS fai^ò? Oialo co disBore <a àa eagli ooorit 
Oimè dte imbi triemo» Yadaodo quanto semoobrigatl» 
o mtukt laociarao. cariasiasa mie dilette pecoreila 
di Jeaà Crimlo, aagviliàmo il buona pastore.^ il vero 
padre» leviaaci dilania pigariaia, gittimiGi aoèfo a' piet 
el mondo» faoriaoMi cote bueoe e piace? ogU a JMo a 
al prossimo^ arda 1' anima nastra oal Cuoco da i^ioK». 
arda a eon Cristo si* trasformi 1* anima nostva aiA di' 
Tino iamora^ inebri con Jesvu aopcriama p^ lo soo^ 
amor^ Breif^ ò il lampo» e la guadagno è gr soda. 
Però» sorcio mia» ripaso mio. faAe a 1* onore di Cristo 
qudobe 4Misa* Tutto 1 monda robba voole e mtiiteta^ 
Àicciamo ^eontraai mondo. Sapete che Griato non pregò 
per lo ittood% però che l'odia; vogUamo ehe Cristo 
ci ami? Ora «diamo il oiondo tùn og»i cosa sua « «on 
og^ni «un onore» CèrissiMe» aceompagnanci co|;r Obrobri 
di iesù Griato» aMO Oo lui destdcriamo la Aiorta, vo* 
lendo ispargere il sia^[tte nciatro^ «ome foce egli par 
noi» o fé oansideeaiMso, non ci pana malégevofe a 
£ftre» e dare io cose im«>ri, per fare acquisto de. la 
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maggiort Però, duieissìme, aoperate, e persona da que* 
sto non vi tragga, e sia chi Tole; io vi conforto col 
cuore e con i* anima mia, confortivi Cristo cracifisso. 
Madri mie, sooro e figliuole , l' anima mia si tra- 
rforma io voi, e con voi gode, considerato che io 
mi penso che per Cristo farete tutte le cose. Unde 
cosi e l'anima mia o*l corpo mio è vostro^ come mi 
penso che siate di Jesù. Carissime, amate per Cristo 
tutte le criatore, tutte con affetto 1* abbracciate, a tutti 
siale piacevoli e benigne, no recusate le gienti, pere 
che tutte so di Cristo, e Cristo vi dà il suo talento} 
operatelo per lui, siate a tutta giente umile, e fra voi 
V* amate con amore, ardete di fuoco di Spirito Santo, 
et in ciò sarete conosciute discepole e figliuole del dolce 
Padre e Maestro. Carissime, aviate paziensia in tutte 
le cose, per amore del pasieote Cristo crucifisso. Ca- 
rissime, io non so ora con voi, ma continuo so con voi 
col mio desiderio, tutte vi aI>braccio, con tutte parlo, 
non che altro, ma le mura tocco per amore di voL 
E ti^te queste cose fo per amore del mio Signore e 
e Salvatore Jesù Cristo e per la grande insperanzia, 
che io ò di voi vedere cose grandi e maravigliose per 
Jesù benedetto; ò parlato molto presentuosamente, 
considerato la vostra booti e virtù e la grande mia 
miseria. Ma tanto vi dico, che dicendo a voi ^ io ri- 
prendo me medesimo; mo abbiatemi per iscusato, però 
che r anima mia desidera tanto il vostro bene, che 
pare che io impazzi. Pregovi che vi diate su una santa 
letizia e gioeonditi; e spero che Cristo sempre vi guar^ 
derà, e vi conservare sue serve fedegli e a me madri 
e suore io Cristo . A tutte le converse mi raccoman- 
dale mille volte. Anco non mi posso saziare di seri- 
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vare^ pool ehe pwlare noo vi posso. carissime mie 
dilette^ o lame mio, aozi 1* anime vostre a Grìslo» et 
anco la mia ine ci troviamo^ ine danziamo; none in 
terra ma in cielo sia la conversazione vostra e la no* 
stra (8). Pensando quanto onore vi apparecchiate a fare 
a Cristo^ l'anima mia tutta arde di yoi^ tutta in voi 
si trasforma» nel mezzo di voi ai gitta» e per lo desi* 
derio vuole per voi impazzare^ pensando che voi vo* 
gliate fare per Cristo ogni cosa in fino alla morte» il 
quale desiderio cresca in voi. Levisi su ctii fusse ap- 
pigarita» non facciamo come 1* altre gienti» però che 
voi avete dal Signore troppi talenti a spéndare^ però 
DO li sotterriamo» che se noi li sotterreremo saremo 
messi nelle tenebre di fuora» ove sarà grande pianto 
e stridore di denti; però valete valentemente in Cri* 
sto. Giovanni gattivo vi si raccomanda» tutto vostro 
per Cristo. 
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di 9. 



Dilettissime amanti di . Jesà Cristo» a me molto ca* 
rissime» riposo dell' anima mia^ Ovvi scritte parole 
più che alla mia bassezza non si conviene» ma poche» 
qaanto à quello che tenuti semo a laide e gloria dì 
Dio» il quale noi dovemo sempre laldare e ringrazia- 
re» e se alcuna cosa faremo buona» esso ne sia glori- 
fcato» e se vedemo el nostro prossimo fare alcuna 
buona opera» a Dio attribuiremo la laide e la gloriai 
e come dice 1* Apostolo» se gloriare ci vogliamo» glo<^ 
rianci in Cristo Jesù; anco dice io mi glorio nella 
croce del mio Signore» anco dice che si gloria nelle 
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sue teotSBioiib e' nott» bvow sur ewtiawia* fi però 
ftecismo cosi Boiy e d* ogni «ostrm «pena no sia l««^ 
dato Gristo^Gmciièsa GarMÌme, virato in ^Daodisaima 
allegresza, etiè Grtoto mi si è fatto Gomseffe, a vote 
da voi essera anfalo, e* avvi data^ graaia elM *1 ▼olete 
amare. B però a questi aoeidenti segue di noeassità> 
eh* el contYaHo si compia, cioè alia 1* amora ai fenm 
e si stabilisca da voi a Grteto» puoi eht' siato di vo* 
foutè una eosa eo iui^ ^ in ^eslo vi rallegrato, et 
eauirato io {spirito e kì gloria di Jaaà^ mm vi ìsìh* 
goltisoafvo ìb teataaioai, psoò cko sobo la» vita e la eo»» 
roDa dell' aoima nostra; aneo con atlagresaa 1* aspet* 
Hamo; e oon fbrtewa le sosteniamo; al fooeO' aT affina 
Y oro e si fli perfetto, a oo' torri si tagliano le pietre 
preziose, le quali sen puoi tanto {splendenti e beHe. 
E però godiamo d' ogni Irlbolazhmo a pena e leota> 
zioae, invocando sempre 1* aiutorio di' Jean; cosi 
r* anima goderà e montare in tanto fervore che per 
grande fervam abbragorè* coA soBMm aietrlà e letizia 
ardendo tutta di carità , trisftraiandosi tutta in Dio, 
inebriata di lui, piena di grazia e condita di virtù; 
athna non oon*^ pena ma con sontmo gaudio ritoorà 
ii mondo» ooa ogni diletto ebe dare puòj^ e vorrà 
Cristo poterò e eoo pena, al quale istat^ aenz^ iedu* 
gio ai eondueai eolui che ei fa fare questa e tutte le 
altra eeae, senna il qnale fa^um e$t nihil Bsaie Gri^ 
sto V iafiammii amen* Aispetto die per singolarissinM» 
vostre sante omaioni> Grialo piirtoao mi faeaia^ nuova 
e aanta grazia; e però, ae eiao vel oeneede, ai v' afr' 
taeeata per ove a lui pietoaissimo e benigne Vadte. 
OèKm, mariamai per lue puoi che esso mori per noi. 
Giovanili di molte parole o di paelii faUi, edn rivo^ 
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remta vi si rsecamanda. kieordovi e pregovi ohe il 
mia freddo «oa raffredi mai yai. 



XXIII. MI' JLMbMiMMi •• 9Me 
«al mmmmmumém m •< 



AU« mia vera e fedeli sorelle, par apore del 
doleÌ3siiM a lealiasiifta amadore vero, Oialo ero- 
ei&saa» f>er lo «ai aanore è tra noi ogw caritativo 
aiaera» e taato 1* Anore a iwro e leale è stato e 
aure ferflatf> e eostaote fra noi e tutti i nostri proa-* 
skni , quaalo aarà grande e coeianto ofì nostro di- 
iatto Cristo; a <|iiaBto in lui Taniaie nostra per r,i-- 
ceasamanto raffreddaraono, tanto eamriaoe» aha fra 
tuUi noi raffredi e intiepidasca 1' affexioBe e la carità 
nostra. Uode cbe, se fra noi vorremo amarci» eonvar** 
ria che {urirna sia amato il Signor nostro» e queste è 
iBoHa convenevole» che quando iioi non amassimo lui 
per sciagura^ neosa «osa debbo essara amata da noi; 
e qaando in Ini ooa ci difettiamo» neuna cosa possa 
né debba dilettare A onere nostro» e cosi quando 
r anima aosira non ai diUtta dal dilettoso e dolce 
Cristo» in lui non si rifwsa^ in neuna cosa trovi reqaie 
né posa; anco partendosi dal suo bene ogni cosa eon« 
vìone che ci «ia male e pena» e questo per lolle le 
ragioni si potrebbe provare, bm manifestamente si vedo 
e si oonfasss. lipde» care e dilellevoli sor^e mie dol- 
dssime» pregavi e eonforlovà da parta del mio dol* 
dssimo tSigaore»« me conforto con voi» che voi a noi 
tvttì ci destiamo da questo noaevole» osonro aonao» a 
isveglianci^spigarianci, disfiBoghiamodal fango mlsaro 
del snottdo» nel quale sotto mMti vari a Mai inganni 
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ispesso ci pomimo a sedere e a giaeere con dermi- 
gliosi e pericolosi souoi. Carissime^ rtcerdtei della 
paara che anno avuta e santi d* essere ne* rei tem- 
pi e nei tempi d* anticristo e de* saot messaggi e 
ministri. La quale dubitezkme ebbero per paura del 
coltello o del martirio che aspettassero ricevere? 
Dico, di no, però che l' afocata carità di Dio gli te- 
neva in continuo desiderio del sante martirio, per 
amore del loro diletto Cristo cructfsso; or non sa- 
pevano essi che la corona de* santf passati era essala 
ne* santi martiri, che per Cristo patirò? linde questa 
vittoriosa fine con grandissima sete desideravano et 
aspettavano. Ora dunque di che dubitavano? Credo 
veramente* ciò che ne dicaoo e santi dottori. Ma per 
mia immaginaasione credo che dubitassero la generale 
èorruzione del mondo, sotto il mantello della falsa 
ipocrisia, della quale, oime, chi si può guardare? dallo- 
generale ghiacciare, che nel mondo vedevano veni-> 
re, dubitando che '1 foco loro non sostenesse a tanta 
equa e a tanta frigidità, quanto apparecchiare vede^ 
vano; vedendo gli occulti veleni, gli aspidi sordi cu- 
prire la terra; e peggio che sono di terra, ed è tanto 
il. loro veleno pessimo, che *1 ciulmatore, el quale di 
ogni mi»*so di serpente e. di bestia velenosa dà rime- i 
dio, se non solo ali* aspide non può né sa dare rime^ 
dio, e che peggio che non teme gì' incanti, co* quali 
amutoliscono e si perdono tutti e serpenti, però che 
mf^ttono r una orecchia in terra, e 1* altra si tura colla^ 
coda> per non udire la parola della verità e a quella^ 
<aon volere acclinarOé Cosi, carissime, oimè, si fa per 
molti di coloro de la terra, e i morsi loro sono tanto 
velenosi che sono qoaM inrimediabili e pessimissimi,' 
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a' quali la verilè di Jaaà Criito non si poò dire» e 
nell* udire non anno partenza. Neuno è per ricavare' 
da loro e d* altrui il santo rag ionamento> e le parola 
della verità» che chi ne tocca ioeonlaneote dicono e 
parlano che è aospotto ed eretico; essi studiano dii 
fuggire ' tagli parlari e tagli parlatori» e piò volen- 
tieri gli Cimfondarebbero» per paura di non ricidarai 
dalle loro, prave e cieche, dilettasiom » e per panra^ 
di non isvellarai del ttiisaro tereno> ove piantati ai 
aeocL Uode per queste cose e per molte altre, vera*» 
Biente la grande persecuzione è cominciata» e gli *mba^^ 
sciadori e messaggi del figliuolo della perdizione.sonoa 
campo» per divorare ogni criatnra» e però ricordiancr. 
delle parole del santo Vangelio» foguma al monte 
cioè della. santa contemplazione» sul quale è una rocca^ 
altissima e sicura» che non teme i nemici» non vi ai. 
possono accostare e potenti avversari» dove è il lu- 
me e non tenebre» nella quale à sicurtà e non 
paura; dice clm ceriamo alle caverne» cioè alla 
propria conscenzia » et in essa stiamo coU* uscio ser- 
rato dalle ree et iniquie e feroci bestie» rientriamo 
nelle 'Caverne, e. luoghi segreti' de* santi e buoni de-. 
Sideri, alti e profondi» ne* santissimi ragionamenti 
del altissimo Iddio e del suo unigenito Figliuolo 
e della sua sanissima passione, e de* suoi altissimi 
et eccellentissimi doni» de* quali 1* anima par ricor- 
dandosi vien meno. Carissime» rifcMrmianei di nuo- 
vo di santissimo fervore e parlari santi; poniamo 
gittso il reo senso» ritorniamo alla santa simplicità e 
parità; per isperienm gki sigiamo quello che ci fa 
bene» e quello che ci fa male» quello che ci accende 
e.queUo.che ci ^egne ogni bene. E cosi». carissime 
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auQittf Sfr noi teg^karano ii Toltre 41 Cristo € 1 4U 
ridtrio dettino, e bod ertdenmm «t (rìm e gliiaeoio 
awndQ, travAraoio et «matemo Iddio; per lui odop 
rarai^ emaremo aacèe il prossimo, e trotforttareooi tu 
luì, e aceettdareolo o Criato, e piaogpareao ^1 Mialro 
GrialD abkaBdoaalo e dtrelilto, e piottealo dko' iradiU» 
e iDgnsato, e por loi HiridtreKio. Pracpole por Me 
Bmaro i^iocciolo peeealoreir e riscaldato mo e tutte 
le vostro aprelèe, e gridate il Mine di Griito benodotto, 
che èeoeAatto aio il suo saotiasiaio nome per lutto il 
vtmaàOéOr vediamo che neoiia eosaoi è dilotte?ole altro 
sbe Cristo cruetfsso, aiie# ogal oltre cosa sono noiose 
amare o lioCide e poMaloiilissiaao; doaqoe misari a noi, 
porehè da hù ci partiamo? Ma dioo, ee ^oesto dot 
eissiano e dilettorole a baooa iiposo, seosa neuno eoo 
utilo è tanto paoaoso • gisloso 4i partirsi da «oi, e 
«ootiauo yorrebiie possederei p& eseore po8Sc4«to> 
foanto magfiormeote dovanommp osi tutti triemaro 
di aoo perdupo lui» noi, e quali senza la sua coinpa* 
gaia asaao oeaspagoi dello demooia o id' ogai miseria, 
e eoBAO pertiti da ogni heoe ot entrali m ogni male? 
tartendoai da loi, partiaaei dalla Jnae, et andtanio in 
tenekrs, noi lassiamo la soaviU de le dolceatao et 
ialriamo ne la mullitodiae 4egU amarori, nei. di sani 
dorestiaaao infermi, nei di luaaoi rei, noi di iddìi du- 
voit. Dnnqu» perchè partirci da Cristo per peooarel? 
E perÒL» earisaime madri o suoro une, isporgiuamo 
li veocWa faraaecito, e torniamo al nuora panoy ao« 
nilianci o Cniito, torniaaao a ìm coft grande ferrare 
e con molla carità, purgando nostra cueeienais, tapa- 
nomo le catene che non ci lassano «asaro é» Cristo, 
e-tongonoi nostri propii; togliaaci a noi e dsanci al 
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baoiio (k%ri» tmi^ se Mise per mì mbati ii 
metta, t<w tinte peeieDaia patire tante e tagli pena» 
Oìmò étmqaQy vagliama aal oan pazieaaia' peir lo evo 
amor» alcpumta parlare M peoa^ aveodo riepaltd ebé 
moltar più e peggio meritato avedMi. Oimò» se aaukSk 
Simo il fedele coaipagoa Griabo^ fedeimeate eoa lai 
Yamarama patifan Kaggiaae amora aon è che pe» 
V MMèo volete la nawte; dwiqae 4|imoto daviemo asMare 
coiota idie ai Irìtailaiuv qaaato daraaemaio iMaaima 
le maitt «he ci battot», qiiaato henedìeiara la lingua 
che ci bafttemia/ qaaolo aaaare eèfc el pariegiiital 
SoAa UM davemo odiare» cioè noi medeaiasii siccdme 
peggiore «meo che noi aiàamo* Diceva il ferveele 
WPW di Cristo aaato Fraoeeaee aha anlto eraaor da 
amar odoro che ei peraegaitavmio^ però ci . aitavano 
e vimare ti neaiioo nostro» e aUattare al oostro fi* 
Ruumt, cioè mi modeahni e la ooneiqpEiaeeoaia uuull. 
Ofanè» misaeo adaw, che questa è la dritta e la carta 
via» et i» nrisaro la foggo per Ter reati a hiagho via 
Oimòy ora che &rèr? diaria owoiOi» se ia questa san* 
Ussima via mb eatro. Oimà» e ohe montano viete m 
veste abietta e vigli, se di fuesta vasta imo ci vo% 
stiamo? Che «iSe a noi beilo parlspe» BK>Ito cooeaciare 
di Dio o delio vìrtà» so noi per la via ohe e* insegna» 
noi roMSÌeiiio e non vogUemo andare? Misaro a me^ 
se non muta modo, nuiglio m* era che io non fossa 
mai oste; per questo io tutta impaorÌKo a triemo» 
tutto confondo me stemo. Questo non mi lassa con 
lioonn icmcianaia oè scrivere^ nò parlare; alnwm «he 
w non fesso r ep«ltido buono» easando tanto rin e pec« 
latore^ ei aarai meno is^ciente a Dio, v però càe la 
cumioÉmia mi richiede molle cose le quagli ^r la 
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miseria mia lo dm fo^ e di molte mi riprende, che io 
Don faccia^ le quagli per la dUnlena e fragilità io 
pur le fo^ e cosi nel troppo e nel poco seaqMre ve 
offendendo el mio dolce Creatore. sorelle mie, le- 
gate col yineolo del Torace amore di Cristo^ quanto 
seme voi e noi tenuti a lui, quanto ci à mostrato 
ismisnrato e profondo anK>re, quanto ci s* è date, 
quando à tanta graxia data a questi tempi, e donata 
alle cimature! Oimè dunque perchè tanto ingrati semo? 
Perchè tanto isconoscienti? Perchè, come dissi, per 
questa ingratitudine io perdo il vigore dello serivmrvi 
e del parlare, e non crediate che io me sia mai altra 
cagione, e non ò perà minore amore a voi, ance 
sempre vi porto confitte e chiavate nel mezzo del cuore 
per amore di colui, cui amate, cioè Cristo crocifisso. 
Si che, puoi che vedete il mio bisogno, si vi prego, 
dMeissime ispose e serve di Cristo, madri a me e 
suore, riposo e letizia dell' anima mia, che io sia da 
voi aitato colle santissime orazioni, che Dio mi faccia 
amare lui puramente e senza dupricitè, e cosi mi faccia 
odiare me medesimo, a me e a ogni persona per suo 
amore, acciò che io risponda alquanto al suo amore, 
che tanto ne so tenuto. Carissime figliuole di Jesù, 
rinnovellate in fervore et in. santo dUsiderio, e posto 
che siamo molto ripreosibigli per lo tempo perchito^ 
non ci ocuptamo io quello pensiero. Anco con gran- 
dissima fiducia ricorriamo al nostro buono Jesù, con 
quegli che '1 domandò quagli fossero e maggiori 
comandamenti a lui più piacevogli, ed esso ci rispon- 
darà e dirà: amate me sopra tutte le cose, con tutto 
il cuore, con tutte le forze, con tutte? le potenzio 
dell* anima e del corpo, et ogni altra cosa odiando che 
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fiiore di lui o per lui; appresto per lo suo «moro 
amale el proMimo come voi nedesine; e quagli ca» 
mandamenti sono tanto dolci, tanto soavi, sapete che 
è parte di vita eterna, e la testimoniansa di questi 
due comandamenti si è 1* amore e la carità che ab* 
biame fra noi. E cbi sarà colei che possa dire, che 
ami il prossimo da lunga, se non amara la suòre che 
le sta allato? £ se dicessi eHa à delle magagne, con* 
sidera in te, se tu n* ài quante ella, se avarai buono 
vedere^ molte più e maggiori le troverai in te; B 
però, carissime figliuole e vere ispose di Jesù Cristo, 
amatevi insieme con amore di fuoco di Spirito Santa, 
dica ciaiseiina quello che piace V una a 1* altra ; le 
maggiori riprendano le minori con materno amorci 
pietosamente le gastighiho, e le minori benignamente 
portioo ogni gasiigamento, che fatto le fesse; allora 
portino più amore e più riverenzia, allora si sforzino 
di pregare più Iddio per loro, e cosi tutte siate sante 
e savie e benigne, e vivete in grandissima allegrezza, 
godetevi di Dio, acciocché Dio si goda di voL II tempo 
da operare è molto breve, e poco avemo a fatigare^ 
il merito è ìsmisuratissimo. E se nostra vita fosse più 
looga, anco è meglio a vivere in allegrezza di virtù, 
che in pontufe et in pene di peccato. E però, dilette 
di Cristo, per lo suo amore partisi il cuore vostro 
da pensieri secolareschi di parenti ò di altre cose, e 
siéno e vostri pensieri e parlari tutti santi, tutti dolci; 
guardatevi di non dire neuoa cosa fra voi che possa 
essere iscandolo^ sopòrtate le parole e fatti iienigne^ 
mente « con tranquillità di animo. Riptdiamo ogni 
persona meglinre di noi, non mormoriamo e non vin*' 
dichiamo altrui per neuno modo, uè per dessunà ra« 
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fìoM» riamo dotanti éM' offeBa 41 Dio, dolfhiaiict 
00* (t1bid«lU piM^iiuBo eoo ehi fimg^ fHoogtaflM il 
mxméù^ che imito è ignoraote éel voro bene^ ebo 
l«Ma il Boemo baoe, o pKeade il pìBssinio malo; eon» 
foriiomo éiprotsiftiii e aenprè orionuf f» loror$ 4tspre- 
ginmo tè cote ieiiifN)ragU> kiMìlle al moudo o a awoi 
•eguUatori, e noi carehiamo 1' Alto e geàoii coae 
do'ateU e tutte lo virtù. E toaliatnU ^gUaite osoare 
tenuti dteoepogH di <]!riata» moatraodono e aegiiali che 
éeso laalò^ cioè ciie ei anasaiiao iotiema aenza aottiio 
t^miDe; abhiraeotaiioi tuUi ao« teiierezio di £f lìiioli, 
e questo noA mancbi per ooubmi «tempo; ifureiao omh 
atriaolo per segno di vera umiltà^ «km finta aè mali* 
asioia^ come oi lattò il inion Sìgnoro. Fatt^ ^eate 
e^e per la sua bontà , ai 'diciamo : acrvi o ìnutigfi 
semoi a lai non bisognosi ^ non decesssrf> oè no' 
Tavcmo maritato, ma per la ^a bontà cii è toluli 
per servidori, peir farci puoi onoi figliuoli, o meov^ 
a godere in vita otarna; e «osi piaccia o loii Jimen: 
volete ioXrrsto crocifisso. Il vostro Giovanoi pigaro 
vi si raccomanda. 

XXIY. ASP AWhmdMàa ^t tOìié mmvkméW^ 
«el IHMMoaeito 4tk Sé 



Allo nostro care e dilettevoli modfi o vere serve 
di Jestt, Cristo, E vostri figliuoli indegni con ogni 
omtlità vi si raoeom»dano, pregando Cristo benedetto 
ohe tutte vi riempia delia sua gmzìa santissima, adem^ 
pieaKlo in lidte le creature e vostri santi desideri* Ca^ 
rissime, d nostro Sigoor lesa Cristo, oobao pronaette 
per ia Santa Scritturai vuole cfce voi ayiate refrigerio 
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• (MoeisK d«l Tottro hivMUra e (Mie futisè» ìrotlre, 
stconrio §K appeUii VMtri e Moti deaiétri , e quali 
'QMgifiormeote tfc^ìHo» cbe pw lo fbtaro lanpo ti 
bmkgmo DoMro Sif oore cmsolìrà eoo 41 taoUo mo 
^Dore ed olile ddl' aniraay e qMsla piaeeia a lui di 
fai^ tmne |wr altre lattare vi seri^aiMM^ par àaéa^ 
rea 4i misser f alno. Koi fummo ad Aresaoi et ivo li*» 
DìgniMWirte' fotndia vedotit e al|Mi geata vi si èoni* 
mosae^ e bpaiiaMa che frauda firutlo di de aqjttitarà; 
a ùìm piaccia. lacrìYaflyawvi eoane Iddio loeeò (]piaièo 
sofielle di Xiariiio Totommei^ la quali lasaamnao iii 
baooo e aapto e alto deaidario. Grialole eooaervi^ Per 
la fretta ohe ei feeero quelli da Citlày si ne véniaaiM 
qua^ e q«i ei aémo risentiti eoa Giovauiii e cef^i 
altiH^ c&e vi a^petOi et aveaso aperanaa cka IMo ne 
darà ooaaato e^oi contente* Ma il fatto è taoto grande 
eb* è Bieiatà che Iddio el taccia esao» e per taoto vi 
pregiuamo eke di ciò pregèinto quanto potrte e fate 
pregare. Per la grazia di leaù Cristo da coi tolte le 
grazie veégoaó» Larioo è mollo iaoeo da D\o, io taulo 
che per la graida di Dio oella presenaia del padre 
ooatrowiseer e lo Vescovo esso reode Uberatnaiile pace 
a questi tre de' Pioogliuomiui della morie di Meo di 
Larmo suo zio i fat quale non «verebbè renduta pea 
m^^ di fiorioi^ aetondo che esso 'disse. Di che avo- 
mo aula et avealo ^aodissima allegrezza» parendoci 
giandiasuna onore di Jesù €risto; e di ciò molti ne 
aarmoo tristi e molti iieti^ ma voi mollo ve ne ral« 
legralC), e grazie rondate a^ Grialp. E rimandiamo a 
voi la caria e la lottare loro> e però mandato pdr 
lotti « ti^e> e a loi^ ionarrate qoelki parole > ebe 
Gmte /«e laiaràjdtre» e che siano conOsoMli delta 
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grasia grande, che Dio fatta tk, <» ete^esti pèrdo- 
liìao a ehfaiiique portassero odio, e che vivano vir- 
tuosameote; e date la lettera e ia carta, e raceomaa- 
date» lo* Larino e noi a loro, oke preghino per noi. 
Anco ci concedette Iddìo^^ che per le nostre nani ad 
Areaao si fece pace d* una briga mortale, ed ogni 
cosa sia al nostro Signore laide e gloria nel secnb 
de* seculi; amen. Preghianvi che mandiate {ier Mariano, 
però che a me pace che sia tanto comhattato, che essa 
non a spalle da tale soma; mandate per lai e confor- 
tatelo molto, però che. troppi dimeni à d'intotno. ieri 
che fu il primo di di quaresima, si fece questa santa 
pace. Ieri misse f. Benedetto una sua nipote, nelle 
monache del Sacco , le quali sono, tutte partite , e 
per la grazia di Dio ieri ne tornerò già sei a Gomano, 
le più ricche rifiutando ogni cosa; isperlamo . ance 
neU* altre; pregatene Iddio. Et anche ièri venne a noi 
un Perugino eh* è stato un maluomo, e speriamo che 
sarà buono; venne con noi un prete, el quale è auto 
uno reo uomo e superbo; ora^ abanddoa un buono be- 
neficio, e viensene a noi, e fa molta penitentia. La bri* 
gata é in buona e santa volontà, e sono tnlti serventi 
e umili; avemo isperanza che se noi stiamo fermi e 
costanti, che Dio ci farà molta grazia et aacaa miriti 
«Uri. £ siate certe che chi con Cristo la durarsi la vence, 
però pregate Cristo per tutta la giente. Noi parlammo 
con misser lo Vescovo delle parole di misser Dome- 
nico, e che esso ci dicesse ae noi faciavamo neuna 
cosa, la quale per neuno modo loese contro a neono 
decretale, o per neuno modo potesse easare aospetto, 
e se gli paresse che noi maodosainio al Cardenale 
per .neuno brivileggio. Del tutto rispose che aeiuia 
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€os« ci era che contraria o sospetta fosse, e che no 
gli pareva in ueuno modo che noi procurassifóo né 
brivileggio né rieana coda, ma che fossimo poveri, 
puri e semplici senza neuno impaccio , e lassassimo 
fare a Dio. 11 sao parlare ci piacque e codtentoccii e 
però confortate ogni persona a ben fare. Piacciari di 
pregare Cristo per noi e per tatta la brigata e per 
Giovanni di Incorno. Francesco e Giovanni vostri 
figliuoli vi 3i raccomandano. Hisser lo Vescovo molto 
vi benedisse» e portavi molto amore» e favora ne* fatti 
nostri, e parciene molto zelante e fervente. E studiate 
quanto potete di mandarne Mariano a vederci. 

XXV. MSV Abkiidess» et »Ue Momiclie 

del HoHMteito «I B. Bonda. 



Carissiine madri e suoro in Jesù Cristo, Io osi so 
da voi partito corporalmente, ina lo spirito mio e ranima 
mia sempre sarà con voi, e da voi desidero di mai 
non partire. Dilettissime, io vo, e dove solo Iddio el sa, 
però che spero in lui per la sua santa bontà e pietà, 
e per le vostre santissime orazioni ricevare miseri- 
cordia de* peccati miei; pregate per me, e io sempre 
son tenuto di pregare per voi. Amatissime suoro mie, 
anco vi ricordo che voi non siate ignorante del sommo 
bene, anco vi date a trovare lui e lui possedere dentro 
dell* anima, e se questo non è, non trovate giammai 
luogo, e spero che i Signore sarà continuo con voi, 
e faravi molti beni e smisurate grazie. Pregovi che 
ciascheuna sia Maria o Marta, e Tuna non dispregi 
l'altra, 1' una aiti all' altra. Vivete con carila d*amore, 
amate lo ^oso Cristo, odiate e nemici vostri. Partomi 

8 
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4^. Leceeto; d'altri^ parte vi scrivalo» se sarà voloolà 
di Dio. Orate per me peccatore. Cristp sia oelie vo* 
sire aatniQ» e voi iofiamini #t arda di fervore, upde 
iscendoDo e beni e le virici, sante . Raccomandovi e 
povaregli e le poyarelle, el nostro vivere a Cristo» e 
chi lui àj vive in eterno; vivete in Cristo» e solo sarà 
in voi. Amatevi secondo che vi comanda Cristo» fate* 
gli onore di lai ubidire» e credergli^ e volerla gustare. 
Amatevi tutte» e so{q[)ortatevi insieme. Cristo sarà in 
mezzo di voi; datevi a Cristo» scioglietevi da voi me- 
desime» da paure^ siate per Cristo pazze e savie in 
lui volere; chi à Cripto à ogni sua cosa^ pero eier- 
cate lui. Carissime» tutte v* abbraccio in Cristo; pre- 
gatelo che mi si dia; amor vorrei» e amore vo cer- 
care» assai cose veggio» ma nulla senza Cristo sono; 
amore desidero. Cristo il dia a voi et a noi; vivete 
sempre In Cristo» amatevi fedelmente insieme. Il po- 
varo peccatore uniilmente vi si raccomanda. 

41 9. Bandii. 

Alla dilettissima nostra madre in Jesù Cristo cruci* 
fisso e alle sue sante suoi^o e figliuole in Jeau Cristo» 
e vostri eletti e amati figliuoli iaJe&ù Cristo con et^ 
rUà a voi umilmente si raccomandano con iapirituale 
salute» la quale Cristo cortese riempia di fuoco di 
Spirito Santo» il quale arda, di fuoco di amore voi o 
noi e tutte le noatre suoro e frategli» e tutti e veri amanti 
scaldi d' amore; e acciendendo e riscaldando tutti gli 
aflfredatie agghiaciati peccatori e tutti e tiepidi misari^ 
ralluminaodo tutti e ciechi » sanando gì' infermi » e 
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a tutti faccia piena grazia, acciò ebc ionamBi la fine 
nostra tutto I* uuiverso moodo vergiamo che ooori e 
seguiti il nostro glorioso e vittorioso Signore, e ogouóo 
abbia il bravio della vitloriola salute; amen. Carissima, 
noi ricevemmo la .lettera, che per Domenico manilastei 
la quale quantunque fosse di poche parole a noi furono 
d* isroisurato conforto e allegrezza, però che le poche 
iscritte parole aapemo eh& vennero, etnltente furo da 
smisurato pelago d* amo re e di carità del dolcissimo no- 
stro Signore Jesù Cristo nostra amore e diletto. £ 
bene che anco per noi ai dica ^ scriva poco , sapiate 
che *1 moUo rimane in rete, il quale, quando al dot* 
eie Cristo piacerà, esso il metterà a mano; preghial- 
Io che ratto sia , e che del dolcie vino di Cristo 
ogni uomo inebrisi; amen. Semo anco nella città 
d' Arezzo, posto che molto aubbltati da Castello, mo 
qui ad Arezzo la cosa è tanto riscaldata che per motte 
buone e sante cagioni non ci potemo più ratto essere 
partiti, e non è però anche fatto qui neùna ricolta, 
ma parci che valentemente si colti e semini il seme 
di Jesù Cristo benedetto , con festa e giubilo , con 
ogni buono esemplo, sperando del letame delle vostre 
sante orazioni che la ricolta sarà abondante -e graziosa 
nell'onore deUabandonato Signore Cristo benedetto. Qui 
ad Arezzo semo veduti da ogni gente molto volentieri e 
da religiosi e cherici e secolari ci è fatto molto onore, e 
ftrò preghianvi che di ciò sia per voi molto ringra* 
ziato Jesù Cristo nostro diletto e dolce Signore. La 
nostra brigata, che sono qui vintisette, tutti si portano 
con tanto fervore e santità, che è una mirabile cosa, 
e sempre pregano per voi, e gridano ad alta boce, 
che Cristo cresca santa Benda. Gloria e onore sia al 
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magoifieò SigDore Jesù Cristo benedetto, che de' suoi 
doni ismisurati non ci faccia essare ingrali. Pregbvi 
elle scriviate a Montalcino a Giovanni e a tutti^ e con- 
fortategli. Cristo gli riscaldi. Francisco e Giovami si 
raccomandano^ e vi confortano in Jesù Cristo nostro 
Signore. 

XXYIfi AU' Abbiideftft» M B. Bondte. 

Carissima e dilettissima madre mia in Jesù Cristo 
benedetto^ il quale sempre sia nell* anima vostra col 
suo santissimo fuoco^ colla sua santissima carità e 
con una perfettissima umiltà, madre mia dolcissima, 
in prima si vi prega, che voi con ciò che voi sapete, 
laudate il benignissimo Dio di tanti e tagli benefici quan- 
ti V* à fatti e fa, che esso ci faccia conoscienti, e di 
ciò pregate anco per me, però eh* in so pieno di 
tutta ingratitudine e miseria, spesse sono le volte che 
io non so come mi fare, et in ciò ricevo assai pene, 
solo perchè io nion seguo Cristo come si converrebbe. 
E però, dolcissima, pregate per me, è* confortate, 
però che quando Iddio il permetterà, io el farò bene 
per voi, e dicovi che a questi di io ò assai pregato 
per voi; cosi piacesse a Cristo d* avermi esaudito. £ 
bene v* ò aula istretta nelle, braccia dei cuor mio, 
la quale cosa, posto che io mi ponga in cuore 
di tenere segreta , non posso , anco sono isforzato 
dallo spirituale amore di Jesù Cristo; mo se fosse 
contento esso, io sarei assai contento, ma io conti- 
nuo temo forte; niente meno vi prego che valente- 
mente seguitiamo nella spirituale battaglia, nella 
quale intrati semo, si che, come dice il vostro San 
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Favolo^ a viamo la corona della vista battaglia^, la 
quale ispero che Cristo per saa corlisia ci dooarà, 
facendoci forti nel combattimento nostro. Or vi assai 
compassione delle fadighe che so che avete, mo per 
rispetto del santo fine di ogni cosa so contento. Pre- 
govi che siate valente e state cheta e più fervente 
che mar, e per cierto se *1 cercaremo si ì Irovaremo. 
A loro per ora non dico se non che preghiate per 
me; ratto vi verrò a vedere, se piacerà a Dio. Mille 
volte mi salutate suoro Bartolomea da mia parte, e 
dite che si conforti in Cristo, e stia gliela, e dite 
che dojppo la battaglia viene la tranquillità e la pace, 
che io ispero che Dio le farà molta grazia. Il vostro 
gattivo figliuolo mille volte vi si racconianda; ispero 
che Cristo sempre sarà con voi, vi si darà piùche mai. 

XXVIII. AU' JLbb»de(i0» del, iMonaftterlo 



Alla mia tribolata, e afflitta madre, di cui io sono inde- 
gnissimo figliuolo, però che a cosi buona madre non 
vi conviene cosi indegno figliuolo come sono io. Egli 
è vero , o carissima madre del misaro figliuolo e 
peccatore, che '1 nostro Signore Jesù Cristo , per lo 
suo santo Yangelio dichiara questa sentenzia, che ogni 
cosa non sia tanto oculta che non venga al di e sia 
palesata, e^ questo in molti modi adiviene, perchè esso 
vedendo tanta miseria, quanta è in me, non permette 
fiè vaole che più agli occhi vostri sia occulta. E bene 
che io di ciò abbia per molte cagioni pene, tuttavia 
credo che in dò el Signore ptovega bene e ragione- 
volmente, volendo che in tutte le cose conosciate la 
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mia miseria, e posto ehe a voi sia pena, saravvi però 
pena utile, però che solo da* non conosciuti, inganno 
si ricieve. Dolgomi bene che voi e le altre vostro so- 
relle e figliuole, indebitamente per me indegno paliate, 
bene che a voi qon sia bastevole , ma non ò da du- 
bitare che Dio ve ne farà vedere grande vendetta di 
tonta ingratitudine, quanta è in me. É bene vero che 
non piacerebbe a Dio confessare quelle cose cbe vere 
non fossero; unde io non dico che 1* amore che io 
V* ò a tutte mostrato non sia ossuto con purità e eoo 
verità, che cosi è soto, ma dogliomi d* essare tanto 
misero, che noi so mostrare quanto si converrebbe. 
Vedo che so fatto come la lellara, cbe quando biso- 
gna mi nascondo, ma in alcuna parte mi conforto 
cbe veggo per isperienzia che *1 sole non ogni volta 
mostra il caldo suo, alcuna volta per alcuno accidente 
il uasconde, ó 1 fuoco non ogni otta leva su la fiam- 
ma sua, e cosi si figura 1* amore, non ogni otta 
mostra quel che è dentro, e non continuo mostra la 
dolcezza de* suoi frutti, però che non meno piace 
perchè alcuna otta sia celato mostrando cose agreste 
e dure, acciò che i dolci frutti dell* amore del dol- 
cislsimo Jesù sieno più conosciuti^ e più piacciano; ed 
esso ìmedesimo Cristo di sé stesso ci ammaestra che 
cosi usa r amor suo. É vero che io so si imperfetto 
che nel porgere e nel trarne 1* amore , imperfetta- 
mente sirà fatto ^ e di ciò non so che dirmi, se non 
che lo scandalo che vi ò dato per lo mio peccato, io 
ne dico mia colpa, volendo con pazienzia portare la 
disciplina, bene che néuna ne potrò avere tale chente 
la lettera che mi mandaste, del quale tenore non ebbi 
anco più; la quale legende ò aota et ò assai pena 
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per amore della vostra pena» più che della mia} prèg<> 
il mio Signore che ogni pena tolta alla vostra ani- 
lua e al vostro corpo ^ diala a me^ e spero che assai 
di ciò mi conteotarò. Lia mia pena cresce tanto, 
qaantò a voi sento pena^ e cosi tanto scemarebbe 
quanto a voi fosse letizia e galdio. Se la vostra 
pena non m' avesse cosi ferito^ forse di molte cose 
averci portata di qiia pena ed angoscia, che poco 
r ò sentila. L* anima mia conviene che essa operi è 
stenda ove non vorrebbe, e si tragga di colà, e da 
qaelle cose dove vorrebbe essare. Ma so che io non 
so per fare la volontà mia, ma quella di chi mi guida, 
cioè di Cristo mio Padre e Signore, e* appresso di 
voi madre mia, la quale sostenete tanta pena e pas- 
sione per me; ma vera isperanza porto che di tutto 
sarete da Cristo meritata, e cosi piaccia a lui; amen. 
Quando io mi partii, mi partii con grande pena, e 
partimi del luogo ove stavo volentieri» e andavo dove 
non volevo, e convenemi contra a la volontà mia fare, 
e feci forza ad me stesso , « non vidi né tempo né 
luogo, né modo a potervi fare pur una poca cosa 
eh* io volesse, e partir non sapevo, stare non potevo. 
E però con moltaangoscia ero nell' anima mia, si che, 
s' io non mostrai ad voi e ali* altre quello amore che 
si die, pregovi che consideriate la cagione. E se io 
DOD vi scrivo r amorose Iettare e con quelle parole 
che Cristo sa dire, pregovi che no lo impuliate da 
noa volere, né da cessamento di carità. Ma dovete 
pensare che io ò da vinti infermi adosso si che. di 
casi di medicina sarei più atto a scrivare e a par* 
lare; ò Giovanni di Ambrogio , il quale non fa cosa 
che altri voglia, e poca consolazione dà di eosa 
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d' doima o di corpo. Sia lodato el mio Signore. Ambro- 
gio à avuta la frebbe per (rcddo; è oggi mai guarito, 
ma più è freddo dell' anima che del corpo; à grande 
volontà di ritornare a Santa Bonda^ e se non riscal- 
dasse altrimenti poco di lui curarei^ però che quello 
che vede, vuole che ciascheduno veggia , e. cosi in- 
tiepidisce la brigata. Misser Domenico anco à avuto 
et à assai male; et anco di tutto sia lodato Cristo^ 
Questa brigata, infermi e sani, sono molto da patire, 
e ferventi et umili e tutti buoni, e non ne posso no 
dire se non bene, e ^cciene molti sollevati, e ratto 
ispero che saranno guariti, se non Giovanni che avara 
più che a fare, però che più si medica a suo senno, 
e cosi dicono costoro, che à uguanno fatta molta 
peniteiìzia e fattosi assai danno; molto si è però por- 
tato bene con Agustino e con qoesta santa famiglia, 
la quale tutta è di Dio e tutta piena di Spirito Santo. 
Giovanni è buono uomo; vorrello acconciare in qual- 
che luogo, che tanto è il desiderio suo, che spero 
che Dio ne farà assai gran fatto di lui. Non abbiate 
compassione neuna ad me, anco presumate che ogni 
pena mi stia, e sta ottimamente; solo mi duple che 
io sono cagione per gli peccati miei di sciemare 
r onore del Signore mio, e do a coloro che lui ama- 
no et a me pena . Ma io spero che tutti li meritarà 
Jesù Cristo; temo forte di me raiedesimo per la mia 
miseria, e se io debbo disonorare el mio Signore, 
vorrei non essare mai nato nel mondo. Tutti costoro 
veggio con bontà e virtù, e solo ad me rimane il 
campo de* gattivL E però, bene eh* io non ne sia ponto 
degno, ma per la carità di Jesù Cristo, pregate Cri- 
sto per me, e raccomandatemi, a codeste mie suoro e 
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madrii serve e fedegli di Jesù Cristo^ io cui ò tanta 
isperanzia, alle qaali io so tanto tenuto; ma Crrslo 
pagarà per me il debito, però che io so povero e in- 
degno e misaro; pure io le voglio sempre portare 
nel mezzo del mio cuore; Cristo mai non me lo* parta 
dair anima. Pregovi che tutte me le confortiate in 
Jesù Cristo crucifisso mille volte, e che per me pre- 
ghino lui, come per povaro e mendico. Ersera tornò 
Merigo d Arezzo, e menò due giovani dal Borgo; paio* 
mi buoni giovani e di buona volontà; maòdogli per* 
che e padri loro lo* mandaro dietro inflno ad Arezzp; 
appena si campare; mirarò di mandargli costà se 
paresse ad voi; iscrivetemi come vi pare che io ne 
faccia (9). Posso considerare quanto dolore avete, che a 
più cose che mi scrìvete non mi rispondeste. Aviamo 
desiderio di sapere novelle di Mariano temendo che 
Malatasca no 1* abbia atterrato e raffreddato; se vi pare 
sì gli fate dare questa Iettare, e se vi pare che vi stia 
bene questa pulizìa che v* è dentro, si ve la lassate, se 
00, sì ne la traete, però che ci è si la giente gravata per 
gli troppi infermi, che è troppo. Acci famiglia che so 
dìece, che nove ci sono infermi; per la grazia di Dio 
mi sento già grande tempo migliore de la persona, 
mo io non fo neuna penetenzia, e ònne ira, che mi 
pare dare troppo male esemplo a la giente. Vorrei 
quando fusse tempo un poco ristorare per onore di 
Cristo, però se vi pare, si me lo scrivete, e me ne 
confortate; orate per noi, e iscrivetemi come sta 
Bìagia che mi mandò a dire che aveva male, e scri- 
vetemi come state voi. E pregovi per amore di Cristo, 
et anche per mio, «che voi non vi diate malanconia» 
ma datevi buon tempo. Se io potessi acconciamente 
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tassare costoro, o il tempo s' acooneiasse forse die vi 
verrei a vedere; Cristo &e faeeia il migfliore. Di tutte 
mi mandate novelle» però che io odo che tanta gente 
e inferma a Siena che io dubito; e però, carissima, 
consolatemi, se essare può, per la lettara vostra; io ò 
moltp poco agio qaa per gli molti infermi che ci so- 
no. Cristo vi si dia; mandovi questa altra lettara acciò 
che la potiate mostrare a codetf e compostene, e però 
aprite la lettara loro, e se vi pare che '1 fatto ricbieg* 
già il darla. Io* date, e se no si la serbate e rispoo* 
detemi de* fatti. Il vostro indegno peccatore figliuolo 
Giovanni in Mootalcino mille miglia di volte io Cristo 
vi d raccomanda* Pregovi che io senta novelle di voi 
come siate gliela , e pregovi che vi confortiate la per* 
sona per amore di Cristo e mio. Pregovi che facciate 
una lettara ad Agustino e monna Gecca e monna 
Binda del sentore di Dio e del bene, però che lo* sarà 
grande utile e conforto, a meritallo e desiderano. 



XXIX. AU' AkltodeM» «el «cito ini«mMitc«to 
dU 0« Bom«*. 

Carissima e dolcissima madre mia in Jesù Cristo 
crucifisso, E ehe seri varò io ad voi? So che sempre 
voi mi portate nel mezzo del vostro euore, e di que- 
sto mollo so eerto, e molto ne vivo contento, posto 
che io abbia in me tanta miseria, quanta uomo; mo 
io spero nel Signore che è buono ^ ed è disposto ad 
aitate e peccatori, unde ficievarò da lui grazia, la 
quale io gli chieggio per me e per tutte le creature, 
acciò che esso sta onorato da ogni persona; la quale 
cosa non è, ma è tutto il contrario, e però, carissi- 
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mé^ se Dio ci è dato il doDo^ lavoriamo coti Cristo 
con fargK onore qoaoto possiamo con totte le forze. 
Coofortovi, madre mia^ che a Cristo vi diate valente* 
mente ^ proci edendo nelV onor suo, però che sempre 
esso sarà con voi^ come coo^ soa vera serva; io vi 
porto in tei me^zo del cuore» e mai non vi partite; 
desidero il vostro bene più che il mio. Cristo vi 
guardi e vi dia lume e fortexsa, acciò che possiate 
compire la presa giornata (*). Carissima» combattete for* 
te» e non sia neuna cagione che intiepidire vi faccia» per 
neuoa cosa che sia» però che il dimenio non studia 
ad altro; siate sempre fervente e gliela» e pregovi che 
siate alle vostre figliuole dolce e amabile» amorevole 
e graziosa» però che per questo trovaremo Iddio per 
la letizia dell* anima e per lo galdio spirituale. El 
vostro figliuolo vi raccomando mille volte; so che vi 
sarà molto fedele; aitatelo bene a sgruvigliare (**) e a 
essare buono; non potete fare per lui meglio; racoman- 
dovalo; pregovi che *1 consogliate dell* acconcio di 
quella cosa» e non vi paia grave» però che io m' ob« 
brigo a trarvene d* ogni dannò» secondo la' vostra vo* 
lontà; fatelo senza che vel dica e senza sua troppa an- 
goscia. Cristo vi conforti» dolce mamma; volentieri 
sarei con voi» mamma mia. Oimè» pregovi che la cosa 
non intiepidisca» tornate alle prime danze; trovo per 
isperienza quanta più allegrezza e pazzia più fervore 
e lumi. Tutto il mondo é acciecato sotto il parere» e 
Cristo non è nell* anime» però non y* inganni creatura. 
Raccomandoti i miei frategli in Cristo. Fovvi a sapere 

(*) Nel nurgtne del MS. ti legge: battaglUi tpiritwde. 
(**J Nel nargine del MS. «i legge: a ripurg^re e sdirosBort. 
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che quanto più gli trovo imbucati e dilungati da fra- 
teglie dalla gente, tanto gli trovo più freddi e dilon* 
gati da Cristo; Avete tutte voi bello stato; raceomandovi 
Baccia; non dubitata che io vi sarò sempre ubbidiente» 
colla grazia di Jesù. Se vi pare date queste Iettare 
alle mie suoro e con quelle parole e modi che paresse 
ad Voi; pregovi che per lo mio amore, si faccia gran 
festa, e di ciò sarà onorato Cristo;^ amen. Cristo vi si 
dia, più non dico. Vanni à buono volere, el vostro fi- 
gliuolo si raccomanda a la madre per Cristo Jesù, 
nostra vita e bene; viva sempre in voi e in tutte. Ma- 
dre inia> v*abraccio cento mille miglia di volte; siate 
ardente. £1 Signore m* à falla grafia per le vostre 
orazioni « Francesco e la sua donna da Moolicbiello vi 
si raccomandano. Son buoni cristiani. Vanni à buon 
volere. 

XXX. AMV AhhmAemmtk «el «etto llIoniiMtero 
di 0. Sonda. 

Madre carissinta per Cristo, Più che mai raddop- 
piando sempre e moltiplicando ' questo santissimo e pu* 
rissimo amore, io vi conforto e vi riconforto, dilet- 
tissima, più che tutti gli altri miei diletti, e graziosa 
nel cospetto di Cristo benedetto, e confortandovi dico 
che ppchi dì sono che di voi e dell* amore che Cristo 
vi porta, io ne fui tanto alluminato, che vi parrebbe 
una maraviglia se *1 sapeste , e si alzarebbe il cuor 
vostro una spanna, e disporestevi alla morte per lo 
vostro isposo Jesù Cristo, linde molto vi potete ralle- 
grare e io figliuolo vostro, evenga che indegno, più 
so contento del ben vostro che mille volte del mio; 
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«lièo prego Cristo che ogni otta tolla a me e dia ad 
voi, però elle più il meritate per la volontà di Dio> 
evenga che pure ingrata vi chiami verso Cristo i ma 
il desiderio che io vi veggio dell* onore del mio Signo* 
re Jesù Cristo mi farebbe mille volte per voi isparare^ 
massimamente sentendo la carità che avete^ e mostrate 
a' picciogli e a' grandi, la qùal carità et amore sarà 
cagione della salute di molte anime. £ però, dolcis- 
simo campione di Cristo , quanto Cristo è magno e 
meraviglioso, così siate sua serva magnanima e valente; 
vedete a che Dio v* à eletta, e vedete quanto aiuto e 
conforto Cristo vi dà. E però non dormite e non invi- 
lite, ma ogni di di nuovo rinovegliate, e pensate che 
1 vostro operare con fervore e con grande cuore fa 
a me molto prò, e dammi grande baldansia^, e si- 
mile fa a tutti quegli che sono dattorno. E però, 
carissima mia, ardiamo per Cristo, e di Cristo pen^ 
sando el di e la notte lo suo grande onore e laide 
e gloria; se sapeste quanto ne sete più che criatura 
obrigata, quasi vorreste morire mille volte el di per 
Cristo, e io so 'i simile tenuto, mo io so misero e vorrei 
pace , puoi temo e spesso invilisco e spesso inbaldan- 
zisco. Mo s* io fosse presso alla mia valente madre e 
serva di Dio, molto bene farei di quello eh* io non 
fo, e molto più bene avarei. Ma pregovi che l'anima 
vostra sia mezzo da Cristo a me ad aiutarmi a fare 
la volontà di Cristo, la quale con tutto il mio cuore 
desidero. O carissima, pregate Iddio per coloro eh* io 
vi scrivo, che Dio averebbe si grande onore. Anco 
vi prego che a me, vostro figliuòlo gattivo e vezzoso 
tutte mi scrivete^ e oonàolatemi del mio^ Cristo, il 
quale io non posso né avere^ né amare, e fammi mo- 
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rire e imptxzare^ più ooq dico; falemi ramino ba- 
4iale^ e cosi fale a tutti e nostri aomioi e donoe. Io 
vi raf^comando le vostre santa figliuole e figliuoli, e 
spezialmente il mio dolce figliuoli» e fratello Giovanni, 
e scrivetemi come si porta di voi> acciò eh* io mi 
ralegri» e cresca in lui l' amore; Cristo il i>enedica 
mille volte el di; e mm altri tutti vi raccomando. 
Raccomandovi Caterina; vorela vedere povara, però 
che sarchile grande onore di Cristo; aitjitela valente* 
mente e confortate lei e 1* altre. Io sa qvté. faore di 
ogni impaccio temporale^ mo àcci assai impaccio pure 
di Cristo^ però fannomi troppo onore; pregaie Iddio 
per me gattivo. Abhracciatemi mille volte e io voi 
per Jestt Cristo crucifisso col santo desiderio, E rac- 
comandovi ogni creatura; alate calde con Cristo. Sap- 
piate che io so molto ingrassato e non fo quasi pe* 
oetenzia per paura dì voi; se voleste^ farcino più, e 
forse sarebbe bene. Cristo vi allumini di me e di tuUe 
le creature . Pregovi che con quegli da Montiilcino 
tentate istrettà amistày e scrivetemi alcuna volta; la- 
vorate, che *1 lavorare giova. Pregovi che a coteste 
mie sante suore eeoto miglia di volle mi raccpmaa» 
date^ e prima a suoro Bartolomea; eoofortatela che 
essa si dia a Cristo valentemente» e oguna per sé 
mi abbracciate «eoa ogni tenerezza, come voi credete 
elle io voglia. Fatemi festa a questo cristiano du 
Castello, e parlisi di Cristo co lui, ed a me prego 
ehe mi sia iscritto dell* attesta della carità .di Dio'» 
però che non ò con cui ne parli; pregovi che asser- 
citiate &iovaBni a 1* onore di Cristo, e mortìfieotelo 
lui e gli alili quanto potefe, e tutte quante, però che 
non éi à meglio, e cosi trovo. Raccomandovi £iagia; 
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liralala al bene, kerivetemi novelle da farmi godere; 
tutte le mie cose potete legiare^ Mandateci Vanni. Il 
vostro figliuolo Giovanni vi si raccomanda senza fine. 

XXXI. Alte «opra «ette Abtei«c«M 

«I 9. S 



Madre mia dolcissima e a me carwsima e amabile 
più che mai. Il vostro figliuolo in Jesà Cristo, ma 
peccatore, vi ai raccomanda con amoroso diletto e 
con maggiore desiderio del vostro bene che mai. Le 
cose vaìind tanto stracche olire a* modi pensati e diii* 
berati, che se non che pienamente mi so rimesso in 
Dìo, avarei assai pensiero e malanconia. Ma quando 
mi partii, rimettendomi liberamente in Jesù Gristo^e 
a Itti dando di me ogni cura deli* anima e del ^corpo, 
per questo ^ico e giudico ogni cosa essere il migliore, 
et essere c<Mìtent(^. lÈ vero che io, partendomi da Selva 
di Lago, disiderando di vedere frate Pavólo, el quale 
è buona persona e vuoici mollo bene venire rieto a 
Sciano^ e non volendo caminare per le feste, risiete 
timi qui il di della Donna e la domenica. Puoi trovai 
che Jacomo di misser Grisolo aveva tutte le laide 
di Niccolò, le quali io aveva grande disiderio di por- 
tare per buono e santo rispetto, e cosi aitandomi Ja* 
corno in due di le compii di scrivare, e aveva dili* 
berato di partirmi oggi di Sciano, e andare colà due 
il Signore aveva dispensato e volesse, rimettendomi 
tutto nelle sue mani. Ora, come noi desideravamo, qui 
giunse Sarna da Montaleino, e recomi questa letara 
di Franciesco, stregoendomi forte che ia andasse là, 
di che io ebbi f^ande péna, avendo paura cbe oou 
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fosse rompimento di mio buono disiderio; t^tta via 
volsi panzi essare' ubidiente a Franeie8co> cbé per 
neuoo coótento fare la propria volootà^ posto che il 
mio ire dod sia proprio volere ^ ma sia di vostro 
consentimento e piacere . Puoi^ voteodomi muovere, 
vennemi pensiero che Berna aveva vostra lettera 
da Francisco, prendemmo che prima che io mi mo- 
vesse da Sciano, esso venisse ad voi, e tornasse 
qua a me, e se ad voi paresse eh' io andasae là a 
Franciesco, si v* aodarei, e se no,^ si mi dirizzerei al 
mio camino. Io spero che *1 Signore più per voi cbe 
per me mi farà fare il migliore. Io sono assai inpen^ 
sierito, però che io venni qua e tornai con frate Fa- 
volo, e stetti ine non però a mangiare, e stettici al- 
quanti di con tanto tedio, e'ciessato da ogni lume e 
da ogni vedere, e quasi io ero mezzo disperato- di me 
medesimo. E quanto io ebbi la lettera Vostra e di 
Giovanni ebbine grande conformo, e lessile con lagrime 
e devozione, e riposile per mie reliquie. Puoi fui al- 
quanto da Cristo confortato, puor presi questo eserci- 
zio di scrivere queste laide, estavomi, e non era crea- 
tura che Cristo mi ricordasse, né io quasi noi potevo 
ricordare. Ora giunge costui; rallegromi puoi colui, e 
puoi ebbi da Jesu una grande allegrezza in lui , e 
allora fui con tutte voi, e abbracciandovi istrettamente 
in Cristo coir anima; e uscimmo fuore cantando per 
la terra e di fuore, e parlando di Cristo quanto pò- 
temmo, più in tanto cbe molto mi confortai; e più 
vi dico cbe mi parve per due voUe. entro per la via 
sentire degli odori soavi già sentiti; almeno di una 
volta fui ciertissimo . Si che questo mio Cristo, mia 
guida io no lo intendo; paùrf è forte di non. errare. 



DEL ^ATO GtOVARFn COLOmiIflv, ii5 

unde IO Vi pregio che facciate fare orazjof ^*^, Cristo^ 
che ne faccia fare il migliore e suo saotc^^ •^ip* ^^^ 
altro uon ne vdglio> né filtro non ne chteg ™J?|S^ 
con Giovanni di ciò che vi pare che bì ^5^^.^^, e 
scrivetemi quello che io ò a fare, e se v7Vr|t«se 
che io menasse, andando via^ Barna meco, pwmi 
buono; e* sa molte laide e belle. Di ciò che Dio 
vi fa dire son contento, però che so certo che 
voi volete solo 1* onore di Cristo benedetto, e io però 
vi amo e vi credo, temenzia che Franciescp non 
faccia qiiesto a* petizione de* Montalcinesi, però pen- 
sate, e a me scrivete; io mi avvisavo che per Iti mio 
ire e fatti andassero più ad onore di Jesù Cristo; 
tutta via esso faccia pure a suo modo, e ùon miri a 
mio; Isia il suo volere. Cento miglia di volte vi rin- 
grazio della grande carità per voi mostrata a quelli 
da Montalcino, si che gli facieste impastare di Cristo 
e di voi; non potete maggiore ouore di Cristo che 
fare cosi a la gente, et a me maggiore piacere non 
posso avere, che vedervi cosi fare. E però là carità 
e r amore smisurato prima a Cristo, puoi fra voi, 
puoi a tutte le creature, che Cristo vogliono pur ri- 
cordare. Io so stato e so in casa di Jacomo di mis- 
ser Grifolp, et àmmi fatto molla carità e gliela, e sta 
in grave peccalo; però piacciavi di fare pregare molto 
Iddio per lui; èssi già dirizzato colla volontà a Dìo, 
più che non suole. Pregovi che a tutte nii racco* 
mandate, tutte mi abbracciale^ tutte mi confortate, e 
a Giovanni mi raccomandate, e dite che a lui non 
scrivo puoi che scrivo ad voi; Confortate Conte e 
Vanni è Pasquaglie. Fregate che ogni gente si dia a 
Cristo, e a ogni fervore e pazzia, e beate ad voi; 

9 
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qaaaeo ^fmi cessò ogni fervore oon sapevo oè vo« 
lava irA|3nzi-lo paoe» quaado seotU uu poto/ gridavo 
paz2Ìa^^j^^Qt^ificB^loQe. Desidera 1' animi^ mia che voi 
eott J*'/\. vostre figliuole e figliuoli aviaie ogni 
hetn^ ^>^^ possa ratto U di, Dolcìata madre mia, 
tutta di Cristo e puoi mia e puoi di Cristo e puoi 
mia; doimè , mamma dolcie , temo che per li miei 
peceati Cristo ooo mi lassi andare ad amarlo quante 
vorrei; esso sa e segreti e io uoq^ so nieote. e noa 
so sapere. Solo a lui mi dò; esso mi guidi; viva Cri- 
sto iueteroo. Il figliuolo gattivo e sviato vorrebbe tor- 
nare a Cristo. Gridate a tutta vostra gente che. si 
dleno a Dio fortemente; giammai non si ristieno di 
parlare e 'nnamorare di Cristo^ e riconoschino lo smi- 
surato dono di Dio. Oimè^ che non pare che io sia 
degno dii potere darmi a trovare Cristo crocifisso be- 
nedetto. 

. ai S^ Boaiflai 

Io. scrivo alla mia dilettissima e devotissima madre 
in Jesù Cristo crucifisso ed al. mio caro fratello efi* 
gliuolo/ de' quagli amenduni mi pare avere plenitudine 
di galdio; ò ricevuta dal Signore; la, disiderata grazi^^ 
la quale mti fa riooovellare in. allegrezza e da capo 
rendare grazia al Signore nostro Jesù Cristo^ il quale 
£a i santi contratti e la buona e santa amistà piepa 
di santità e 4i carità perfetta;, a lui sia gloria, in 
eterno.) Quanta allegrezsca potete voi credere che sia 
nel cuor mio^ vedere V amore a la carità ebei Cristo 
a ordinata fra la madre e l figliuolo, ^^edere che le 
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più segrete cose le quali noo fid«rete a creaturaj p^r 
voi le scrive il. figliuolo vostro? Mollo mi diletta la 
leitara della madre mia^ grande conforto mi dà. a ve- 
deria« ina molto più mi dà allegrezsMi vedere la vo' 
lenta della madre segreta iscrivare per le mani del 
suo figliuolo • Questo è perchè Dio v* à legati colla 
sua santa fune, V amore e la carità yeraj e io di cip 
mi rallegro con Dio e tiograzio, et anco voi quanto 
io so e poaso; e posto che 1* amot^ molto ci fussé quanto 
sapete^ anco per queite nuove legna m'-è cresciuto. Ora 
s' aempie in voi {a santa {nteozinne je volontà di Jesù 
Cristo^ e iodi ciò mi rallegro. E che amore è questo^ e 
che carità? Ciertò tutto perchè Cristo sia più onorato, 
però è fatto il santo legame. £ fra cui? fra la più dolcie 
e la più leale madre che sia nel mando, fra colei 
che ama più il auo figliuolo che sé, la quale è soste- 
gnfo dell* anima mia, di cui inganno mai non apparirà. 
Puoi dall' altra parte a uno suo figliuolo leale più 
leale che mille morti, più fedele che i cane, di cui 
non è da dubitare che non stesse innanzi a morire 
che in uno punto offendere o mancare alla sua diletta 
madre. £. tutte queste cose sono per la bontà e grazia 
del cortese Jesù benedetto. Ora che dirò? Farmi poter 
dire la parola che disse Simeone — Nunc dimiiiis 
servum tuumj Domine eie. Però che se domane mo- 
risse, maggiore contentamento non mi lasso dietro . 
Posso dire che Dio abbia dato figliuolo alla mia diletta 
madre et a colei eh* io amo più che *1 cuore del petto 
mio, e lasso cosi fatta madre al più caro fratello che 
io abbia sopra la terra. Or 4ttnqùe come non foss' io 
contenta? So sicuro di ciascfaeuno di voi che per ìa 
grazia di Jesù mai di voi neuno tradirà V uno 1* altro, 
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né mai fede fra voi non mancherà. E dico a te^ fratel 
mio Giovanni^ sia vero e buono figliuolo a codesta 
cara madi'e^ e non ti partire dal suo comandamento 
e volere^ da quagli mentre che tu non ti partirai^ 
mai non caderai^ né da Cristo non ti partirai; abbi 
di lei singulare cura all'anima e al corpo; consolala 
però eh* ella ptiù fadtca che tu non sai, non le lassare 
fare troppa penitenzia; più Io comando a te che a tutte 
le criature. £ voi, madre mia, tenete Giovanni per 
vostro figliuolo, e di lui fate come di me che non posso 
più là andare, e voi il sapete, ma saravi più umile 
e più ubidiente di me, però che io fui poco, posto 
che mollo v* ò amata. Io di voi vivo molto contento; 
oh quanti beni e. onori del mio Signore veggio escirel 
Tutta la vita vostra sarà laide e gloria di Cristo; 
quanti santi ragionamenti veggo fra voi, spesso n* avaro 
letizia, e cosi del vostro bene avaro la parte mia; a 
voi due raccomando tutti e mtei frategli, i quali sono 
infermi di varie infermila, a' quali vi piaccia con grande 
sollecitudine avere cura, et aitargli a sosteaere e a 
meltare nel bene e nelle virtù. Giusto non lassate a 
solo con persona, trovalo mezo morto; vennero a me, 
dissi lo' che venissfero ad voi. Credo mandare coslorp 
da Móntechiello a Montalcino, e partirmi. Màndarorrne 
Vanni; à buona volontà di fiarna. Credo per la grazia 
di Dio essare^ bene acompagnato. Credo per molte ra- 
gioni stare assai poco tempo di fuore. Le vostre Iet- 
tare mi furono di mirabile conforto. Iddio mi soccorse 
per sua pietà; vede bene quanto sono infermo e misaro. 
Fate onoi^ air apportatore di questa Iettare. Il vostro 
figliuolo gattivo Giovaimi povaro per jesù Cristo vi 
ai raccomanda. 
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XXXIII. AirAblMMlMM del lUonMterlo 
di m. 



Madre mia carissima io Cristo crucifisào. Ricevetti 
la vostra lettara^ la quale mi fu di grandissima con- 
solaziobe. Non dubito ponto che a voi sia grandissima 
pena la mia separazione^ è questo è non perchè di 
me si debba fare così^ ma solo per la carità vostra^ 
quale Jesù Cristo à infusa in voi . Bene che . io non 
sia di quella virtù nò carità, ma per la volontà di 
Jesiì e per le vostre operazioni io ricevo di voi gran- 
dissime pene, e spesso so con voi, e rilruovovi .tutte 
le feste e tutti gli amori e assai volte maggiori che 
mai, e così so cierto eh' è in voi . Et è tanto il desi- 
derio che io ò che voi siate valente capitana, che 
tutto di ciò mi struggo, e per cierto in questa vita 
non pare cl^e maggiore allegrezza io possa avere che 
vedervi tutte ebre e innamorate e pazze di Jesù be* 
nedetto isposo vostro, unde se io innanzi che moia 
mi veggio questo contento, morrò con galdio. Potete 
dire: va ipocrite, cura prima te medesimo; abbiatemi 
per iscùsato, che io non posso far altro^, e ogni di so 
più tirato a ciò, e tanto ò bene quanto vi considero 
avanzare in virtù, e tanto ò male quanto vi vedesse 
tornare a dietro. E per tanto, carissima serva e sposa 
di Jesù Cristo, pregovi che vi cresca il desiderio e 
le virtù e l' amore e la carità. Sopra tutte le cose 
mostrate amore e tenerezza alle dolci vostre figliuole, 
e a tutte le altre criature , e di ciò vi ricordi el vo* 
stro San Favolo quanto amore e carità mostrava 
a* suoi discepo^lì e tutti servi dì Jesù; e per cierto 
eli* è la vera via del tirare 1* anime. Carissima, anco 
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vi ricordo eheToi De per.voi^ uè perle vostre figliuok 
non facciate troppa penitenzia^ che in tutto diliberìa* 
mo eh' eir è assai volte iscemameata di fervore e 
del desiderio /e {>er cierto Che cosi è la verità^ e 
tiene T anima legata e non sciolta; e per Dio dirizzisi 
r animo nostro a te cose altissime e maggiori. Io 
veggio che misare sonò e di picciole opere^ ma tanto 
vi dico, madre mia, non nni abandonate tutte voi colle 
sante orazioni, però che mai non mi trovai óoti mag- 
giore disidério, vedendo il mìo Signore abandonate; 
anco ne voglio in tutto morire per ricovarare quanto 
posso r onore del mio Signore, con ogni pena e pò-' 
verta; e però per me e per gli altri e per tutte le 
gienti sèmpre hìe pregare. L' anima mia è spesso 
nelle vostre braccia, e però abiatela a mente. Pregate 
Iddio che io non sia cosi ingrato come io sono. Bia- 
già mi si è tanto lodata di voi che è una maraviglia; 
so certo che per amore di Cristo e mìo 1* avete fatto; 
àmmi scritto molto allegramente. Più non dico. Rac- 
comandovi Cristo, abandónato inille cotanto che non 
credete. Pregovi che abbraccichiate tutte èodeste mie 
suore per voi e per me. Viva Cristo In toro é in voi. Il 
vostro indegno figliuolo Giovanni povero per Cristo. 

XXXIV. AU' AbbailesM del Monasterio 
di 8. Bonda. 

Cara e diletta madre mia in Jesù Cristo, Il Signore 
mio non ragguardando a* miei peccati mandi lo Spi- 
rito Santo a consolarvi della sua consolazione, si che 
cacciata da voi ogni pena e timore, siate piena di 
tutta giocondità e perfetta letizia ispirituale, la quale 
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più ad voi che ad me desidero. Carissima^ qaaatun* 
que io pata molto si per la privazione di voi e ai per 
molte TagioDi le quali so che tutte eousiderate, tutta via, 
isperando che io veggia onorare el mio Signore^ eoofor- 
tomi il meglio che io posso, ma molto mi costa cara 
questa cosa, tanto ci conviene lassare. Però pregate Cri* 
sto benedetto che mi faccia forte e costante, si che io 
non venga metio in neunìi sua opera, perà che se voi 
chiedete per me a Cristo esso si degnerà di farmi 
grazia, non ostante tanta profonda miseria, quanta sia 
in me; però non mi abbandonate; io so in battaglia 
et in riminio ; Cristo mi faccia forte. Voi prego che 
in tutto mi consogliate, e Cristo vi farà molto bene. 
F^ate che vi confortiate 1* anima e il corpo; quando 
saprò questo, sarò molto consolato e contento, e si vi 
degnate di scrivarmt in. mio conforto. Quando ci par- 
timmo Biagia si portò bene, e allegramente si acco- 
miatò da me; so conteoto, raccomaùdovela, fatele fe- 
sta, credo che '1 simile essa farà ad voi. Pregovì che 
scriviate a monna Rabe e a monna Tessa, e consola- 
tele. Raccomandatemi a tutte le mie madri e suoro, 
che preghino Iddio per me; per più agio vi scrirarò. 
Cristo vi sia fitto nel mezzo del cuore. Il vostro in- 
degno figliuolo Giovanni mille volter in Cristo vi si 
raccomanda* 

XXXV. All' AbbadesM del Htona^fero 

di 9^ Bonda. 

Carissima madre in Jesù Cristo, È stalo volontà di 
Dio che io so stalo qua a Mootalcino; è paruto a me 
pena, et in parte so contento, però che pure Cristo 
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ci s* è ricordato e onorato, al mio parere non quanto 
vorrei. Pregate Iddio per noi e per tutte le gienti^ che 
grande mercè n* è a fare bene ed aitare il prossimo, 
per onore del nostro Signore Jesù Cristo benedetto. 
Ricordomi che io vi scrissi più Iettare con grande 
affetto e con griande disiderio, e aspettavo risposta di 
molta allegre^sza; risponidetemi con assai brevità e con 
poche parole. Oone aula molta pena e molta malan- 
coqia; dubitavo e dicevo in me, o la brigata è mollo 
raffredata^ o vero che io supercbtai tanto di parole 
che madoo|)a me u* à voluto coralmente correggiare. 
Della prima cagione s* ella fusse^ dico che tristo s»rei 
infiuo alla morte, e non potrebbe essere si picco- 
lo raffreddamento, che non portasse troppo, e che 
ogni cosa non paresse guasta, e so di ciò entrato in 
tanto peusiero; e se non che Caterina ci venne, e 
dissemi di voi buone novelle, appena che io mi fusse 
tenuto di venire costà; con tutto ciò non posso di ciò 
rallegrarmi, e non so perchè tanto sospetto m* è en- 
trato di voi, che voi non discendiate. Ma se questo 
avverrà, non vedendo altro rimedio, anderò in parte 
che forse simile dolore no credo mai avere. E ben mi 
ricordo che voi avarete sollecitalomi con altri fervori 
e con altri desideri, che non avete fatto a questa 
volta. Ma io prego el mio Signore, che se noi dovia- 
mo tornare a dietro, che mi mandi la morte, si che 
tale dolore non vegga; potrebbe essere che Dio V a 
permesso eh* io paia, e che sete più ferventi che mai. 
Di ciò mi rallegro molto, e però io vi prego che non 
ritorniamo a dietro, ma che valentemente seguitiamo; 
è vero che male sta a me questo parlare, ma consi- 
derato che se voi e gli altri rafredaste, anco sarei 
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forse pia gattito^ e ehe il mio Signore sarebbe 
oaeratoj parmi da uon tacere onore di Cristo per cosa 
veruna. E però vi prego « cara madre mia, cbe Cri- 
stp non si abandoni , e non si rilassi ponto, ma clie 
voi con maggior desiderio che mai e con maggiore 
ferYore. seguitiate^ e onorate Jesù Cristo più che mai, 
che per ci^rto noi ayemo fatto impresa da none im* 
pigarire . E prego che voi non vi lassiate sbrc^piare 
a criatura del mondo^ e spero in Cristo che vi farà 
forte e. costante a ogni suo onore, e io di ciò avaro 
grande allegrezza, e vivarò contento molto. Prégovi 
che ci mandiate Francisco, che io ò volontà di ve- 
derlo. Raccomandomi molto a tutta la brigata^ e con- 
fortatela in Jesù Cristo. De* fatti di qua oltre vi dko 
che la gteote ci à data e dà molta fede, ed è assai 
bene disposta, se non che e frati minori danno con* 
lia^ farebbesi molto frutto; si che pregate per ogni 
gente. Io spero che se Franciesco e Ambrogio ci ver^ 
ranno che sarà utile e buoq fatto a parecchie persone; 
fate dare questa lettera a frate Cristofano e a frate 
Giorgio e a frate Niccolò e a gli altri servi di Dio e 
nostri amici. Giovanni vostro figliuolo in Cristo vi si 
raccomanda. 



XXXVI. JJl' ÉMmé^mm «el «•imsterto 



Madre carissima. Oggi . ricevetti la vostra Iettare^ 
la quale mi fu di grandissima consolazione, la quale 
molto, mi fece rintenerire, in tanto che con abandan> 
zia di lagrime la lessi; e veramente a me è già si 
ascaro che io peto assai pena« massimamente perchè 
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io non odo ricordare il coofortalivo nomo di lesa 
Cristo Salvatore^ non trovo persona ciie di lui nii con- 
soli^ e se possibile fosso quello che io palone, che 
che tttfte voi el patiste^ per cierto voi direste nel pa- 
radiso senio, e con ogni fervore a Cristo vi dareste. 
£ però vi prego che conosciate lo stato vostro e sem- 
pre ringraziate Iddio, e giammai le lingne vostre 
non si ristienp di parlare insieme di Jesù;.e se Dio 
mi dà grazia che io trovi lui, per cierto io mi sfa- 
merò a buon modo. Unde vi prègo che per me Jicat- 
tiato grazia dal Signore che non mi lassi tapino, ma 
-facciamist sentire -non per darmi dolcieszai ma acciò 
che io r ami con tutto il cuore e lui onori, però che 
se esso non fa, noi non potiamo altro che male, e così 
ciascheduno die sempre dire, e conosciare ogni bene 
da Dio, e lui ringraziare, e mentre che Cristo dona, 
prendere e doni e beni suoi a giusta sua possa. Ca- 
rissima, io ò inteso la vostra volontà; non dubitate 
che io ubidirò bene, e più, che non credo potere 
tanto ^offerire, che io non veggia coloro. che amano, 
quello che io desidero e tutto il bene mio. Uode io 
non mi penso molto alare, e voi mi raccomandate a 
Cristo, e pregovi che sempre sollecitiate quelle den- 
tro e quegli di fuore, che tutti stiano caldi di Cristo, 
però che si gfaode pena è la cecchitè del mondo, 
che più ratto è da eleggiere la morte, che questo 
vedere. £ se vedeste quello che io ne veggio mai vi 
.ristareste di gridare Cristo, con ogni paiKzia, si che io 
ve ne conforto, che per Dio tutte le gienti confortiate. 
•Sappiate che come tutto el mondo gridava a .Montai- 
e ino Cristo, cosi non ò persona che qui el ricordi ò 
me ne dica nulki> e muoioci di pena; salvo che di 
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mangiare in* è fatto onore e mi è graiide dolore. 
Credo ehe'l Signore vorrà che io faecla.p«eteiixia; 
pregate Iddio per me. Raccomandovi Baeeio del quale 
io temo pare assai, però che io dubito che desso non 
sia trascorso in grande anperbia e vanagloria di sue 
profizie e sue cose, onde temo di lui d* un grande 
botto, unde ne segua grande disonore di Dio e Bean- 
dola ad noi e a molla gente, e però «itatelo con ciò 
che: potete; veggio che '1 bene gii faranno. Nenoa 
però isi sbigottisca, ma conforti, pere che degli aiqpeli 
di vita eterna ne cadere parte e parte ne rimasero, 
si che neuno sia però sospetto del suo bene; ma 
vuoisi essare umile e ubidiente, e sempre ci reputia- 
mo peccatori e caduti, e solo Iddio ci guarda. E però 
confortate voi e tutta la gente a darsi a Dio; esso vi 
conservi; seri varo vi quando sarò altrove, quinci ai 
eredo ratto partire, se tempo sarà, e a Dio piacerà. 
Raccomandatemi à monna Agnese e a Bartolomea e 
a tutte mille volte. Oimè, quando fui in parte che io 
non potevo vedere più Santa Ronda quante volte mi 
volsi a dietro, quanto la chiamai, quanto la benedissi, 
e pregai Cristo che la ben^diciessél Ovvi grande 
compassione che temo che non vi convenga andare 
a Siena; èmmi grande pena con voi insieme. Tutta- 
via vi prego che pazientemente portiate questa pena 
per amore di Cristo, e non Vi scandalizate, e non vi 
partite però dal bene; anco vi confortate, e vi accen- 
dete a Jesù Cristo cruciibso. Mille volte vi rieordo 
e prego che vi amiate tutte quante insieme, e tutte 
con tenerezza v'abbracciate in Cristo. Cristo^ vi sia 
neir ìBoima. Frate Favolo mi à fatto molto onore; por- 
taei a tutti singolare amore, amor di Cristo mille mi- 
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glia di volte. Quella ubidienzia e ogni altra che mi 
avete impo^ta^ è a me molto cara e piacemi. Giovanm 
povaro peccatore a Sckino, per Griato vi si raccomanda. 

XXXVII. Alto «topra detto ÉM9méemmm 
di 9. 



Madre carissima e disideratìssima per GriMo glo- 
riòsò. So cierto cbe ad voi dod è fadiga neuna occtt- 
pazione e impaccio che ad voi venga^ esseodoae Cri- 
sto onorato. E però, parendoci grande onore di Cristo, 
qaaodo neuna persona acctesa dell* amore di Cristo 
volesse venire costà al monasterìo per essare edificata 
in Cristo^ ad noi non dispiace; anco ci rallegriamo 
sapendo veramente che Dio per la fede e purità di 
chi viene e per lo disiderio vostroi che Dio grande 
grazia farà a tutti; ed è tanto 1* amore e la riveren- 
zia che fatta ci è in Città di Castello che vi parrebbe 
marayigliosa cosa; della quale non per voi ma per 
Cristo ne siamo molto allegri, però che nonna ama 
né voi uè noi, se non per amore di Cristo ;crucìfiss0> 
el quale è tanta abandonato che come per un sogno 
s'intendano le cose della perfezione e delle virtù. 
Però non vi sia né pena né fatiga alcuna cosa che 
Cristo vi voglia mandare. E ricordovi dell* erboro, el 
quale io spero che anco vedarete. assai cresciare, se 
perfettamente voi vi darete a Dio e con perfetta ca- 
rità di Cristo e del prossimo; si che se mai fusto fer* 
venti e pazze, ora si raddoppino le poste . Conforta- 
tevi, che veramente Cristo aduopera di qua miracolo- 
samente ne* fatti, e dicovi che tutta la giente è mossa, 
che vi parrebbe una maraviglia a vedere. E tutta 



DEL BEATO GIOVAURI COLOMBINI iS5 

questa città quari grida laudato sia Jesù Cristo eru« 
cìfisso^ e viva il nome di Cristo. E sé il poteste vedere 
assai piangereste per divozione e dokiezza di Cristo, 
e non dutrito che se elle Ci saranno sollecitate, il nome 
di Cristo sarà in breve tempo onorato. E però» madre 
mia, isforzatevt di stringere Jesù Cristo quanto potete. 
Costà viene Gliigo caro cittadino di questa città ; e 
viene in compagnia del Signore di Cortona; à grande 
disiderio di parlarvi per amore di Cristo, però che 
Dio l'à tocco, e fa ad noi singulare e grande onore, 
per amore di Cristo; e però la fede eh* egli à procu^ 
rate che non iscemi, però che scemarebbe in lui 
r amore e fervore di Cristo. Può assai aoperare, se 
vuole, neir onore del Signore. Pregovi che a lui sia 
fatto molto onore e carità di fatti e di parole. Quinci 
oltre non si fa guardia al vostro modo> e però potete 
sìcurameoie parlare et avanzare 1* onore, di Cristo, 
però che molti gli si furano, e toUono quanto possono. 
Carissima madre, di tenerezza non so ^e mi faccia 
dica^ che Cristo mi. mette nel grande rimenio, e 
puoi si fugge, et. io rimango in pena. Sapete bene di 
quanto conforto mi so le lettere vostra. Scrivo alle 
donne da Siena; cierte cose fatevele dire a loro. Ca« 
rissima, conosco bene che la perfezione nostra, non sta 
nella grande penetenzia > ma sta in trovare Cristo, e 
sta in esaltare il suo spintissimo nome . Ma tuttavia 
tanta oppressione aviamo d' onore e di maggiori, che 
mi so tedio; ma sostengo per T onore di Cristo; unde 
quando Cristo me lo conciedesse vorrei eoa alcuna 
penetenzia ristorare, se vi paresse; per non i^iaeere 
ad voi, non oso se non quanto voi vogliate, ma se vi 
par«, e Cristo v* ispiri ciò ciò che sirà il meglio. Seri- 
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vetomi come vi pare che io faccio. So vostro figliuoli^ 
più che mai e T anima e corpo; ma io palo tanta fame 
di Cristo che vengo meno. Dunque che fo^ madre e 
soccorso mio? abandonarommi Cristo? Io da una parte 
TOf gto V amore di Cristo^ e vorrei adoperare per 
ciento uominij puoi mi fug|;e Cristo per la miseria 
miaj e disperomi. Dammi Cristo disiderio del suo ono- 
re» puoi mi lassa afflitto; contentami da una parte e 
da un altra mi scontenta. E però, carissima madre, so 
che se per miierosarà chiesta grazia» io sarò soccorso 
e coBloiato^ Abbiatemi misericordia» rallegratevi di 
ogni onore di Cristo. È qui un frate de' sfrati predi- 
catori» buona persona el quale è forte stato ferito da 
Cristo e amaci ismisuratamente. E Minori patono di 
noi assai pena. Cristo tutti gli allumini. Otmè» Cristo 
abbandonata? Pregatelo eh* esso allumini 1* acciecato 
mondo. Raccomandomivi * madre dolcissima. Fato iofr 
nite peo^ di non ritrovarmi con voi a parlare di Cristo 
crùcifisso. Scrivete a Franciesco con molta carità e 
conforto; portasi maravigliosamente e glietamente. 11 
vostro indegno figliuolo Giovanni .misero peccatore 
mille volte vi si raccomanda. 



XXXVIIL ABm «oiira détte 



Alla mìa amatissima madre in Jesù Cristo cracifisso 
H vostro indegno figliuolo. Umilmente quanto posso 
ad voi mi raccomando» e ò desiderio che 1 Signore 
•di tutte le cose vi consoli» e singularmente di me vi 
dia .pièna consolazione. Et essendo certo che la con- 
solazione che di me oiercate si è che io sia vero 
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suoro di Jesù Cristo crocifisso beoedettOj laqoale •cosa» 

qnaotuBqHe. per 1* opere mie appaiano il contrario» 

pure ispero che sarà, coDfidaodoim sei santo deside* 

rio che voi eoo tutte le vostre figliuole e mie madri 

e sooro avete, del mìo bene e della mia salute, <il 

quale affetto aspetto, che '1 Signore non voria che aia 

fraudato; onde, dell* uomo peccatore e ingiusto sarà 

suo servo, e suo seguitatore. E però sapete che è pia« 

ciuto ad voi, madre mia dolcissima in Jesù Cristo, 

che io vada, acciò che il Signore nostro nell* uopere 

sia magoifieata. E io spero per la sua infinUa miseri* 

cordia, e per questo vivo allegramente ìnMui e bal> 

danzosamente. Carissima e amatissima madre mia io 

Jesù Cristo, io non vado per lo cominciato camino 

solo, ma spero che Cristo, che per me peccat(»re i^ 

parse lutto il sangue suo^ sarà continuo alla guardia 

del peccatore. Anco ò più compagnia, però che sempre 

ò dallato voi principalmente, puoi tutta la santa 

greggia delle vostre pecorelle serve di Cristo fedegli, 

e mai da me non vi partirete , e sempre io so -con 

voi, e sarò, maiigiandq, vegliando e dormendo, sempre 

con meco sarete, e sempre voi avrò nel mezzo del 

cuor mio) e giammai non vi laverà Cristo pietoso 

senza me, né me senza voi. Voi mi avarete sempre in 

ella con esso voi, sempre sarò nella vostra presenza 

e a. voi ubbidirò, e sempre con tutto 1' affetto vi coo- 

solarò; non si può dividere tanto e tale amore^; la 

catena é troppo forte che cigne questi due amtori e 

fanne uno, però che '1 glorioso Cristo benedétto di eiu 

tutti per sua grazia semo, il quale tutti guarda, tutti 

conforta,^ tuUi mestica, tutti conseglia, unde, carissima 

madre mia, aviamo di lui perfetta fiducia in tutte le 
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nostre vie> non disperiamo mai di lui, non ci sépèriama 
mai da lui, sempre V amiamo; amianlo con tiHto il 
cuore. Il nostro dolcissimo Cristo già non chiede se 
non santo e vero amore da noi; dunque chi ^liel ne- 
gherà? Cierto per la sua bontà 1' amarémo fortissima- 
mente e ardentissimamente. dolcissima e fervenlis- 
sima madre mia, io vi lasso la mia volonità/ el mia 
intimo e pieno desiderio. Fo el mio testamento. Iscri- 
vavi il cuor mio, cioè amore di Cristo Jesù, ambre 
delle vostre care figliuole; amore ci fassò questo no- 
stro santo e glorioso Padre, d'amore fu il suo testa- 
mento; elfi vuole la eredità del Padre osservi vi testa- 
mento suo. Amatissima, amate le vostre figliuole con 
tenerezza, e desse ameranno voi. A tutte rótte siano 
amate da voi; chi non ama non vive in quello che non 
ama; amatel^^ abbracciatele, amatele coiìi sospetto e 
sollecitudine in ogni amore di Cristo ed esso Cristo. 
Dùnque se cercate amore cercate' Jesiì Cristo, e se 
avete amore avete Cristo amore. Amatele per T a mere 
che portate al vostro amato figliuole Giovanni; di ciò 
che mai vi potei fare, vi dimandò merito di amore 
di Cristo e della santa famiglia vostra. E puoi desi- 
dero che da voi è da loro siano amate tutte le mie 
sorelle e tutti i miei frategli; il vostro amore sìa ac- 
èreseiménto d'amore e onore di Jesù Cristo. Loro e 
noi confortate tutti, uomini e femine, amateli secondo 
alle vostre figliuole , ammonitegli tutti nel grande 
onore di Jesù (tristo* Siate lo' conforto, e a tutti co- 
loro che vogliono fare la volontà di Cristo crucifisso, 
e spero che *1 Signore vi raddoppterà tutti aV fuoco 
dell* amore, ardendovi di lui siccome da prinsa inco- 
minciò. Siate savie e scioglietevi e abbandonatevi in 
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lui^ Don vi attoDete io netina legamento^ quaiitunqae 
esso abbia coloro di vìrtù> piacciavi di tdUe sciogliervi 
libere e transatte ad esso I* anime vostre e del prossi- 
mo in lui, e perciò mortificatevi tutte in lui.. Abbando* 
nate un poco e piccioli beni per li grandi ed ottimi 
beni Cristo vi si vuol dare, non serrate a lui T uscio» 
non gì' impedite el venire suo, voi non potete di lui 
eseare ignoranti, perchè esso medesimo v' à amae- 
strato e sperimentate, neuno del ano santissimo amore 
vi può ingannare, neuno sospetto non ci die cadere. 
Però, madre mia, allentate e legami troppo stretti» 
e scioglietevi a ricevere Cristo crucifisso, che sapete 
che è ogni bene, ogni cosa vale; senza lui ogni cosa 
è nulla , e però non siate negrtgenti, e non perdete 
il dono della grande grazia, amate 1' amore» infocata 
del fuoco dell* amore. Guai ad noi se rifiuteremo Cri- 
sto, e *1 santissimo dono; colui che non si disserra 
il] tuttOj si serra, e lui caccia; guai a lui; però dis- 
serrate e mortificate per lui ogni cosa. Sopra ciò taccio, 
però che quello che non dico voi intendete. Ora parlo 
e dico, dicendo per onore di Cristo Jesu più che per 
voi j che voi curiate la persona vostra a sanità e a 
vita quanto potete. Et in ciò fate ciò che potete , e 
nella vita e nel dormire fatevi fare delle cose sane 
e ntigli. £1 vostro male è grande iscandolo et è istrop- 
pio air onore di Jesù Cristo. E però vi prego di quello 
che io ò detto, e se per virtù di Dio o per vostro 
volere ò in voi nessuna autorità, in virtù d* ogni 
santa u1)idienza vel comando. Deo gratias. Io vi rac- 
comando tutti i miei frategli, e sifigularmente quésti 
che sono appresso di voi, e quali raccomando a Dio 
e ad voi; parmi che abbino buona volontà santa e 

io 
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fervente. GiovMiii è fiijtto molto da bene e amavi 
isforgiatamente; avvi molta riveceBcta» à voglia di 
sciogliersi a tatto; vedo che se. esso il farà, avara 
molti e grandi beni; puoi che ora ne à volontà^ aita- 
telo e fate a lui dimestichi portamenti» però che sarà 
onore di Cristo, e spero che Dio ne farà gran fat- 
to; pregovi che di lai ne facciate come di. vostro 
figliuolo, età voi e a tutti il lasso in cambio di me; 
saretegU utile e sarà prò ad voi. Noi lassate legare 
a neuoa cosa del mondo per neiina ragione, quanjtoji- 
que paia buona;, fatelo osare colle persone buone e 
ferventi. Vanni à voglia del bene, e però aitatelo» chi 
esso credo che troverà ogni bene se sarà aitato. Ai- 
tate Conte a sgrovigliare e a liberare. Scrivete a Fran^ 
ciesco, e confortatelo dell'allegrezza e della libertà 
deir aoiìna, e in tutte le virtù» e nella carità, e molto, 
molto da mia parie tutti consolate. Dite a Franciesco che 
visitigli altri; pia non dico. Raccomandovi Giovanni 
miglioui di volte a voi e a tutte. Carissima, Cristo vi 
si dia ogni di. U vostro figlinolo povarello semplice e 
peccatore disideroso di Cristo seguire; amen. 



XXXiX. PtotalA uaaiidkito 4M B* «toraaiifti 
* siiier» Mmnemm naMme» a^el 
4ets« 



Madre mia carissima» Per lo grande desiderio che 
per Jesà Cristo ò verso di voi, pensando quanto voi 
vi sete veramente data a Dio, quanto desiderio avete 
del suo onpi^e, appare Mila mia cusctenzia ogiri di 
di nuovo dovervi amare, e rinnovellarc nell' amore» 
massimamente perchè considero quanto sarete graziosa 
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fid eo0petto dt Jerà Crtoto, però che desiderate V ooor 
suo, il quale .flon potete perdere. E però io, cara madre, 
vi racomaodo che sempre la cresciate e agomenttate, 
che mai non fa tanto bisogno, quanto è al presente, 
ed è una pietà del mondo. E più che se fosse chi 
avesse carità a Pio, e al prossimo con tenerezza di 
di amore, dicovi ehe ratto si rileverebbe il nome di 
Cristo; vedendo quello che esso fa per le mani 
de**ribaidi e sempliei, quanto danqne adopererebbe 
per coloro che fossero pieni di virtù? linde è da me* 
nare le mani q«anto si può, e darsi a Dio con tutto 
fervore , e con tutta l' anima , e puoi amare il pros^ 
Simo, e questo amore mostrallo,%>erò che per amore 
sono ferite le anime. E però, madre mia, raccoman* 
devi r onore di Cristo Jesù e 1* anima mia e di tutte 
le orlature, e coofortovi di sómma allegrezza. SI mio 
partimtoto mi pare uno isptccamento dell' anima dal 
eorpo» ma ciò per amore di lui di cui noi siamo, e 
però vo con^ilegrezza, e sempre vi porto in cuore 
e in lingua, e non paio contento se io non vi rieordo 
da cento volte il dì; però che l' anima mia si tra- 
sforma m voi; più non dico; raccomandatemi a tutta 
la Irrigata, a tutte scrivo . Raecomandovt e miei fra- 
tagli per amere di J^sù Cristo. Il vostro poverello 
peccatore con umiUà vi si racicomanda. Carissima, 
questo con carità e riverenzia vi dico, e credo che 
Dio mei faccia dire, che voi stiate glieta, e che voi 
istudiate di tener glieta tutta la brigata; e spezial- 
mente madonna e suor Gostanzia , però che 1* alle* 
grezza loro sarò utile, e bene a iora e ad altrui e 
onore di lesù Cristo. E però «con molto ^more io di 
ciò umilnieute vi ricordo e prego. E spero ^e sarete 
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io ciò et in ogni cosa perfetta. Prego il dolcissimo e 
dtltcatissimo amoroso Jesù^ clie sempre vi fàccia lan*' 
guircj, e di luì piangere e godere; amen. Giovanni pò- 
varo peccatore vi si raccomanda. 

XL. AHa dttette «^rva di Cristo 

•noi** €o«taiiBi» inonaca di 9. Bonda. 

Carissima serva di Jesù Cristo crucifisso isposo del- 
l' anima vostra et ogni vostro bene^ e in lui da me 
povarello e peccatore molto amaia^ Posto «he per di- 
mestichezza personale non sia molto .usata e frequen- 
tata, r amore non il però minore* che colle potenzio 
e virtù deli' anima da me inutile e da niente, voi non 
siate ismisuratamente amata; in tanto che dirò ad onore 
del dolcissimo Signore Jesà Cristo, che spesso mi pare 
per abnndanzia d' amore essere assai presso e nella 
vostra presenzia. Di questo non valete molto di me* 
glio, ma pure è adempimento della leg§e , e coman- 
demento di Jesù Cristo, la cui legge con tutta purità 
desidero d' osservare ; la quale cosa è solo per la 
bontà di Dio mio Signore ed ogni mio bene. Caris- 
simay io mi conforto in me medesimo, quantunque io 
mi senta peccatore ingratissimo, pure considero quanto 
è pietoso e diletto Cristo, vuole pio; puoi che non voglia 
io più peccare, a me essare grazioso, e non solamente 
voglia perdonare, ma àmmi più caro che prima che 
io peccasse,' per (hù ragioni; e per tanto dico che io 
non mi vergognarò d'accostarmi a lui per fervore e 
per congiognimento d* amore, però che già farei male 
e contra alla volontà di Jesù, però che vuole esso 
che non osUiùiq che jqoì siamo peccatori, più dispia- 
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cerebbe a Dio questo nostro oon acostarsi, che ogni 
offesa> che io fatta gli avesse. E però, carissima in 
Cristo i mi vi raccomando che voi preghiate Cristo 
per me misero peccatore, e a tutte mi raccomandale, 
e siate liete con giubilo, e a tutte date allegrezza, 
e ricordatevi di me, benché io noi meriti. Io desidero 
che voi con ogni rinovellamento di fervóre vi diate 
a Cristo, e Cristo si darà ad voi, e se a ciò vi scio- 
gUarete,. mai tanti beni non aveste. E però siate savia 
a trovare ogni bene e ogni carità di Jesù Cristo, Et 
io prego Io sposo vostro diletto che con plenitudine 
ad voi si dia e in voi si trasformi: Abiatemi a memo- 
ria, e pregate che io feccia 1' onore di Cristo, ed 
esso Jesù vi faccia santa, e facciavi godere; amen: Il 
vostro &iavanni povaro peccatore per Cristo vi si rac- 
comanda. 



XLL Plstoto mandato «al ] 

Havi^eMta, m. BarMlomea, m. dioTanna,. 

fi. Pc«va, monaebe «el m^pwm «etto 

monaatorto «I S. Bon«a« 

Carissime suor mie in Jesù Cristo crucifisso, ed a 
me suofo e figliuole elette^ e care più ch^ tutto il 
nìondo da madonna in fuore^ , Io non vi posso ogni 
di abracctiire, siccóme desidera e vuole Tauima mia, 
e ciò mi è spesso assai pena, e *1 non potere ragio- 
nare del dolce Cristo benedetto, il quale, posto che 
il mondo sia ;gattivissimo e guastò, anco esperò che 
Dio farà grazia a molta gente , e massimamente se 
saranno delF anime le quali vogliano e sappiano salire 
alte alla contemplazione, a pregare Cristo col fuoco 
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deir amore, ove è eoagUmta 1* aiNma santa ndle brac- 
eia dello sposo stto; e eoogHinta eoo lui» esso non 
può nò Tttole disdirle neuna cosa# ed essa ebbra di 
carità del suo ardente sposo, che paò dire se non 
gridare , e sforxarlo ali* onore suo e a la salate di 
tuUo il mondo 7 E però gli avversari s* ingegnano 
sopra tutte le cose o per un modo o per un altro di 
ritrarre l' anima da questa unione, acciò che non co* 
stringano Cristo a soccorrere il freddo ed agghiac- 
ciato mondo; però che veggiano che a questa non 
sverebbe riparo nullo per loro, se non solo di spe- 
gnere el fuoco che non arda. E questo fa con molti, 
e sottilissimi ingegni. Dunque che è da fare? Dico 
che umilemente e ferventemente è da ritornare a la 
via, nella quale e per la quale si trova il bene, la 
quale tanto avemo provata. Ha perchè tutto el mondo 
è in contrario, si è molto malagevole a sostenere, 
però che tutti e demoni e tutto el mondo a questo 
lavora in contrario. E però è forte da temere, ed è 
forte di aitarsi, ed è da oghi dì di nuovo, come ca- 
dute, rilevarsi dal ghiaccio, e riscaldarsi insieme. Io 
considero e veggio tutto il mondo pieno di molte 
virtù più che mai; più penetensia più scienzta, più 
atti^ più guardie^ più uffici, tutti sarebbero santi, e 
sono tanto, quanto contengono carità, ddla quale quasi 
ponto si trova; dico della vera che aceieoda Cristo 
nell* anima; si che io, quando ciò considero^ ò motta 
pena« E volendo in ciò aitare con ritaedi, sogli qaesti 
ci veggio: un continuo parlare di Jesù Cristo e della 
sua santa carità e de* grandi beni dell* aaima^ e quanto 
più alto si parla più alto si sente; puoi di essere 
di molto amore e carila con tutte le creature, e fare 
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isforgiaia fetta» ed amore ismisiiralo mostrare^ E que- 
sto aceeadè V una parte e 1^ altra a grande aenlire e 
fiammeggiare. La tarsia à graDde e continue mortifi- 
cazioni, le quali mozzano noi da noi medesimi, e fan- 
noei liberi. E per^ vi dico ciertamente che continuando 
queste cote, l* anima non eseirebbe del bene ; e puoi 
conoseìere con umiltà di Cristo, e lui ringraziare. E 
dicovi ebe io trovai questi tre cristiani da Monte- 
chiello buone persone, ma con poco fervore. Unde che 
io gli missi per la grazia di Cristo su le mortifica- 
zioni e parlari di Cristo e grande festa; subito co- 
minciaro forte a sentire, e un fanciullo, di loro tre 
ebbe di subito fervore, ooa sapendo esso cbe. ciò fosse, 
e COSI gli altri, e già so tutti infocati di Cristo, e sa 
disposti ora a gittarsi nel lEueco, e ogni pena e ver- 
gogna portare. E però attendete, e per voi e per 
altrui siate savie; non ci è maggiore tentazione che 
nascondere e tacere e parlari de' beni e doni di Cri- 
sto; se sarete savie mai tanti beni non aveste. Cristo 
non aspetta altro da voi; farete mirabile frutto. Prego 
el mio Signore che faccia ogni bene a chi per suo 
amore si^ sciogUe. Ora vedrò chi sarete, suor Marga- 
rita mia suore diletta, suor Petra mia figliuola, scioglieti 
suor Bartolomea mia allegrerà; io . peccatore a tutte 
mi raccomando* Slate amorevc^li, amate, impazzate, 
ardete di carKà, abbracciale tutte le genti per me e 
per voi per amore di Cristo. Pregovi che ogni, volta 
cbe r anima vostra disidera di fare cosa che mi piac- 
cia^ ehe voi facciate grande festa di fucile o djsnlro a 
qualdie persona;» e Cristo yel meriterà. Dio allu- 
mnaa voi e noi. Racomandovi e povaregli. 
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detto moiMMiterv. 

Pensaodo quanto voi amate il vostro Signore Jesù 
CrUf^ so certo ch<$ per lo sQo amore molto ispesso 
vi ricordate di me^ e io to '1 somigliante di voi^ e 
perchè anco ve ne ricordiate piu^ si vi scrivo ; pre- 
gando voi che di nuovo fervore V accendiate a uu 
amore di Cristo e a una isforgiata carità di tutte le 
criature» e che sempi*e parliate di Cristo^ però che 
esso vi accenderà sempre e agomentaravvi ne' grandi 
desidèri di tui . E pensate che non mai ardeste cosi 
di Cristo quanto fareste ora. Cercate di mortificare 
voi medesime in tutte le cose^ e uprite 1' anime e 
cuori, sgridate sempre el nome di Cristo, et quale 
è quasi ìspento sopra la terra; amatevi tenerissima- 
mente insieme» e fate festa a tutte le criatare con fer- 
vente animo e con buon viso, amate con ardore e servi 
di Cristo. Siate liberagli e preste, e disideratrici di 
santa povertà; fuggite ogni desiderio se non Cristo; 
mai non aveste bene quanto avrete e goderete. Pregovi 
che se Dio vi dà neuno desiderio di voler mai pia- 
cerini o vi ricordi di me, o io possa fare giaiumai 
cosa che vi piaccia che ogni otta che a me volete 
piacere, voi parliale del mio e vostro Signore Cristo 
benedetto, e a lui v'accendiate a servire, e mostrate 
amore a tutte le criature per Cristo. Et io peccatore 
vostro r anima e *1 corpo ve ne prego^ e prego lui 
che ogni otta vel meriti per me; Cristo vi faccia im- 
pazzare che non ci è meglio; viva Cristo ceoto mi- 
gliaia di volte. Tutto el mondo gridi questo sauto 
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nome; Qta\.&^ per ooL Racomandovi e povaregii qoan* 
tuaqoft vuole Grifto. £1 vpalro Giovanni povero pee* 
calore vi ai raccomanda. 






Figliole mie in Jesu Cristo, con tutto il desiderio 
ibìo a Cristo desiderate. Ricordandomi di voi e del 
vostro Santo deaiderio e fervore tutto mi rallegro ^ 
conforto in Jesu Cripto, {sperando di voi grandi cose^ 
e cfìe il Signore vi darà grandi doni, e.faravvi vere 
sue spose e sery^, colle quali continuo si diletterà, 
e istarà in compagnia vostra , et si v* abbraccierà, 
dandovi doni novelli e grandi. E non dubitate clie mal 
non fuste tanto nella grazia di lesù, quanto ora sarete. 
Carìssimei innamorate et ardete del Vostro dilettoso 
sposo Oristo Jésù, il quale sta continuo con voi, t 
iienvi piena 1* anima degli angioli suoi. E però^ ad 
voi òonviene essare a lui molto leagli o fedegli> e 
sempre di lui parlare, e tenerlo nelle braccia; puoi 
si coiìviene ebe voi siate veramente ubidienti e preste 
a tutti é servigi in fino alla morte, per ambre di co- 
lui che per voi mori. Io per lo vostro desiderio si 
vi porlo isforgiato amore, e ricordandomi di voi prego 
Cristo ' che vi benedica , e cosi sia , colle sue sante 
vergini, Ritmovetlate .in amore di Cristo più che mai, 
e statemi liete, cantando e dansando in Cristo. E quando 
di me vi ricorda, sempre vi rallegrate, e fate festa in 
Cristo, é lui tamando. Siate umigH vigli per Cripto, 
ed esso vi esalterà, e daravvisi. Prega Gristp dolce 




ii38 ÌM UBTtBBE 

¥i ti dih, fluille ToUe el di; orate per me peccetore, 
Tostra bahbo e fratello» se sarà volontàri Dio, die io 
torni con lei, che per Cristo avara fatto ogni e^iBy ter- 
rolla per mia diletta figlinola per sempre mai. 



XLIV. 



Figliuok mie In Cristo benedetto, tatto. vi benedica 
Udio, e vi si dia con fuoco d* amore, ^ cosi se voi 
y* annaaMirate dì lui, vi si darà con motti beni e le- 
tìzie ispiritUaglL Pregovi figliuole mia in Jesù Cristo^ 
e cke mollo v' amo, pregovi che state tutte ubidienti, 
tutte ferventi, lotte letiziose,. sempre parlate di Cri* 
alo e. non mai del mondo, state tutte liete. Benché, io 
sia peccatore pnre sempre prego per voi; e però pre- 
gate Iddio per me, ciercate il fervore e godete e can- 
tate e fate fasta per amore di Cristo e mio. $iate 
Contente di volere essere garrite e battale per amore 
di Cristo cracifisso. Allora Iddio vi si darà. Quando 
tornerò, vedrò chi sarà stata migliore e più fervente, 
e lei pia amaro. State in orazione e pregale per tutte 
le genti; Qristo vi benedica e sempre benedica .mille 
vette; amen. 

XLV. 




Carissime e dilette suor mie in José Cristo tieae- 
detto, li vostro fratello da voi molto amato con quanta 
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sunta carità vi salttia p codfbrta nel Signore, itsiàt* 
derando di voi ({od bène e quella paca, che por 
r mima Aia; avendo aempre BtHe della vostra salate 
e della vostra perfeziafne; desiderando con tutto 1* af» 
fatto mio che Cristo vi trasformi tutte in loi> e che 
continue vi tenga a petto sue, nutricandovi del latte 
s«e santiseinio, e che faccia di voi suoi gioielli, 
eo' quagli sempre si diletti; e per cierto voi potete 
considerare che ne fa; imperocché vedete che a voi 
à messo il santissimo desiderio di tutte a lui servfre, 
del santìssimo martirio, e d* ogfOf aiOo onore. E posto 
che molte siamo di eie e di altro Itogratbsbnii pure 
è da rallegrarsi con grande referimento di gratie, 
ed è da accostarsi^ e con tal Unirsi per àrdentissimo 
dtsiderto e per affocata Carità, acciò che 1* atfma di- 
venti una cosa col suo diletto sposo, e che tutta di 
lui stia ebbra e calda e vulnerata i die la sua con- 
versione possa estere sempre tieì cialò, dome dice 
r Apostolo Favolo. E per questa famigHarità 1* anima 
è esaudita dal suo dileltìssìùio e dokiseime i^so di 
ciò che essa disidera, e falla disiderare tulle le cesa 
perfette e piene di virtù. E però, éare mie dilette, 
con ogni mio potere, con ogni mio disiderio e affetto 
io vi conforto dello *nnamorare di Cristo dolcissimo» 
e seguiti ad voi e frutti dello *miaraoraiiiento, cioè 
vera pazieozia, la quale dice Y Apostolo che a noi è 
necesearta. E considero thè se a noi cènv4ette avere 
pazienzià nel rilaasemehto di Dfo, cioè Mi partirsi e 
perdard V anima ^ suoi diletti iepfrltttalf, quanto mag« 
giormente et conviene avere pazienta in ogni cosa 
temporale! Credo che4d morte di fifate Diobigl> la quale 
è a me malagievole come di padre dolce, anco ad 
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voi altresì sU oseura e malagevole ; ma concordate 
coD Cristo io vera pazienzia; so che rimaoete coo- 
tente^ et io di ciò vi conforto. Cristo gli faccia com- 
pita pfice; se (|[ttesto esso avesse saputo, picciola sol- 
lecitudine gli conveniva di cose temporali, e molta 
dell^ spirituagli. E cosi noi nonsapemo se alla morie 
semo presso; però veggiamo come ci amaestra il Si- 
gnor nojStro. lo scrivo a amendune voi, e a ognuna 
per sé; e cosi a tutte quante col cuore io scrivo; 
però che tutte amo con mirabile desiderio, e di ciò 
so molto tenuto, e non fo quanto debbo, perchè so 
imperfetto e misaro peccatore; però orate per me e 
di ciò molto vi prego, e a tutte mi raccomandate mille 
voltej» e che tutte «i dieno a Jesù Cristo. Di qua si 
grida miracolosamente il santissimo nome di Jesù 
Cristp^ ma no quanto si die. Questi povaregli con mi- 
racoloni desideri, e fervori sempre gridano Cristo, e 
tutti v'amano come madri e suoroy e a grido vi ri- 
cordano; pregate per loro e per i|Eie che. non so degno 
di stare fra loro. Cristo vi sia nel mezzo del cuore, 
e mai non se ne parta; amen* Il vostro indegno fra- 
tello grande peccatore in Cristo vi si raccomanda. 

XLVI. A «wojro Bartolomei Monfuccl 

«Ila auoro monaca 41 ti^ 



Alla mia carissima e divota suore. Il tuo minimo 
fratello ti conforta in lesa Criftig^ nostro, salvatore 
con grande desiderio di trovarmi con teco pdla carità 
di Cristo, e ne' santi ragionamenti di Jèsii benedetto; 
àmmi detto Caterina come tu e 1* altre mie suoro sta- 
vate bene, e come sete sempre accresciute io ogni 
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santo disiderìo. La qual cosa mi è troppa allegrexza, 
e quando io pensasse ponto del contrario io vi vengo 
meno. B però, suor mia ^ per amore di Jesù Cristo 
non vi lassate raffredare^ né piegare punto; valente- 
mente e velocemente seguitate il santo disidério e 
principio dell* onore di Cristo ,- e pensate che poco è 
1 tempo de la battaglia^ e chi combatterà sarà coro- 
nato a vita eterna. Il vostro fervente aoperare riscalda 
me e gli altri a far bene, e desiderare Y onore di 
Cristo. Io non ò' più ratto iscritto però che per Io 
meglio il facevo. Ora iscrivo a te^ per te e per tutte 
coleste mie sorelle di Jesù Cristo^ le quali tutte con- 
forta Jesù Cristo; e neuna torni a dietro, ma sempre 
vada innanzi. Sempre te e tutte le mie suoro porto 
nel mezzo del cuore mio per Jesù Cristo crocifisso. A 
tutte mi raccomando che preghiate per me e per 
tutto il mondo. Cristo vi si dia abondantissimameote; 
amen. Confortati che Cristo conforta. So a Mootalcioo, 
et àcci assai buona gente et amorevole. 

XLVII. AMm 8SMMI. 

Suor mìa in Jesù Cristo, La pace di Dio sia nel- 
r anima tua. Se io ò avuta vera e diritta credenzia, 
ò creduto e credo il tuo desiderio grande e gran- 
dissimo neir amore di Cristo, intanto che non ò potuto 
immaginare che neuna cosa ti possa partire da lui, 
e che per^ solo suo amore ogni cosa del mondo ti 
sia in odio e tedio; e questa speranza a me è issota 
un grandissimo conforto, e non che a me, che veggio 
e tocco e tuoi fatti, ma chi da longa V ode e Y in- 
tende, si ne riceve la gente assai utilità. Ora dico se 
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mi wm drilli e leali fesfkne ni Signore, e lui ioga»' 
Bamvi^f quauAo «aremmo da iudicare alle cradelis» 
dime pflQe dello inferool la qua! cosa Iddio cieaai; 
Ore '1 Signore & e noi icome t' usa di fare fra 
gli amici terreni > cbe dell' amiate ai yucle vedere 
eegoi e prova, ae aia eolui cbe si dice amieo in verità^ 
ae ^ ingannato^ delia qua! prova il leale amico 
pollo è contenta perebò è poroi E però^ volendo il 
Signore vedere che amioi aemo, ai à tolte delle ^eae 
nostre^ et à cbiamato a ae Tuccio nella terra di Na<* 
ppti d* infermità, cbe ne visae ventuno di. E aento 
cbe ed90 si dispose ed acconciò devotissimamente, con 
molta contrizione, «nde cbe, se io considero le paKi 
di questo fatto dommejie molta pace, et anco a*, ò assai 
ellegrezza, in prima perchè so contento e voglio che 
sia fatta la volontà dì Dio; 1* altra cbe potendo e do* 
vendo isperare Ja sua salute per la misericordia di Dio 
9 per la sua contrizione, la quale non che a lui mo a 
persone ispirijuali è io tanta incertitudine e in tanto 
pericolo; appresso perchè considerata la vita e con- 
dizioni sue mi pareva da aspettare ogni di più ratto 
novelle di lui di mala morte, che di quella che mori, 
e più ratto di morte isCorzata che sul letto, e con 
essere alitato nell* anime e nel corpo. Fece il suo te^ 
stamento, e odo ehe assai laisò a' poveri, secondo il 
suo potere. E per tanto per tutte le cose mi pare 
che tu e tutti gli altri isiate tenuti di ringraziare il 
buono Jesù Cristo^ che tanta grazia v' à fatta^ Or io 
sono molto certo^ dolcissima suore mia, cbe non tante 
parole a te |>i#Ogl^eywp, Pbè t^eya so cbe pè a lui né 
agli altri se* sì atteccata pbe.trpppo ti possa nuociare; 
9on ci ài tant^ 1* amore , .et ài r/igioue> però che il 
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mood^ è pieno d* ogni miseria, e da hii altro nott ai 
può averf^ £ per cierto, suor mia; più ci tribtilaoo i 
vivi ct|e i mortì> e però per tatte le ragioni fa eiie 
r oQore del Uo Qriato vada ia campo j sì che ne 
piaccia a, Ittij e le tue suoro ne ricevano buono eaem- 
pio, e ogni altra persona e tu ne aquiati e ne cresca 
in virtù. E queste sono le cose/ cbe *1 Signore à care, 
e cbe faimo l* aoima perfetta più che noe fanno le pa- 
role airora3(ioni. Più non dico. Ricorditi 4i madonna 
qnando mpr^ mlsser Forese. Prega Iddio per 1* anima 
sua. Non vo lassar venire le donne a darti angoscia; 
verrovvi io ratte perchè ò volontà di vedere madonna 
e te e le altrCj alle quagli tutte ini raccomando, 
che preghino Iddio per me, e tu anco ne prego, ed 
io per te ò pregato e pregarò. Cristo ti sia nell* ani* 
ma tuai amen. 

XLVUL Alle vera serve e fedMI di Jmh 
CMnto tistieto CMMireMe 
«i §» Bon«a« 

Alle mie madri e suero in Jesù Cristo; Io quando 
mi ricorda di coloro cui amo e da cui sono amato, 
sempre mi sete ne 1* anima mia, disiderando che Cri- 
stq vi si dia con ogni allumtoata verità, e che esso 
vi faccia tutte virtuose e sante; tutte mi sete nell'ani- 
ma. Suoro mie, molto sete amate 4al Signore però 
che voi sete tutte date, 1* anima e *1 corpo , al auo 
santo aervigio, però che voi avete molta fadiga per 
amore di Cristo corporalmente et anco coli' anima, e 
tutto il portate per amore di Jesù Cristo; ed anco 
piH avete la sete e 1 desiderio di cercare Iddìo, per- 
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^hè r^&ime vostre sante disiderano sempre di tro- 
vare e possedere Iddio. beate ad voi che a tagli 
e tanti esereizi e desideri sete chiamate et atlette! 
molto vi potete e dovete rallegrare vedendo quauta 
{fratia il Signore V' à fatta, e maggiore vi farà. Pre- 
sovi che come vuole '1 Signore voi il serviate in le- 
tizia e con festa> cacciando ogni tedio da voi, però 
che' in ciò piacerete al Signore, e la fatiga vi sarà 
più agevole. Prego Cristo che vi consoli e vi si dia. 
Cercate tutte le persone, tutte le cose che a Dio e 
ttir amore aitino. Siate savie e prùdenti; non vi las- 
sate iscandalizzare in alcuna cosa. vere serve di 
Jesù Cristo, spose elette da Cristo vero e diletto sposoj 
fate a lui onore, però che *1 merita. Se vedete le 
mondane spose fare a loro corruttibili sposi tanti 
adorni, tanti piaceri, dunque che die fare la sposa 
del suo celestiale isposo? Però non vogliate che sia 
meno amato né meno ubidito, ma a lui fate onore. 
Due onori singulari vuol da noi, cioè che siate tutte 
umili e graziose, poi ispogliandovi d* ogni amore mon- 
dano e sciolte da tutti i legami, per contemplazione 
volate spésso al cielo, e ine vi pascete, avendo anco 
memoria della santissima sua passione, la quale è 
dritta porta della visione di Dio. Ciò che con ardore 
disiderate e domandate vi sarà dato dallo sposo, co- 
me promise a chi con piena fede domandasse. Doman- 
date e chiedete e riceverete, se con perseveranza 
amàrete et opererete la virtù. Io poverello e pecca« 
tore mi parto col corpo, e coli' anima sto appresso 
ad voi, non mi dimenticate, pregate il benigno Signore 
che non mi lassi, perchè io sia peci^atore;; amate me 
fra. voi. Lassovi la vostra in Cristo madre madonna^ 
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la quale molto v* araa> e tutte le sue suore e figliuole, 
le quagli ardano d* amore e di carità, visitate ispesso, 
et amatele. Lassovi miglior cambio io mio luogo, cioè 
Giovanni, che per certo diventa ogni di migliore; 
usate ispesso co lui, e fategli fe^a, e ragionategli di 
Cristo, e non 1* occupate di altra faccenda; òvvi rac- 
comandate a madonna e a lui; cierto so che motto vi 
faranno. Abbiate Cristo buono in cuore, in lingua ed 
in fronte, e sia ogni vostro bene. Se avvenisse che 
costi capitasse Agustino da STontalcino o di là alcuno 
uomo o donna, monna Binda o monna Ciecca o monna 
Kosa, mille volte me le raccomandate con molto te- 
nere e amabili bracciate; e a loro dite o mandate a 
dire come mi partii e perchè, e come sempre gli 
porto nel mezzo del cuore mio, et ò speranza grande 
che Dio da loro sarà molto onorato, e però diensi a 
Cristo valentemente. Carissime e amantissime ispose 
del vero isposo, io non vi dico dove vado né quando 
io torni, però che noi so, mo liberamente mi so ri- 
messo nel mio Signore Jesà Cristo, e a lui mi so dato, 
e a lui disidero di piacere e servire; e però pregate 
lui che mi faccia fare come esso mi vuole e colà ove 
mi vuole, che sapete che da me so cieco e misaro 
peccatore e mortale, mo esso è via, verità e vita verace. 
Dilette mie, io vi porto e lassovi a Cristo e portovi 
nel mezzo del cuor mio. Cristo vi si dia. Raccoman- 
datemi a tutti i servi e serve di Jesà Cristo. Racco- 
mnndovi il Boccia di cui io dubito molto, aitatelo, rac- 
comandatelo a frate Petro. Per voi molto m' incresce il 
partire. Vivete caldamente ed umigli e sempre in timore 
e tremore. Raccomandatemi ai miei frati diCamporeggi. 
Il povarello peccatore umilmente vi si raccomanda. 
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XUX. A€iitevliia«iJII.F. ToiuMoColoinliiitl. 

Laldato sia il nostro Signore Jesù Cristo. Carissi- 
ma sooro io Jesù Cristo, considerando che tu ài posto 
il tuo santo desiderio e amore nel nostro dolce Jesù 
Cristo, si m* inviti a dovere non tanlo parlare^ e ra- 
gionare con teco, ma anco mi constrigni a doverti 
scrivare acciò che sia lo scrtvare e il parlaro a più 
acciendimento del nostro buono desiderio e amore ta 
Jesù Cristo. £ posto che 1* operazioni non sieno tmone 
come si converrebbe, pure crescendo e fortificando nel 
buon volere colla grazia di Jesù miglioreremo net 
r opere, si che esso che ci dà il .buono volere sarà glo- 
riato dello buone opere, le quali per la carità {sua ci 
farà fare. Cara e diletta suoro secondo il parentado 
del mondo^ ma una cosa medesima semo secondo lo 
spirito, mediante il nostro dolce Cristo, il quale coloro 
che l'amano sono uno in carità; e dicoti, suoro mia e 
diletta midi che questo santo amore credo veramente 
che passi ogni altro ; tanto è forte che amore di fi- 
gliuoli fratelli o qualsisia non si può aguagliare a 
questo amore, però che dell'. amor« mondano il mondo 
n* ò il mezano, il quale non à.insè nulla perfezione. 
Del vero amore fondato in Cristo esso Cristo n* è il 
mezano, ed esso è ógni bene e ogni perfezione: e però 
r amore in lui fondato è buono, et è pieno d* ogni 
diletto. Confessoti ben, suor mia, che io ti amo con 
tutto il cuore mio e con tutto 1' affetto per amore del 
mio dolce Jesù Cristo, il quale io conosco che con 
ogni purità tu an^i e di ciò fai ottimamente; migliore 
né pari a questo bene non si truova, anco* neuua cosa 
senza lui può essare perfetta uè buona £ tu, suor mia, 
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sai ehe io dico voro, però eiie ài iocomtiiciato a gu^ 
stare il frutto della doleiezza dell* amore, e aai quanto 
è smisurato e grande bene* Suor mia, or chi sareU>e 
colui che potesse immaginare i grandi beni e doni 
ehe Jesù dona all' anima che 1* ama quando esso per 
sua carità la visita? E cbi le potrebbe dare quel bene 
cbe la facesse tutta gioeondà,^ tutta allegra, che la facos^ 
se giocare e saltare e cantare, tutta inebriare, tutta com 
sumere quando il suo dolce i^oeo Cristo la viene a 
visitare, facendola tutta ardere di carità, facendola tutta 
trasfermare m sé dolce isposo? E qual lingua poti^bbe 
ioarrare gli amisurati diletti che à Y anima quando 
Dia se le dà? A quale bene gli assomegliaranno? Or 
non è ogni altro bene allora fango ? Or non rifiuta 
r anim^ in su* quel paolo ogni mondano diletto, ogni 
richezza e ogni signoria? Or no le pare ogni gloria 
obbrobrio? dolce isposo nostro, che visitando e dan^ 
doti air anima di subito la chiarifichi d* ogni verità, 
pallumiai ogni oscurità, fai di subito perdonare ogni 
grande ingiuriai Più che fa questo dolce isposo gridare 
all' anima ad alta boeie, che altri le faccia ingiuria 
per amore di Cristo. Or non elegge ella ogni mar^ 
iirio? Or non, elegge ella ogni scora infermità et pe*- 
na per lo suo Cristo? Or non vuole . ella in ogni 
obbrobio segaitare il wo Signore ? Al postutto credo 
ohe per lo stN> dolce Jesù 1' anima da lui visitata 
rifiuta* ogni diletto et ogni consolazione, et elegge 
ogni pena tanto è lo smisurato bene che sente 1*. a* 
nima quando Cristo se le dà, e tanto è lo smisu- 
rato lume che Cristo dà ali* anima che in verità cono-, 
sce come ogni bene ch'ella adopera, vilsne tutto da 
Dio. Allora &ì ciessa ogni vanagloria e ogni torbezza. 
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vedendo chiaramente egni bene che è in lei essere 
dato e fatto da JesùGristo per saa grazia^ unde» suor mia, 
e santi per tanti ismism*ati beni abbandonare tutti e di- 
letti mondani e ogni ricchezza e gloria . E per qaài 
cagione lassò Maria Maddalena tanti e tanti peccali 
ne' quali tanto si dilettava? Solo per la smisurata dol^ 
cezza che trovò nell'anima sua del suo dolce Cristo, 
dal quale, gustato che 1' ebbe, mai non si volse par 
tire. E per questo ismisurato amore gridava San Fa- 
volo dicendo che né avversità, né angioli^ né demoni, 
né uomini, né ingiurie, né nessuna eosa che sia o 
potesse essere noi parìirebbe dalia carità del suo dot 
ce Cristo ; dicendo ancora esso medesimo che per 
amore del suo Cristo si gloriava nelle sue tribulazioni, 
dicendo: ogni mio bene si é la croce e gli obbrobri 
di Cristo. Quanti santi so slati contenti di essere stati 
tenuti pazzi per questo amore! Quanti anno aspettato 
con letizia la morte per amore di questo nostro Cri- 
sto! E per tanto, suor mia, puoi che esso Jesù t' à dato 
a gustare il suo dolce cibo, Siene eonosciente con 
amare lui che tanto ama te, e vogli per lui avere 
ogni pazienza in quello che ti spiace, però che veruno 
segno gli potiaino mostrare di maggiore amore che 
l'avere pazienza; la quale quanto più averai, più sa- 
rai puoi ristorata colle consolazioni, le quagli so 
molto maggiori^ e molto più il diletto che la pena, e 
quanto più cresce la pena tanto vie più cresce la 
consolazione. £ per tanto se amassimo bene Cristo, e 
volessimo essere conoscenti^ andaremole cercando. Ma 
io misero ad me noi so fare, anc^o la dubito^ e talora 
volentieri la fuggo^ per la mia ingratitudine e peccato, 
onde con molla ragione tiemo il giusto giudice, l^de 
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ti pregio, cara sacro» che dandoti liberameiite al tuo 
novello sposo Jesd adopari virtuosamente» si che tu 
gli sìa accetta e piacevole» acciò che pregando tu per 
te e per me, noi diventiamo buoni» et amiamo tanto 
(juesto dolce Cristo che V anime nostre il di e la 
notte non gridino se non Cristo cruciCsso» volendo 
per suo amore essare tenuti pazzi e stolti» come esso 
fa tenuto per noi. Puoti ben confortare di farlo» però 
che t* affermo che se* amata dal tuo dolce sposo 
Cristo benedetto» e tu il sai, e se ti studi quanto puoi 
di darli alF orazione si te n* avedrai. £ sappi» suoro e 
diletta mia in Jesu Cristo» che esso non si truova an« 
dando di chiesa in chiesa» né giernatando» né vagando» 
ma alla solitudine e ali* orazione» però sia savia e fura 
il tempo; e pregoti che continuo ori per me» che Cri* 
sto non mi lassi essare ingrato e ignorante. Esso Cri- 
sto Jesù t'innamorisi di lui che tu non sappi vivere 
senza lui» e facci si aavi te e me» che se ci si dà» noi 
noi rifiutiamo. E viva Cristo cento. migliaja di volte. 
Amen. 

L. AMim flepm detta Catarina e atte 

fliie fliiero ftn Sernù €M»ta. 



. Laldalo sia il dolcissimo Jesù Cristo crucifisso. 
Ricordandomi del santissimo desiderio» el quale il 
nostro Salvatore Jesù Cristo benedetto, à messo nel 
vostro cuore e nel vostro santo animo» posto che -deU 
r amore di Jesù io per gli mici difetti non posso uè 
avere» né sentire» e di ciò abbia patiti crudegli et a$pri 
martiri» e pure niente meno di voi e del vostro beue 
e di quello di santa- Bonda mi conforto e rallegro. 
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Unde il bene e galdio vostro è medteiaa e refrigerio 
alla mia pena, la quale ehi V h provala e chi ia prova, 
sa beoé quanta pena e quanto martirio sostiene l* ani- 
ma: elle dal sentiero e da ogni sua dolcezza ai diparte, 
e spezialmente essendo per nigrig^nzia o colpa della 
persona. £ che questo sìa "vero agievolmtenle si può 
in parte considerare per esemplo materiale^ però che 
se noi veggiamo che uno sia molto ricchissimo di 
molte grandi e belle possessioni e di malti donsegli 
e di bella famiglia, e in ciò avere molti diletti e eon< 
tenti, se esso incontanente tutti pnr saa^ol^ e di£stto 
gli perderà, e verrà a tanto che converrà che esso 
vada limosinando e acattaodo il pane sa per le scale 
altrui, ìmaginate quanta pena è quanto dolore eostai 
patirà. Non 89tPà egli tutto el tempo della vita sua 
tristo infino alia morte? Non aiMlerà costui sempre 
piangeodo e dolorando? Non si lameatarà egli co 
li buoni e co* rei, con piccioli e con grandi? Chi sarà 
colui che solo una volta il possa fare rallegrare? E 
se veggiamo che una donna perda il suo buono e 
dritto e leale sposo, or non sarà costei trista senza 
rimedio, or bob si vestirà ella ttttta di bruno e di 
vedovo coloroy nccome persona vedova, derelitta, e 
chiamarassi essare misara e mìserissima? Or quanto 
è da pensare che costoro facessero se credessero pò- 
Ielle raequistare? Non bisogna che di ciò ini affatichi; 
insino alla morte sapete che ogni- persona si melterebbe^ 
e tutto el di il vegfgiamo fare per esse^ racqufstare. 
Ora che diremo di chi perde per sua oielpa e por Ititta 
sua ingratitudine e miseria e per sua superbia, perde 
il suo vero ed eterno e leale impose, e con esso porde 
tutte, le ricchezze sue e tutto le gioie, e perde lutti 
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i cibi de' quftli solea vivar^ e godere/ e dieideraVil di 
farae cortesia ad altroi? Ora è venuta a tabto ebe disi* 
dera di potersi alctìna volta levarsi hi fame de' mkiux- 
zoK e delle briciole ebe caggioDO dalla mensay e Don 
pttò avere se non vivande tatte pieìie d* asseavio e 
d' ogni amaritadtaè^ e eoaviengli o toilere di tioeste, 
o morire di fame. £ certo credo ebe meno male e 
medo grave gK sarebbe la morte^ ebe non il vivare 
in tante morti e con più crudegli martiri. E se si 
avesse molta compassione alla vedova dello sposo cor- 
ruttibile e mondaììo, e a cbi avesse perduto le tenere 
ricchezze caduche e ratto . transitorìej e non dimeno 
si piange e dooie di quello cotale^ e lai si briga 
ognono d* aitare^ dunqne chi sente della vera carila 
di Jesù Cristo benedetto^ quanta compassione die 
avere a cbi si vede impoverito e robato di tagli e sì 
fatte ricchezze, e die piangere questa vedovila d'avere 
perduto il veracissimo isposo Jesù Cristo/ e per gran- 
de compassione piàngere e lamentare coli' amico suo? 
Forse che cosi Y affritto vedrà piangere' e lamentare 
e suoi amici, e sarà à lui medicamento di dolore eal- 
leggieramento di pena? E anco forse che colui che à 
potenzia di rendere a costui tolti questi beni e molti 
più forse, per lo dolore e preghi altrùi, che esso ren- 
defà queste ricchezze e moggiori al tribolato» che 
gli renderà il suo dolce sposo e molti maggiori beai 
che prima? E per avventura T amaestrarà per tal 
modo ebe e^so ammendarà, e noìi sarà cosi scialèqaa- 
toro, e forse che diventerà umile , e tutto più grato 
e conosciente, e con questo atto grande della carità 
itieriterà che 11 peccatore abbia di ciò guiderdone e 
premio da Dio, e che esso cresca nelle ricchezze e 
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ne beni a lai dati? Anco può di ciò prendare grande 
iscienzia, e può alle spese allrui diventare molto sa- 
vio e amaeslrato e conoscente; si che cosi esercitan- 
dovi voi in tanta carità^ auor mie in Jesù Cristo be- 
nedetto» sarete grande aiutorio al peccatore povaro 
e bisognoso, e voi sempre avanaareté in ogni virtù; 
Queste cose ò io dette ad voi per me, il quale» 
posto che le mie riccbea^ze ispirituali non fossero 
giammai troppo grandi, ma al povarello la grossa 
gonnella tiene caldo, e se la perde muore di freddo 
e sta male. Perchè lo, vedendomi per la mia iseono- 
scenzia e SMpei*bia molto .impoverito e apenajto, ai vi 
chiamo per aiutorio, però che senza Cristo 1* anima 
languisce e muore di dolore, e io ò una grande ispe- 
ranza che '1 Signore perle vostre orazioni e per l'ac- 
cendimento vostro iseakìerà la mìa freddezza, e accon- 
eiarà me per la cariti che bollirà déntro alle anime 
VQstre. Ora pregovi voi, dilettissime suoro e figliuple 
in Cristo crocifisso, che voi vi accendiate a nuovo e 
santo desiderio e grandissimo fervore, però che. spe- 
culando e copstderandp la via della salute nostra e 
lo stato della vostra perfezione per ciò che Dio me 
ne fa cedere, veggo e comprendo che tutta questa 
verità è posta in darsi a cercare questo dilettoso 
sposo,. ^ mai non ristare insin che sì trovi. £ la ra- 
gione si è che in lui sono tutte le virtù^ ed è fontana 
di ogni bene, d*ogni virtù, e però se 1* anima santa 
s* inamora perfettamente dello sposo e diletto suo Jesù 
Cristo, essa il trova e spassasi co lui, e possedè lui« 
Allora non può l'anima santa possedere Cripto suo 
sposo, che essa, non possegga, tutte le virtù e «tutte le 
possessioni sue in tutto ciò che l' anima è capace, e 
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di qoaoto potere eli' è. E però, dolcissime a Cristo 
isposate, lassapdo tutte le altre sollecitudÌDÌ e tatti 
gii altri esercizi^ datevi a. trovare e a inebriare e a 
ionamorare di Cristo^ e a trasforroarvi io lui, ove 
r aniaia sauta^ ri|Hena e inebriata di lui^ griderà: di- 
letto mìo, ora di te godo, ora inebrio, ora ti posseggo; 
tutta r abraceiaràj tutta si struggerà, ed essa gridarà 
coir Apostolo, e dirà: chi mi partirà dal mio diletto 
Cristo? chi mi parlirà dalla fonte viva dì vita eterna? 
E dessa aprirà le braecia dell' anima sua andando, 
abracciando tutle le criature per amore del suo di- 
letto sposo. Ella abbraceiarà tutte le bestie, tutte le 
mura, islruggendo sé medesima di dolcitudine d' amo* 
re »anto di Cristo. anima cosi trasformata in Jesà 
Cristo, quanto con <ignl verità gridi povertà, quanto 
gridi umilità, e chiedi ogni vergogna, quanto disideri 
d* essere tenuta pazza e rea, quanto di ogni infamia 
rea o pessima ti godi I Quanto più ti vedi dilongare 
dair onore, tanto più ti vedi accostare a Cristo tuo 
sposo, tua coróna, tao bene e vero diletto. E però, 
carissime mie suoro e gran parte di ogni mio bene, 
io vi conforto e consiglio e per affetto d' amore co- 
mando che per voi non si cerehi se none il dilettosa 
nome di Jesù Cristo, d* altro mai per voi non si parli, 
morto ogni altro rsgionametato se mo solo di Cristo 
erucifisso. Per Cristo semo creati. Cristo è nostra pos- 
sessione, di lui V* inamorate, di lui parlate, di lui 
cantate e rìdete e fate festa santamente, esso vi sarà 
padre platosissii&o, isposo amatissimo, saravvi figliuolo 
dolcissimo, e sarà ogni vostro bene. Usate assai in^ 
sieme, mettetevi el mondo sotto pici, rallegratevi della 
virginità é santa castità, compagna e sorella degU 
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angeli, e da loro guardata. E cosi neiifio istandaloi 
*iieiiiitt fofamia e neuna cosa vi possa partire da Cri' 
sto diletto vostro, il quale seoza neuna dubitazione 
è tutto neir anima vostra, si trastulla e si gode, e 
faravvi giubilare e godere e vivare e morire d'amore 
ardentissima della sua santa passione dolcissima . Io 
v* ò tutte neir anima mia, e si vi veggio, e con ispì- 
rituale disiderio v' abraceio. Però non vogliate dimen- 
ticare me, perchè io sra peccatore, ma amatemi per 
Cristo, e per me pregate lui. Prego e ricojCdo e per 
amore vel comando che con tutte le criature parliate 
ardentemente di Cristo e de* suoi grandi benefici, con 
tutte le genti gridate il nome di questo Signore, però 
che chi '1 confesserà dinanzi alle criature sarà con- 
fessato da lui dinanzi al suo Padre. Cristo vi si dia 
con^ grande fuoco, andate spesso a santa Benda, e 
quanto potete fate del pazzo e sarete savie. Dolcissime 
e dilette suoro mie, tanto arde V aaima per Cristo di 
voi che io V* ò detto troppe parole, ma èmmi paruto 
essare con voi insieme a parlare del dilettoso Cristo, 
del quale l'anima che ne parla mai da lui non si 
partirai è sempre sarà con lei accompagnata « Viva 
il nome maraviglioso di Cristo .< Carissime, la grazia 
a voi conceduta ^spargetela a tutte le criature, e cre- 
scete la brigata di Cristo. Sappiate che io sono a 
Sciano e molti stroppi mi sono appariti^ che il mio 
ardore àano istroppiato. Eliaci venuto B^rna da Sion- 
talchio, e pare che Cristo v* abbia acceso il fuoco per 
tal modo eh' è una grande maraviglia a vedere; è 
mandate le lettere a madonna, aeciò che dtlibari 
quello che io faccia. Trtiovomi qui co-' frati minori e 
fatinomi tonta onore che è sconvenevole, e tanto anno 
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brae quanto odoDo e regg^iMo uno di mi; àcciene imo 
fra gli altri che à graa diaiderio d* avere e aentire 
Crislo. Pregate I)io> e parlate saviameote di ciò, ai> 
cbe iscandolo noo se aiegoa, e di tolte le €08e siate 
savie e prudenti, fiAe cbe di t«tte le grazie ehe Dio 
fa a voi altrui di tatte re&diate gloria all' altissimo 
Jesù Cristo, che tatto il fa pe)r soe onore e per sua 
cortesia, jion istàoto i nostri vizi e peccati, e per 
tasto con molta omiltà s^ sia laudato egli e rin- 
graziato, e gloria a lui e disnore e vituperio a nou 
Tiva Criste crocifisso neir anime véstre. 

Lf. MUm flirpm de«ia €mt«»iii» 



Alla mia doleissima figliuola in Jesù Cristo, sposa 
del dotcrsstino sposo Cristo Jesù- benedetto, sposo ve- 
race, aposo delettabile, il quale veracemente so cbe le 
dilettissima ^ua eletta isposa ama, e te desidera. E 
però, figliuola mia, per Cristo éa mfe eletta e sopra 
eletta^ tu a me diletto, tu ad me riposo dell* anima 
mia, tii ahundanzia di molti miei ditetti, tu ad me 
sorelk mia, tu mio fedel consiglio^ tu ad me unica 
figliuola per Cristo diletto, col qualetipregO/ figliuola 
carissima, cbe di nuovo tu te medesima rinnuovi in 
nuovo e ismisurafo amore dello sposo et amante tuo 
Cristo benedetto; Tallo, figliuola dolcissima, fallo per 
amore della ismisurata carità, ftillo, figliuola mia, per 
amore della sua' santissima dotcissiieia madre bene- 
detta, e per amore di nfaddalena madre mìa, e per 
amore della tua e mìa benedetta Maria Egiziaca. 
carissima, rinnova e rionovelia in uu maggiore amore 



-156 LE LBTTUE 

che min, fallo per amore di colui ehe t* ama io que» 
sta vita più che crietura che sia sopra la terra ; che 
cierto mi pare essare, che neuno t* ama quaoto ti 
amo io. figliuola mia, chi mi avesse giurato che 
tanto ascaro mi paresse di te nou gli I' averci cre- 
duto. figlioola mia dolcissima, quante volte T abrac- 
cica r anima mia fra di e notte, chiamandoti la mia 
figliuola dilettissima; quanto ti stringo con Cristol 
Infine, dolcissima, ti chiamo e ti dico diletto dell* ani- 
ma mia, e non posso credere che '1 fuoco e lo smi- 
surato amore che Cristo di te mi fa sentire esso noi 
faccia anco sentire a te, figliuola mia. Molta pena ò 
che io non ti mostrai maggiore amore, ma forse fu 
per lo migliore. Or quanto mi à passata 1' anima mia 
quella santissima parola che per carità mi gittasti 
neir anima, quando mi dicesti: sieti raccomandato il 
tuo Cristo.. anima mia che tu se', quanto me la ra* 
menta ispesso il tuo dolce isposo Cristo benedetto I 
Quello fu quella saetta che m' à si saettato el x^uore 
che r anima non trova luogo. figliuola dolcissima, 
quanto ti venne quella parola del messo del cuore! 
Figliuola mia per Cristo Jesù,.io non mi potrei mai 
saziare di dire, ma io fo fine e tacerò, e nell' anima 
mia rimane el fupco dell* amore ismisarajto, che per 
Cristo ti porto. Ora, figliuola mia, serva di Cristo, 
isposa di Jesù, quanto io ora ad te raccomando il suo 
onore! In ciò non mi distendo, però che certo sono 
che mille volte più che dir non so ^sso stesso Cristo 
benedetto amaestra, e io di ciò il prego quanto so e 
posso. Carissima mia figlioola, una cosa ti ricordo e 
t' amaestro e ti comando^ che mettendoti tutto el 
mondo sotto pici, a solo trovare Cristo e a lui pos^ 
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sedere ta attenda^ ponendo por ora fine a molte cose, 
a solo questo attende^ dandoti prandissima allegrezza, 
e sempre ti gode con Cristo. Alle mie dilette sorelle, 
mille volte mi raccomando con quei modi e festa che 
tu credi che si convenga» e che credi che a me 
piaccia, e non istante che io scrivo alle mie madri e 
suoro e a madonns, a Y altre niente meno mille mlgliaja 
di volte mi raccomandarai, alla serva di Jesù Cristo 
e mia figliuola, a suoro Bartolomea, et a ciascuna 
per sé, siccome credi che si convenga; si che tutte 
rimaoghino in allegrezza di Jesù Cristo; anco a Mar- 
gherita me le fa grande festa, et a Jacomina ed a 
Saveria, e con tutte ti rallegra, come con vere serve 
di Cristo crucifisso et a me dilettissime» Anco ti prego 
che io Cristo crucifisso tu conforti e saluti la nostra 
Petra dello spedale, e Franciesca e Guelfa quanto e 
come credi che si convenga, perchè io lo* porto sin- 
golare amore, di che molto so tenuto a Dio. Cristo 
le faccia perseverare in sino alla fine. Carissima suor 
mia, quanto sia da piangere non tei dico, che in 
ueuoa parte Cristo non è conosciuto. Oimè, se deside- 
rosi fossero dell' onore di Cristo, farebbero quanto 
frutto volessero. Oimè, che altri non sa che si fare. 
Ora, carissima suor mia, ti dico '^quanto semo tenuti 
a Jesù Cristo, e come non fu mai gente più ingrata 
di noi, almeno di me parlo, che tanta confusione mi 
viene che non so che mi fare. Ha io lasso questo 
fallo a colui che dà e doni, che ce ne faecia cono- 
scenti, però che tanto semo ingrati, che ogni pecca- 
tore è migliore di noi, non tanto e buoni e santi uo? 
mini che so in tutte le parti. E però, cara .figliuola, 
tu e r altre prega per noi, che veramente ci bisogna 
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forte r aiuto sua Figliuola mia doldssima^ fammi 
seotire le vi conviene troj^H) avere paziens&ia, e seri- 
verotti un* altra leltara per iscoat. Il tuo fratello ia 
Cristo Jesù ti saluta^ e benedice mille miglia ja di 
volte; prega e fa pregare per me il mio dolcissiiao 
Cristo crucifisso. Pi^goti che vada a san Prospero, e 
iue di e fa ciò che credi che Cristo voglia, e a (|iielie 
di santa fionda e a tutte quelle che a te pare. Figliuola 
mia, Cristo t* arda dello Spirito Santo, e ti passi il 
cuore con quella lancia che passò il suo. A Giovanni 
o a Conte conviene fuggire da Arcidosso per la gente 
ehegli avrebber seguitati. Ora vedi come sta il mondo. 
Dando fine. Cristo ti benedica ogni ora del di e della 
notte mille migliaja di volte. 

LIf. AUm steÉsa. 

Suor mia e figliuola mia in Jesù Cristo, Quanto 
penso delia mia é potrei dire nostra ingratitudine 
tutto triemo, perchè troppo semo essuti sconoscenti 
de benefici a noi conceduti, e questo è il maggior 
pericolo che incorriamo. Però che, se la Maddalena, 
puoi che fu perfetta, fusse es&uta ingrata* si le ava- 
rebbe il Signore tolta la grazia. £ però, suor mia 
in Cristo, prima per te ti studia di essere cono- 
sciente, e puoi tutte le tue ^uoro n' amaestra, . e da- 
tevi air orazione. Dolente ad me, quanta confusione 
è ad me pieno di peccati! £ amaestro ogni personal 
Niente meno, sperando in colui che ci dà la forza 
farò quello che esso mi concederà, e di ciò ò grande 
desiderio. Pregoti che mi raccomandi a Cristo ed alle 
genti che io per iugratitudiue nou aia cacciato e ri- 
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i>robato dal mio Signore.; Esso pietoso Jesà e la sua 
saotissima Stadre» com* essi ci daimo e dooi^ cosi pi^r 
loro cortesia ci facciano conoscenti* Pregoti che mi 
scriva come valentemmte si porta madonna e tutte 
le altre* Figliuola mia in Jesu Cristo^ io so stato del 
corpo molto bene* e per ubidire ad voi mi so infino 
a qui molto allargato nella vita. Qui a Colombaio si 
fa assai buona vita* e però vive di ciò in pace del- 
l'anima ; quantunque misaro sto con. gran fede e buona 
isperanza. Gode* figliuola mia* che n^Ue volle ti be- 
nedico in Cristo. Saluta Giovanna di Fazio ip.Jesu 
Cristo* e prego Cristo che se le dia. Viva Cristo per 
tutto el mondo oell* anime di tutte le creature. Salu- 
tami molto Ambrogio e frate Girolamo e frate Slatteo 
e tutte le donne di frate Petro* e raccomandami a 
frate Crislofano e a frate Gingio e a tutti gli altri. 
Vorrei sapere come procedano ali* onorq di Cristo. 
figliuola mia dolcissima* non credo che Cristo facesse 
mai a femina di Siena tanta grazia quanta farà a te* 
se sarai cooosciente de' benefici * ed amarai di por- 
tare e suoi obblighi per lo suo amore. Farmi mille 
anni di vederti povera e ribalda; Cristo ti faccia figliuola 
mia dolce. Vivo in grande isperanza più che mai di 
fare la volontà di Cristo . £ già molto mi contento 
de miei frategli* posto che io sia misaro e gattivo. Pre- 
ga e fa pregai*6 Cristo per me. Giovanni tuo fratello. . 

LUI. Mf» poprm 4et$m CmSerliim e alle 
sue fluire ìu Semù Cristo* 

Alle nostre sorelle e serve di Jesù Cristo* E vostri 
amalissimi frategli in Cripto Jesù mille volte vi sa? 
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lataoo eoo ogni disiderio di sentire sempre di voi 
prosperevogli e buone e sante novelle; le quagli per 
la grazia del nostro dilettissimo isposo isperìamo 
sempre di udire e di sapere. E di ciò vi conrortiaino, 
ehe come la terrena sposa cautamente vive collo sposo 
suo, facendogli io tutte le còse onore, cosi voi/o ca- 
rissime sorelle nostre, v* ingegniate sempre d* essare 
sollecite a piacere al celestiale sposo, e sempre avere 
di voi medesime sospetto in tutte le cose, desiderando 
di piacere a lui, e studiandovi d* esser ferventi in 
Cristo, possedendo col cuore il vostro dolcissimo 
isposo Jesù Cristo, umiliandovi per amore di lui ad 
ogni criaturà con ogni umiltà e purità, amandovi tolte 
insieme come fa 1* anima e *1 corpo, sopportando e ai- 
tando 1' una r altra quanto si può in tutte le cose, 
dandovi sempre gioconda allegrezza in Cristo bene- 
detto, nel vostro cuore portando Cristo, e cosi par- 
tendo da voi ogni altro parlare. Carissime, sopra tutte 
le cose, secondo che ci amaeslra 1* Apostolo san Fa- 
volo, a noi è necessità V avere pazienzia in tutte le 
criature e in ogni tempo, altrimenti tutte V opere 
nostre invanirebbero, e Iddio le diminuirebbe, però 
che sempre esalta gli umigli e abbatte e superbi . E 
però abbiate vera pazienzia e temperatevi negl' impeti 
e ne' movimenti^ e Cristo per questo vi darà vittoria 
di pace, in voi medesime e con umiltà possedarele 
Dio. Cristo in tutte le cose v' amaestri. Speriamo che 
'1 Signore vi farà molli beni, e ogni di vi darà -più 
lumi; a lui piaccia per sua carità, e noi sempre ne 
pregheremo, e voi cosi fate per noi. Qua la gente si 
è in molta commozione, e la nostra brigata per la 
grazia di Jesù Cristo è molto fervente e bene dispo- 
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sta. Di qutt fanno di noi come di padri e signori. Cri- 
sto allumini loro e anche noi, e adempia il vostro 
desiderio e fede, che pei* cierto noi speriamo che 
Cristo mirabilmente* farà grazia a tutto il mondo; a 
lui piaccia. Carissime suoro in Cristo e a noi intr in- 
siche sorelle e figliuole in Cristo crucifisso^ preghiadvi 
che preghiate tutte per noi. Cristo vi arda. E vostri 
frategli ia Cristo crocifisso Franciesco e Giovanni. 

LIV. Alto sepm «etto Cmtevinm. 

Ricevetti una tua lettera; intesi del santo disiderio 
tuo, il quale, dici che per opera ài volontà di mo- 
strare; questo dici bene a dirlo « e più a farlo, però 
che non chi dirà parole sarà salvo> ma coloro che fa- 
ranno coir operare, . e però lo te ne conforto con de- 
siderio di fare io il simile. Però che conosco che anco 
non feci niente e teogomi star male, se Dio non ao- 
perasse per altro modo^ ma io spero che mi farà gra- 
zia per la sua pietà. Carissime, vi vo fare rallegrare. 
Sappiate che sabbato si scalzò Giovanni d* Ambrogio, 
che fu compagno d' Adoardo e mio, et à abandonato il 
padre e frategli e la casa, e stassi con noi, ed è un 
savio e un buon giovano. Scalzamolo dalla fonte del 
Campo co molta divozione e mortificazione, e tutto 
il mondo vi si racolse dattorno; àcci molti che pare 
che si destino , però pregate Dio per ogni gente , e 
voi amate e ringraziate il Signóre, e pregovi che 
stiate e viviate con tanta onestà, che persona non 
parli, perchè io vi affermo che v* è più posto mente 
a le mani che tu non Y avisi. E però ti prego che 
sia savia^e dì ciò non ti posso tanto dire quanto l'ho 

42 
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tt^U* ftiiinid. Altro D^D dico. Orate per me. A tutti mi 
raccomando. 



LV. 



Carissioia avoro io Cristo beoedettOj Credo che ti 
aia molto forte 1* aver tanto lassata la brigata dì 
quà, e lassare stare e parlare co loro . Ma la ca- 
rità dair altra parte t* à tirata ad avere compas* 
sione a Lisa» et ii avuta ragione, et anco bisogna 
per alcuno buono bisognò. Per la grazia di Cristo co 
sloro tutti stanno bene, e le nostre suore da santa 
Benda sono, migliori ebe mai, e più santa volontà 
anno. Abbi, pazienza io ciò che eviene, e piaceremo 
a Dio, perchè maglia è appresso a Dio il piccol 
bene nel tempo della freddura, che 1 molto grande 
nel tempo del celdo e fervore. £ però, cara suoro in 
Cristo» co lui ti. conforta quanto puoi, che non ci à 
meglio che questo* A Lisa mi raccomanda e con forza» 
che conosehi e ami ii sup Creatore, e Margarita che 
preghi Dio per me; io pregerò per voi. Sono assai 
misero, però pregate Cristo che mi riscaldi del suo 
amore. Cristo ci sta sempre nell* anima. Viva Cristo 
crucìfissó; salutate molto in Cristo da parte di tutta 
gente. 

LVI. MUm «iM«fi« 

Di te ò grande compassione^ vedendoti e credendoti 
molto tribolata, ma noo dubitare che *i nostro Salva- 
tore ogni cosa fa per lo megliore» e però in che fare 
esso vuole» sia contenta. £ presume e crede che o egli 
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M fa per ponizìone de* peccati ooetri^ ò vero per noslro 

merito aceresciare. E però abbi paziensia ehe non 

«eoza ragione è permesso ehe tu sia uguanoo coslà« 

Da pr«sdo parleremo di ciò. Farmi. che Fraueeseo ab* 

bìa forte en^alo^ e anco Matteo. Iddio io* dia più 

«ofiosdmeato che doo ànoo; ò lo* scritto^ Mu so se 

mi ficrivaraono . Noo vorrei voleùtieri venire perchè 

fioo mi sento da ciò. Sono tornato per la grazia 

di Dio , e mai caiìciino di tanta beatitudine già iou* 

go tempo non fu^ quanto presto e siogoluìr grazie 

ci à fatte il Signore Iddio; ce ne faccia coooseentl 

almeno. Molli buoni uomini e donne avemo trovate, i 

quali erravano per noi^ come a madonna lo scrive^ 

remo. Aguatinsi le dònne e uomini di Siena a rispelto 

di quelle di Pisa; con tanto fervore eh* è unb stupore; 

Ma a bocca dicìarotti niolte coseni e farotti ritornare 

ih un guscio. Non ti scrivo novelle^ perchè non T ò 

anco vedute^ puoi che io tornai, ma esse stanno bene 

sicondo mia credenzia. Iddio le conservi. Altabcati a 

Cristo e fatti beffe del mondo, e credemi. A^ettoti io* 

sto. Se cotestoro non s accordano credo venir eostày 

e mal volentieri per altri rispetti. Frega Dio per me, 

che ne ò gran bisogno. Cristo ti sia guardia e cora^ 

pagnia e riposo e ogni bene. Se vuolessimo amar lui 

converrebbeci odiare iloi; Cristo il faccia fare, a me 

e a te. Godeli ton Cristo, odia il mondo e parenti; è 

sempre pregato e fatto pregare per te; Cristo ti guardi. 

Io non. venni là uve volevi, però che non poteva es- 

sare senza iscandalo di molte genti, e Francesco sai 

come sarebbe sempre stato nemico di te e di me, ave- 

remuieoe fatto ^ricoi o però non mi parvo da fere. 

Per lo megliore traie a fine co lui ogni cosa con quaitfai 
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concordia puoi. Tanto ti cUco che se credessi che desso 
appoolasse i pagamenti, potresti dare a la compagnia. 
Tutta via fa di consiglio di Giovanni^ d* ^mbruogio e 
e di Madonna e di Adovardo, e però non potrai errare. 
Quanto tu sia tenuta a madonna e a-Giovanni, e per 
quante Iettare mi ti abbino racomandata e con quanta 
allegrezza. Iddio tei dica. Fa di loro come di madre 
e di vero fratello. Tranciesca conforta e saluta per 
mille volte; abbracciala e a tutte le suoro mi racco- 
manda. Molto, si portano bene quegli da Montichiello. 
Raccomandovi 1' anima mia. Conforta monna Antonia» 
e dille che mi mandi racomandato mille volte. a mis* 
aero Domenico, e confortilo nel ben fare quanto si 
può. Racomandomi a* miei Padri Gamporeggesi. Ringra* 
zia Dio del grande conforto che ebbi per le tue let- 
tere. Iscrive ispesso a Montalcino. e conforta tutta 
gente. Suoro mia, non ti sconfortare dello scandolo (*) 
e della persecuzione^ ma con Cristo ti rallegra, però 
confortali quanto puoi. Cristo sarà con teco. Parlerai 
con Vanni .et esso ti dirà ciò che avemo fatto. Fate 
onore a chi vi viene. 

I/Vii. Alte stesM. 

Oggi eh* è venerdì ricevetti due tue Iettare , le 
quali mi furono d* assai allegrezza, e potendoti per 
la grazia di Jesù confortare, si ti. dico prima, e que- 
sto dico a te e a Franciesco, che Giovanni istà. mollo 
l>ène ed è senza yer4in» febre. La piaga non à veruna 

(*) NaI margiiM del MS. si legge : non ti t(0tiggere per U trikoìtusione 
«^erta. 
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mala ctondiziane Ìd sé e però uè l' una né V altra 
non Vi date Yerima malaneonìa, anco vi rallegrate. 
Grande volontà aveAo di vedervi', qàeéto mio dotce 
fratello ed io . Dappresso vi voglio consolare^ che 
Cristo infino a qui ci ba fatto assai coutenti, è 
cierto so che latte voi avete pregato per noi. Cri- 
sto vel -mèriti. Ora per lo sinistro occorso avemo 
lassato ogni nostra consolazione; poiché è co^ì la 
volontà di Dio, non ci è pena neuna. Semo contenti 
che sìa fatto com* esso vuole. Suoro mio, ad amen* 
dune ò iscritto. Io vi conforto che diÀperatamente (*) 
amiate il vostro buono sposo Cristo Jesù, però che 
^gìì è abandonato da tutto il mondò, e peggio che 
più sconciamente è tradito che mai. Ma eflmeno pian^ 
giamo, gridiamo e laldiamo, è per tutto il niondo 
bandiamo il suo santissimo nome avendo compassione 
ad ogni persona. Carissime, non siamo ingrati de* be- 
nefici , ma il di e la notte il ringraziamo con frutto 
di buone operazioni, e con darci a lui, e non vi te^ 
state mai di dire e fare per lo suo amore santissimo. 
Voi sete ad noi nel mezzo dei cuore, e mai non n* esci- 
rete. Preghiamovi che avanziate tutte le altre persone 
in santità e in virtù umili e mansuete, e ad ogni 
gente date buono esempio di voi. Raccogliete le vostre 
sorelle in Cristo, e a tutte fate per noi festa, e ogni 
persona amate. Sievi raccomandata monna Agnesa; 
ònne assai pensiero. Godete sempre in Cristo senza 
alcuna melanconia. Di qua v' à tocche delle genti, e 
molto più isperiamo. Però pregate di ciò Jesù, e che 
ci guardi, che la mia ingratitudine non guasti Y ònor 

(*) "Sei margine del HS.'si Ugge; con ogM fvrui e fervw^. 
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$i4CK Se ci folto vcpt^e ^on^ sarebbe 6$suIq sefi^a fratta, 
e ^veresUci tiraYdjl® ^alcuoe b9n §erv(0^^i> 4t cìq ave- 
retto 9vu)a. inalai al{egre:^9. Bià ao,o «tioiamo. Coa^ 
fqr4ate da qosira parte ti|tle le creature « e abbiate 
«iiempre timor di voi e di uoi. Cripto vi( ai« nell' i^iiipe. 
Molto $pi contento di Biagiaj; «il^teU quanto potete. 
Peneieuzia fo molto piccola « e d>8«derando niaggìpri 
futti^ e cosi molto a* ò «tretta inadoima» 



. Cavissima ^posa di Cristo e per suo aniojre midi 
l^su9 .santa. pace sia. nell* animii tua* e sì ti faccia sua 
«fir.yd. feclel^jt riempiendoti della, sua santa grazia. Ri- 
cevetti la leltara tua» la. quale fu ad me d* assai con- 
CpftOf. ip(i intesi come eji non sana* e anco Domenico 
yni^l dÌ8)Se. a parol^; creda che tu non fbbia cosa di 
rischio^ e però non me ne do siiperchia melanconia; 
tutta vijEi fa che mi mi>ndi a dire co<me tvi stai, e se 
sé go^ri^ e d* ogni cosa ini fa diinra; ò pregato e 
prjBgberà per le* posto che io sifi ippUo misero, e 
qpest^ povarelli valentemei;^te me pregano* e con molta 
capita* sì come coloro cfie anno noLpUa cariti per Jesù 
jCriato fedelissimi). Io ^ono qua ad Ar^zo^ e di quinci 
uxi parto e vo a Castello, però che strettamente anno 
;D|f^^a|o per ipe» Qua sono. costoro mqitq ansiati ed 
^c^iesi. Franjci^eo si è portatp ben^e e santamente, ^4 
;^. questa tf^rf^ tiitta conuiiossa. Iddio la conduca ad 
4)qore di Cristo, gd a bcyae dell* ani^^, e cosi tutto U 
mondo; amen. Se cosa fosse che cosa necessaria ap- 
Parisse vs^ te* che tu n^andi per me, e io, piista che 
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di qua sìa di grande bisogno^ ogni cosa lassarci, ma 
non vorrei venire senza bisogno istretto^ il qnale credo 
che il Signore cess^irè colla sua grazia. Io ti racco- 
mando r onor di Cristo^ el quale tu puoi f^re nelle 
criature^ in portarti con ttiite bene e caritativamente^ 
e allora^ dice San Favolo che noi adempiremo la 
legge di Dio^ • però io 'questo ti sforza, e guada- 
gnerai vita eterna. Pregeti che tu ti conforti el corpo, 
e faccia d* essare sana quanto puoi, e non mirare a 
niente; credo che molte persone volentieri t'aiteranno. 
So ohe Antonio v* è, che farà quello che bisognierà, 
mo quando tu iion abbia troppo bisogno studiati di 
mandarcelo quando puoi, e eh* esso ispacci e fatti 
suoi, e beato a lui; istudialo et avarai molto fatto. 
Questi religiosi si portano singularmente bene di noi; 
Cristo lo meriti. Prega Dio per me, e io pregherò 
per tCk Raccomandami a suor Giovanna e a monna 
Alessa. Giovanni tuo in Cristo ti saluta.^ 

LIX. AUa stMm. 

Dilettissima serva di Cristo e sposa mia. Quanto Id* 
dio aia onorato del savio e santo portamento che per 
te s* è (atto v^rso coloro che costà so venuti di qua, 
e quanto da molli tu sìa amata, maravigliosa cosa ti 
perebbe a pensare. Ma ogni fediga che n* hai portata, 
che ben so che è molta, tutta V ài ottimamente ispesa 
e allogata; e io ne so allegro infioo a ogni godere, si 
per r onore di Dio e anco per té e per coloro ohe 
ne ricievono bene all'anima lora; òtti ben compas* 
sìobo, ma pure credendo tanto bene in ogni cosa per 
lo Ddigliore il fo. Tutta' via quando a te patisse che 
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io ti gravasse troppo^ asterremmi^ e non ti i^raverei 
se 000 il meno che io potesse; ma io considero que- 
sta graode cariti. Cristo faccia te e me forte atiiiare; 
Io ò taota angoscia che dqq so che io di qua mi stia 
molto, e ratto ispero se Dio ii permetterà, e ò volontà 
dì vederti; d bisogou d* essere consolato in Cristo. Fa 
che io ti trovi sana dell' anima e del corpo. Giovami 
che tutte cotestoro ti faccino oiiore, e tu a loro, 
farai ouore e piacere, e a ogni gente. A me sie pace 
e a te, e a Dio gloria e onore. A costoro che questa 
lettera recano non è detto che vi vengano, ma sé vi 
venissero fa lo* lieto viso, e però farallo in geaeralOi 
e sa ti cheggiono servegli per Cristo. 

LX. AUA«t< 



Carissima isposa mia serva di Cristo Jesà, So certo 
che ài pensiero assai di me, ma io ti prego che ti 
conforti in Cristo, che posto che molto sia peccatore 
e misaro pure io so servo di Cristo, unde non mi 
lassarà senza la guardia sua, e per la grazia sua in- 
fiao a qui esso non ci à lassato patire un poco di 
disagio. Ora semo a Città di Castello, e qui semo in 
una bellissima compagnia di molli buoni e eari citta- 
dini, come dirà Berna, i quali con li altri ci fanno 
vivare in fiore, ed è fornita di molte camere e chio- 
stri, ed è una nobile casa. Di che, posto che io volesse 
vedere te e gli altri, pure ó qui pace è assai riposo. 
Si che, come avete fatto in fino a qui, cosi fate ancora, 
di pregare solennemente Dio per me e per li miei 
buoni e cari frategli in Jesù Cristo. Ora ò io deside- 
rio di sapere novelle di te, e non ti sia gravezza a 
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farmelo sentire^ e come stài, e come ti riposi; avrò di 
ciò cooteotameoto e sarò pia allo a darmi a IMo. Ga* 
rissima^ quanto io abbia avuto per bene la festa e 
r amore fatta e mostrata a* servi di Jesù Cristo e a 
tutte le . pei'sone per Cristo e per me, non tei posso 
dire né ianarrare, mai non mi facesti cosa che io mi 
sia più contentato, linde mille grazie tene renda Id- 
dio; più r ò caro che se avessi fatti mille beni alla 
mia persona. Ora ti prego che tu fedelmente faccia 
così a chiunque credi che ti convenga ^ e chiunque! 
Cristo ti rappresenta> e. cosi in tutte le cose onora 
Dio, e compiaci a tutfe le criature, e a ogni persona, 
fa buona accolta, e Cristo te ne meriterà, e infonderà, 
in te nuova grazia, e in ogni cosa ti conforta e viv^ 
glieta, è va in tutti i luoghi che diletto ti dieno. £ 
vorrei se tu credessi cbe e' fosse onore di Cristo che 
ta aodassi a Vopini, e vorrei tornare rieto inde, e 
stare secreto .alquanto ine, e riposarmi un poco; noa 
so quanta di qua mi .starò: costoro mi fanno più: 
onore che io non merito, tanto che è troppo. Mando 
per Fraoeiesco e per gli altri che vuole menare pet 
onore di Cristo. Ifoa so che più mi dica; confortati 
r anima e corpo, gode e sia serva del Signore. Rac^ 
comandami a tatti gli amici e a tutte le persone che. 
ti pare,vsiugularmenle a suor Giovanna di S. ìVIarta> 
va a lei, e mille volte me le raccomanda, e dille che 
se mai gode, si si rallegri più. che mai, e dille che 
non muoia troppo ratto^ e che mi raccomandi ali* ab- 
badessa e a tutte le sorelle, e dille ,che tutto el mondo 
è mio e posseggolo con giocondità, e dille eh* i* so 
ingrato, gattlvo e peccatore, e godo più che mai. Rac- 
comandami molto a monna Alessa, e dille che preghi^ 
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Dio per me, e dille che poco tempo à a fM>tere se- 
g^uire Oisto crucifisso, e cbe non dornM^ e dille da 
mia parte eh* e suoi citoKni no la mettaranno a Tila 
eterna. Gónforla monna Turine e Mria e ogni per- 
sona per Crielo, e Gianni e tutti eonforla in Cristo. 

hxi. Alto steuMi. 

Venne qua ftalteio di Giovanni, e disaìmi eome «aa 
l'ellara di grande nicistà era venuta da s Città di Ca-^ 
atetlo, e che era bisogno ehe io F av^sai, di che 
mando costui per essa. Io so qui a Montàleino,« per 
In grazia di Dio sono infermati la maggiore parte 
de' miei frategli e compagni, e questo è a me gra- 
zia puoi che al mio Signore piace . È vera che io ò 
bisogno di zuccaro e di rosada novella . Pregoti 
ehe mandi per Pietro d* Andrea, e se '1 compagno 
al facesse limosina molto di, oiò^ airei contento, e 
ae non ne vogliono dare si maoda' ppr Matteio spe- 
zìale e pregalo che ci faccia ^rediennia. di due liU^e 
di tutte queste cose, e io ordìenarò' ehe sari pagato 
piik ratto che ai potrà. Se si possono avere aaaiidele 
per costui, e fallo ratto ispaceiaira* Per ora sarò qnl 
a Montalcino e non posso andare più ìk Vorrei un 
peché di uve pasaare, e. ogni cosa farò; pagare, lo ato 
bene e ao sano. Fa prtgare e prega Dio per mie« Gio- 
vanni in Jesù Cristo ti prega. 

EXIL 



Carissima in Jesà Cristo crucifiaso> .Tomo che tu 
non aVh'm male, però che tu non mi scrtvcisUi per rK 
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sposta di lettara che to li oMiidai^ e però ance vi 
mando. Pregoti che mi mandi a dire eome sei stata 
e eome staì^ e se pur bisogoa verrevi^ e non mirei a 
cavelle, e però fa che mi. risponda. Vorrei anco imai 
mesza libra di roeada novella per qnesti povari lofer* 
mi; àmmi fatto Iddio grazia ohe mai non ni senili 
meglio gii loDgo tempo per la bontà di Dk>. Fregoli 
che mi salati Matleio speiìale» e digli che mlUe vollo 
mi raeomandl al mio padrn maeltro / ohe io so 
sempre sno figliuolo e s^rtidore^e ohe pr^ghlbo Dio 
per mOé Mandami raccomandando a Frate Peiro e n 
suor GiovaniMi e agli' amie! di Dio^ e In prega Di« 
per DùL Cristo si» teco. 



Io noD so anco partito da Ktonteccbiélfo, ma se a 
Dio piacv me ne partivo domane, che sari la vigila 
delUi DiMnin^ Franeieecò povaro e la sua donna m*innil 
fatti» tanto onore ohe se io fosse re sarebbe soperchio, 
li Sìgttore sol meriti, e lo' dia k sva gra^a. Sono 
bnofti crisUani e sono bene in concordia a seguitare 
Grislcu Seppi del gmnde onore che tu facesti a quegli 
Montaicioesi^ molto me ne so rallegi^te imperò^ che 
esso è stato grande onore di Dio^ et assai accendimento 
delia loro buona Tolonti, e però Cristo tei laerttì; òlio 
molto a grado. Yuomi un poco trastullare per fuggire 
la gente; quando sarò in luogo fermo sì ti scrivarò; 
starò di foore^ se sari volenti di Dio. Cristo sia teco. 
Fatti buoiia «rita 9l\Y anima e al eorpo> e rallegrati con 
Cr lata,. che' brevi. saraono e di aoslri. Cristo^ sia teeo e 
pr^^^a Dio per me. Giovanni povwa iq Cristo ti saluta. 
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LXIV, 



Caritsima e dUettiasima apoaa di Cristo e anche 
per lui mia^ La pace sua Ma aeU* anima tua, facen- 
doti isposa sua vera e fedele, dandoti disiderìo di fare 
quello per lo suo amore che tu e tutte le altre buo- 
ne fanno e patooo per g^li loro sposi, terreni e cor* 
ruttibìgli; e cosi facendo in breve tempo goadag^narai 
il regno del Cfelo, il quale è ismisurato ed è eterno. 
Unde dice San Favolo ohe le passioni di questo seculo 
non sono eguali né condegne al bene che noi aleremo 
in futura tempo. £ però tanto confortati, e rallegrati, 
e ingeniati quanto puoi di fare onere a Cristo con 
parole e con fatti e con ogni cosa, dando a ogni 
persona di te buono e santo esemplo et aita, e con- 
forta tutti coloro che vogliono servire a Cristo; ricor- 
dandoti che esso dice: quello che si farà al nàinimo 
servo ei. farà a lui, e però è buono a servire a' suoi, 
puoi che *1 Signore sei reca fatto a sé. Sìf che qii^n* 
tunque 4i ciò tu sìa gravala, pregoti che per amore 
di Cristo e mio tu abbia pazienzia, sapendo che 
ehi fa onore a* servi del Signore si il fa oollle 
volte a me. Sopra questo più noni dico> che se ebe 
non bisogna. Ora dico che io vorrei sapere novelle 
di te come tu stai. Pregoti ehe ti conforti e studi di 
essere sismi, e in ciò fa ciò che puòi^ si eh' io senta 
che tu stia bene. Io mi maraviglio d* Antonio; temo 
che esso non sia raffredako, e che non siglassi ingan- 
nare al nemico et a cernagli dimenio Pregalo che sia 
costante e fermo, e digli che di quaia cosa va bene, 
e tutti di bene io meglio proetedono, crescendo desi- 
derio e gente, e per la graaia di Dio la cosa anderè 
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ogni dì meglio. Raccomaiidaim a tutte le geoti eome 
credi che bisogni, singularmente a suor Cristofana e 
a suor Bartolomea di San Niccolò e a monna Alessa^ e 
dille che seguiti Cristo. Prega Cristo per me quanto 
puoi. Gìovanoi tuo. 



LXV. Pistole numtfate dal B.<a0vaiiiil a suer 
«uptolmara «uà mimp* maiiMa del 
ntanaateria di •• Miccalé. 

Carissima in Jesù. Cristo , Slanci pensati che acciò 
che neuno scandolo ne possa essere in persona^ si vo- 
gliamo che tu dica a madonna che se le pare d* avere 
costi domattina una coppia di frati^ si ne semo molto 
contenti, e parebbeci che fosse frate Domenico di Bia- 
gio e Frate Franciesco da Munistero; tutta via sia fatta 
la volontà di madonna. Perchè credo che volentièri 
v' affatigate pe* povari di Cristo, si vi mando un poco 
di zuccaro e delle mandorle, che mi facciate qualche 
cosa per uno mio povaro, che sta molto grave. Rac- 
comandami a madonna e a tutte le suoro che preghino 
Cristo che mi faccia più povaro e suo servo che io 
non so. Prego Cristo che vi aocienda il fuoco dello 
Spirito Santo, e dievi grazia che la lucerna vostra 
renda quel lume che obbligate sete, che per cierto 
chi amara Cri&to, onorerà ed ubidirà lui. in tutte le 
sue voluntadi, e vorrà danno e disnore per gloria di 
Cristo, che per noi fu crucifissd. Suor mia, con fer- 
vore e amore di Jesù Cfisto ora per me prega, che 
n* ò grande bisogno, si come misaro peccatore. Cristo 
sia io te. 11 tuo fratello in Criata Giovanni. 
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DiletlbsioMisuor mia in Jeià Cristo, Bened^lo essa 
sia sempre aell* toima tua col fuoco aintealissimo^ 
della sua carità, il quale ti riscaldi, si che tu infian- 
mata del suo amore dolcissimo sempre sia soa sposa 
vera e amaiUej siccome fu h dolee madre aostra Ma* 
ria Maddaieoa; il quale fuoco e amore fpk mai non 
si speoga. Carissima serva di Jesà Cristo, il tuo san- 
tissimo disiderio mi costringe con uno cingolo d* amore 
a doverli serivare a onore del dilettò nostro Signore 
Jesù, e io conforto* di te» suor mia, e ance di me^ 
il quale so grandissimo peccatore e inutilissimo servo 
del Signore, mìo; essendo certo che per compassione 
sarai costretta a pregare e a fare pregare per me, 
come per tuo povero fratello. Dolcissima suor mia, 
quanta allegrezza io ò del tuo disiderio santo Dio il 
sa, ^^. posto che rado sia il mio venirne a te, spesso 
m' è ricordamento, e non ò io tanta allegrezza della 
presente grazia « te da Dio concesso, quanto mag- 
giormeQte aspetto che il cortese Iddio abbondare io 
via più e maggiori doni. Ma esso vuole vedere se la 
serva sua è fedéle sopra al poco per costituirla sopra 
al molto;> e serva e sposa di Jesà Cristo seguita va- 
lentemente il santo comincio, pere che la vera perse- 
veranza merita abbandsnzia di ricolta di frutti; e pre- 
goti, suor ii^ia» che tu ti guardi dal raffreddare e dal 
tornare a dietro, acciò che non sia abominevole nel 
cospetto di Dio; anco come fante innamorata di Cri- 
sto, fortemente eembatte, dieendo coii San Favolo: 
neuna cosa mi partirà dal mio diletto Grislo, né fame, 
né ingiurie, né fatighe, né pena, né morte, né de- 
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moni 9 né oeooa cosa che sia ogai potrà partire da 
Cristo Jesùy tasto è 1* ai&ore Qhe io ò in lai. Ed esso 
padrQ e Sigoore nostfOj vedendoti si fedele serva et 
amante si ti eleggierà per vera sua sposa e diletta^ e 
desso ti menerà nel suo segreto luogo, e abraccia- 
rattì^ e faratli sentire de' suoi soavissimi doni e delle 
sue ismisurate" dolcei^se, le quali gustando^ le conso- 
lazioni . e beni mondani ti parranno peggio che fango, 
e I9 fatiche e asprezze e penitenzie ti parranno piene 
di dolcezza e di soavità. Vuole lo sposo tuo che tu 
sia io tutto amatrice e zelante della povertà, e dessa 
con tutto r affetto abbracci ; vuole il tuo dolcissimo 
sposo che sempre tu il porti in cuore e iu lingua ; 
fugge il parlare ozioso e del mondo, come il dimo- 
dìo, parla del tuo dolce Cristo, e di ciò non sia mai 
istanca; per suo amore, ama tutte le tue suoro come 
r anima tua, e più chiama Cristo crucifisso. Disidera 
ia loro quel bene che in te; studiati di' fare le vilis- 
sime cose della. . casa, e , in esse troverai Cristo; sia 
ubidiente prima a madonna puoi a tutte 1* altre infino 
alia niortQ, seguitando in ciò il nostro diletto Cristo, 
e queste cose e multe aitre facendo secondo la grazia 
di Dio, che a te e a tutte sarà conceduta. So certo 
che avarai molte grazie dal tuo Jesu. Allora ti ricordi 
di chiedere grazia per me misero peccatore indegno 
di ogni bene, sì che per 1* orazioni tue io riceva gra- 
zia. Cristo t* fisaldisca; amen. Non voglio che dimen- 
tichi il grado de la perfezione, cioè d'amare e ne- 
mici, e far lo* bene, linde ti prego che se persona 
dentr<» Q di fuore facesse cosa, dicesse a te alcuna 
ingiuria, che ti studi con vera pazienzia portalla, e 
non tanto che tu ad altrui porli odio o rancore, ma 
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coD grazioso aflTetlo di eoore che tu Tabraecì^ aman- 
dola più che altre persone, perocctfè ti dà grandissi- 
mo guadagno. Diceva il beato santo Francìeaca che 
molta saremo tenuti a chi e* ingioriarà il corpo, pere 
che ci aitarà a fare vendetta dei maggiore nemico 
che noi abbiamo. E per certo sommamente disse la 
verità, che noi pigri per noi, medesimi ci dobbiafno 
odiare. Anco ti ricordo che poco usi el parlatorio, se 
no per propria necessità, o quando di Cristo vi si 
parla, e in oguL altro modo il fugge e non ti lassare 
vedere mai se puoi all' occhio dell* uomo, e sia chi 
\uole. Più non dico; prega Dio per me. H tuo Gio- 
vanni povaro per Jesù Cristo. 

LXVif. AUastMM. 

Carissima suor mia in Jesù Cristo benedetto. La 
pace sua sia neir anima tua, et accienda, col fuoco 
del suo amore, e mai non ti lassi, confermandoli 
nella povertà santa sposa^ e diletta di Cristo benedetto. 
Suor mia dolcissima, mandoti il libro tuo legato e 
acconcio il meglio che si è potuto, e tutto è stalo 
forbito a carta a carta; credo che ti piacerà, e io ne 
so contento, acciò che tu conosca che in questo e in 
tutti e tuoi bisogni el Signore fornirà a pieno, in 
quanto, carissima, ti voglia fidare di lui; che se ciò 
faraf penso, suor mia, che mai neuna cosa ti potrà 
mancare, però che sai bene eh' egli è Signore d' ogni 
cosa, e sai eh egli è fedele e leale, e però voglia 
più ratto lui per sicurtà e possesaiione che tu non 
voglia poderi, uè rendite singulari. E desso oltre al 
tuo bisogno corporale li darà gionta grandi e mara- 
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vigliosi doni ispiritaagli^ i quali ti faranoo stare lieta 
e baldanzosa e umile e fervente. E però^ dilettissima 
in Cristo^ vegli per tua parte pur Cristo benedetto, 
ed a lui ricorri io tutti e bisogni^ e pregoti, suor 
mia, che lui non poeo e tièpidamente, ma ardente- 
mente e ferventemente da te sia amalo, siccome buo- 
no e alto e caro isposo. E fa, dolcissima, che per sempre 
il porti in cuore e in lingua e in opere, e di tutte 
le altre cose si fa beffe, quante il mondo ne può dare. 
Progoti, suor mia in Jesà Cristo, che di lui mai non 
ti stanchi di parlare, e guardati da ogni parlare se- 
colare e da ogni contenzione e garacUà; sia a tutte 
per Cristo benigna e suddita, e singolarmente alla tua 
madonna, che ti rappresenta Cristo benedetto. Fregoli, 
suor mia benedetta, che 1* amore delle spose mondane 
non sia maggiore che *1 tuo, però che ài troppo mi- 
gliore isposo che non anno esse, e però più 1* ama et 
onora, e ricorda con dolcezza e con tenerezza di cuore, 
però che vuole essare amato. Carissima, ama tutte le 
tue suoro a salute come 1' anima tua, fatti mezana fra 
loro, sempre a mettervi pace, e trarre ogni lite, e 
riducete a Cristo quanto puoi. Ama la tua e miamamma 
Maria Maddalena^ e a lei mi raccomanda. Rdccoma^i- 
dami a Jesù benedetto e alla Madonna che mi faceian 
loro servo fedele. Prega per Franciesco e per gli altri 
nostri frategli e suoro. Cristo sia sempre teco; amen. 
Raccomandami a madonna e alle suoro mille volte. 
Non mi dimenticare, sempre ti studia di stare Ueta 
in Cristo benedetto. Giovanni di Piero povaro e pec- 
catore.. 
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Suor laia in Grì«to Jesù benedetto, ricevuta. più 
imbaseiate che io deggia venire it^oo a te, la qual 
eoaa era e sarebbe ad me di gran coosalazione e di* 
letto, però che eerta sono che per te si voleva. ra* 
giooare tutte cose sante e virtuose, e del nostro Signore 
Jesù Cristo. Le quali cose, avvegna che lo sia di cidi 
come peccatore, indegno, pure ad me sarebbero di 
graodii^ima coasolazioue e allegrezza», che posto, che 
per la miseria mia non sappia fare la volontà di Dio» 
pur di luì mi diletto di parlare, ie delle sue sante cose, 
parendomi che '1 dolcissimo ragionamento di Jesù Cri* 
sto sia. cibo e vita dell' anima. E se V anima d* altro 
parlamento s' impaccia essa inferma e indibilisee, in^ 
tanto che appena puole picciolo virtù, non: tanto che 
la possa le grandi. Unde io creda che saviamente e 
santamente aopererebbe chi studiasse ne' santi ragie* 
namenti del dilettoso Jesù Cristo^ e quali riscaldano 
e accieadono 1' anima al fuòco e alla carità di Jesù 
benedetto • linde 1' anima santa cosi accesa e ine- 
briata con tutta verità si trasforma nel suo diletto 
Cristo Jesù 5 godendo e giubilando eoa laL E però, 
dolcissima suor mia, non essere di ciò ignorante per 
assaggiare di colagli donL Volentieri sarei venuto ad 
te, ma ora ò sospeso per lo migliore, e non vi so ve- 
nuto pur per onore del nostro Salvadore. £ qoasto ti 
prego che non ti sia iscaadolo, anzi ne abbia alle- 
grezza, però che certo sono che ciò che vaoli tutto 
è per amore e per onore del nostro Signore Jesù Cri- 
sto. Et io, suor mia, però ti amo molto, perchè molto 
è amato da te il mio Signore, e cosi ti prego che per- 
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severi di bene in meglio iofiae alla fine. Et allora» 
saor mia id Cristo» mostrarai segni di vero amore, 
(piando ilseguitarai nelle sante sue vostigie» con umiltà 
e povertà^ e con osservare quanto puoi la santa regola 
giurata^ e con essare vera ubidiente in ogni onore di 
Jesù Cristo infino alla morte. E cosi» carissima» per que* 
sle cose e per l' altre sante e buone sarai nella dile- 
zione dei dolce isposo Jesà benedetto • Suor mia in 
Jesù Cristo» quando ti stancano 1' uopare non ti stan- 
chino e santi desideri di servire al tuo Signore Jesù 
benedetto» at. quale mi raccomanda continuamente» 
e ora singularmente me gli raccomanda per alcuna 
cosa che molto porta nell' onore di Dio e perii miei 
frategli: raeomsmdami a madonna e a tutte le snoro 
che per noi preghino. So tutto loro per amore dei 
mio Signore Jesù Cristo. Il tuo fratello Giovanni po- 
yaro per Jesù Crista 



VLlX. PiMtcrte marniate dal B# Giovanni 
.all^abbsMleMia et alle monaelie del m 
mtmwk9 dU «• Prospere. 



Carissime suore nostre in Jesù Cristo crocifisso be- 
nedetto» Puoi che mi partii di. costà non mi ricorda 
che io. avesse da voi uè lettara» né 'mbasciata» e po- 
sto che per. noi non si meriti». non dimeno non posso 
credere che a voi non sia pena» si come di coloro 
che con tutto 1' affetto amate e con carità desiderate; 
e questo ci fa spezialmente credere» però che da noi 
ppvaregli indegni con tutto el cuore sete desiderate 
per Cristo Jesù. E per certo quando ci ricordiamo 
che il uostro dolce Cristo sia da voi amato» tutti ci 
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trasformidmo in voi« però che Vedendo qaanto esso è 
in verità e poco amato e conosciuto, adolorando molto, 
niente meno fa cresciare in verso la carità vostra 
r arapre e '1 desiderio; e fra gli altri nostri desideri 
e piaceri, si è che Cristo vi si desse e si vi accien- 
desse a uno ardentissimo amore, e che a voi e a 
noi facesse chiaramente conoscere come noi non ci 
seme se no per truovare di qua Cristo e per pro- 
curare il suo santissimo onore. E beata queir anima 
che desidera 1' onore del suo Creatore, del quale nu- 
mero faccia Cristo e voi e noi e ogni persona. Seme 
certi che disiderate di sapere novelle di noi, e come 
semo stati e come avemo fatto, puoi che ci partimmo 
dalla compagnia vostra e degli altri di costà. Sappiate 
che puoi che ci partimmo di costà semo stati in parte 
tribulati, però che a Giovanni di Ambrogio nostro 
caro fratello essendo a Colombaio da* frati minori, gli 
cadde un doccio su la tempia, e perde ben diece li- 
bre di sangue, e per morto fu, e puossi dire che per 
singttlare miracolo Cristo piatoso e* el rendesse, e sta 
bene per grazia di Dio. È vero che noi per permis- 
sione di Cristo benedetto semo stati e semo a Montal- 
cino, e improviso, ma tuttavia, non sapendo pure in 
che modo, se no che Dio per mostrare la gloria sua 
fa operare overo aopera per le mani de ribaldi nuove 
cose, che cosi ragionandoci del nostro diletto Cristo, 
tutta la terra si mosse a tanto fervore e tante lagrime 
e pianti, che sarebbe troppo a scrivare ogni cosa. E 
per la infinita bontà di Dio molti uomini e donne 
anno forte mossa vita, e sonne, puoi che ci partimmo 
da voi, assai venuti al grado dell' alta e ricca povertà, 
lassando ogni loro bene e rendendo paci, et isciendo 
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di isniisurati peccati^ et anco tatto di ne rifiutiamo; 
e di tutto ciò sia laide e gloria all' altissimo e grazioso 
Dio. Non dubitiamo che questo fa Iddio per sua cor- 
tesia e per le vostre orazioni e d* altrui. E però, ca- 
rissime, orate a Dio con fervente desiderio, e pregate 
che a noi tenga la sua santissima mano in capo, e 
non ci abbandoni, e facciaci conoscienti, e noi preghiamo 
esso Dio che v*accienda del fuoco del suo amore; 
amen. A tutte ci raccomandate^ e tutte le confortate 
a fare bene, e amare Jesù Cristo benedetto. Caterina 
vi dirà più partitamente le cose che ci è stato. E vo- 
stri figliuoli e servi in Cristo Franciesco e Giovanni 
umilmente vi si raccomandano. 

LXX. A «uoi* Wlmrgmrktm menlaca 

4Èk S. Prospero* 

Carissima in Jesù Cristo e amatissima per Cristo 
crucifisso. Quanto il mio disiderio sia grandissimo in- 
torno alla tua salute e di tutte le altre, nor posso, uè 
saprei scrivere, ma tanto ti dico che è tanto più 
verso te e di suor Gristofana, quanto in voi prima fu 
cominciato il fervore della carità e *I disiderio del 
frutto della povertà. Ma tanto Ci dico che quella sarà 
da me più amata, la quale avanza rà più nel fuoco 
della carità e amore di Cripto crucifisso. E però ti 
sforza di andar» di virtù in virtù, dicendo la parola 
del Yangelìo: primi novissimi e novissimi primi etc. 
Godete, giubilate e cantate, e viva Cristo crucifisso; 
amen. Prega per me, e fa pregare, che ciò fo per 
voi, e viva Cristo. 
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LXXI. A le Mpim «ette 

di •• Fro0pero» 

Aaec e«f cftVf guom fecit Ilominu$; ^udete «I jtc- 
bilaU in ea. Carissime ispose e serve fedegli di Cristo 
benedetto, le cui anime desiderano eosi di corrire a 
bere alla viva fonte della viva acqua^ ove bebbe e si 
saziò r assetata et affocata serva di Cristo Maddalena, 
la quale quando ebbe bevuto di queliti dolcissima 
acqua una $ata, sempre andò come ebbra e come 
pazza cercando il suo dilettoso sposo. E come il cer- 
vio desidera di corrire a bere alla viva fontana, cosi 
desiderate voi fedegli di Cristq di saziarvi di quella 
dolcissima acqua, la quale Cristo glorioso dà a* suoi 
eletti figliuoli e figliuole, U quale desiderio per certo 
è presso a fruttificare, e giò e belHasimi fiori appaiano 
e gittano soavissimo odore. E come, o carissime e 
parte grande della speranza dell* anima mia in Jesù 
Cripto, credete ebe la pazieozia vostra avuta, e eoa 
tauta dolcezza e pena portata, che I)io 1* abbia forse 
dimenticata ? Credete forse che Cristo benedetto tutto 
benigpo e cortese abbia dime^tìcalo lo smisurato amore, 
che gli avete portato, e che portate? Credete «vere 
perduti forse e grandi «desideri della povertà santa 
sposa di Cristo ? El desiderio d' essere tutte a una 
comunità per amora e onore di Cristo benedetto? Or 
esca il euor vostro d'pgni dubltazi^e e d'ogni so- 
spetto, e con grandissima fede, CQn, certa speranza^ 
aspettate senza indugio dal larghissimo Dio per Jesù 
€risto suo figliuolo tagli e tante grazie ch^^ ¥ anime 
vostre quasi tutte innebriate, griderete el aantissimo 
nome di Cristo benedetto mille volte el di, e di que- 
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sto vìvete eoo maggiore isperaoza e fede che ^à mai 
faceste, però che ecco il tempo che ne viene, e già 
è apparito. dilettissime, non guardate allo ìsmisu* 
sarato e isfolgorato donatore , che tanto è ebbro di 
dare al mondo, che non meno che sé dà a chiunque 
in verità il chiama. Guardate 1* ebrezaa di questo lesa 
tsmisurato, che fa le grazie indicibigli per mano di 
rìbaldi. Oimè, dubitiamo dunque? E che farà per gl't 
amici suoi santi e bene fedegli, quando senza inisura 
condiscende per li mìseri è semprici idioti? Sappiate, 
dilette mie, che '1 cuor mio noi^ può tacere el galdio; 
a voi quasi costretto mi pare essare dal mio crea» 
tore^ e come isforzato parlo, linde egli è vero che 
in torno dì tre settimane o poco più, avendo noi dis» 
nato cogli ambasciadori pisani, Franei^sco e Baccio» 
ed io andammo a stare co* frati di Gamporeggi, e can- 
tando e godendo, come usati semo, sì si ragunaro det 
dodici frati, e come piacque a Dio cominciammo a 
parlare di quella verità santa, la quale tiene glieto 
ogni cuore che ne pensa o parla, unde ohe i frati 
s* aeiesero a grande desiderio, e chi pianse e ehi so- 
spirò. Puoi frate Cristofano Biagi mandò per me, e 
menommi nella ciella sua, e in breve ogni sua cosa mi 
die, così panni, come libri e ogni sua cosa infino agli 
speroni, et anco mi die i panni di dosso, e solo colla pa« 
glia rimase, e disse che io gli dispensasse a cui mi pia- 
cesse. Di che noi disse a sordo, che subito io con 
altri ci caricammo, e portammole via, e so. già tutte 
date per amore di Jesù Cristo. Puoi il benedetto andò 
aeattMdo il pane col converso per la città due di 
pu6i> come ebbro degli obrobj; Andò alla Badia nuova 
a casa dì frate Petro eolia bestia innanzi per una soma 
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éì letdme^ ^ edn una corbella piena di letame' in coilo^ 
e C06Ì per le piasse e per le strade andò mortifiGaD- 
dosi per amor« di Cristo benedetto. Puol^ eome piacqae 
al buono Jesù, andammo Ambruogio ed io ad alt>er- 
gare là^ e come fu volontà di Dio fece parlare gli 
aisini di Balaa, in tanto che per la grazia di Jesù molti 
fì'ati sì sono mossi a tanta contrizione e a tanto fer- 
vore che più di loro anno votate le celle» e dato via 
la robba; altri anno mutati e vestimenti» altri gridano 
Cristo con tanto fervore e sentimeiito di Dio che una 
maraviglia. Et avvi di quegli che sono tanto allumi* 
nati che le scienzie lo' paiono piccola cosa p^ ri- 
spetto dei lume della verità che sente T anima loro; 
altri sì so missi asprissimi cilici» e per certo chi 
considerasse 1* uopare che Dio v* à fatte dentro diven- 
terebbe stupefatto; e tale veniva per farsi beffe di noi 
che fu ferito da Cristo inaazi cMsi partisse da mer- 
cato. £t in quanta festa sono quegli benedetti noi posso 
dire» e in <|uanto desiderio crescono ogni di. Va innan- 
zi la parte efavvi sentire per vostra consolazione che 
dalla prima volta in qua per varie e sante persone sono 
stati veduti di questi fatti di questi benedetti d* alti e 
grandissimi segni, linde vi dico per cierto che la grazia 
del Signore è presso. Unde rallegratevi » che sono di 
quelli che anno ferma speranza che *1 mondo avrà 
smisurate grazie e doni» e adempìraosi per la grazia 
di Dio molte cose. £ però godete nel Signore^ e 
giubilate» e tutte le suoro vostre consolate di san- 
ta consolazione» e tutte vi fate rincontra alla grazia 
con santi e grandi desideri dell* onore, di Jesà Cri- 
sto, e còlle sante virtù e con tanta allegrezza santa 
quanta voi potete. Però che Jesù benedetto vuole tror 
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vare il ^uore glbto e lifatro, e che abbia fede vers« 
Et anco in molte, cose aweaote. si, pa6 certamente 
vedere che Cristo apparecchia fortemeole ismisurate 
grazie. E perà, carissime igliuolé di Jesii Cristo be* 
oedetta, poo siamo nigrigeoti^ oè.pigari, né codardi^ 
ma velocemeote ci facciamo riocoolra al dopo grande 
di Dio colla smisurata carità, con ano amore che 
senta del pazzo, col desiderio della santa povertà, eoa 
amore fra voi, con festa, con giubilo e canto; ìsgom^ 
faratevi sc^ra ogni cosa d*ogni amore terreno e mon* 
daao, però che Cristo non entra già mai in anima 
occupata da altro amore di qualunque cosa o ragione 
sia. E però spogliatevi e votiatevi, e vestitevi del 
dolcissimo Jesù benedetto, il quale vi si darà con 
tanto diletto che vi farà tutte torciere, tutte riscal- 
dare e inebriare. beni non conosciuti, o tesoro 
ismarito, e ignorato dal miserò mondo! O anime ac- 
cecate e freddissime che non si danno ad avere e 
gustare il dolce Cristo benedetto I Destisi gli addor- 
mentati, suscitino e già quasi morti. Ecco Cristo che 
destarà ogni gente, ed affogherà le freddure de* freddi 
cuori, e accienderà il fuoco ispeuto* Carissime, rilevate 
suso valentemente con Cristo benedetto, il quale si 
affretti di visitarvi; amen. Pregate per me indegno e 
ingrato d* ogni bene. Orate per me che adempia il 
mio desiderio, cioè che per tutto il mondo io veggia 
ed oda sgridare ad alte voci: viva Cristo crocifisso 
benedetto^ e puoi faccia di me ogni vendetta, secondo 
la sua volontà. Godete in Cristo. Quanto sia di neces» 
sita di pregare per coloro e quali Dio amasse colla 
volontà buona. Sete savie, che bene il dovete sapere 
e conosciare. E pertanto, dolcissime mie madri in Cri- 
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alo, carisiimameDte vi prego che ora ifiineBlieaDdo 
le begole delle rocche e de* naspato}, il di e la ootte 
gridate Jesù Cristo benedetto^ però che vuole essare 
esso pregato e perchè pare che pia- l' amiamo, e 
perchè esso vuole ainare noi; si che no» dormite^ vo- 
gliale essare partepiei nel lavorio del nostro diletto^ 
il quale sarà tutto oell* aoime vostre. Pregovi • che 
cento miglia di volte mi raccomandate a madonna e 
a tutte le suore vostre, che di tutte ardo d' amore 
per Cristo con ismisurato desiderio, che Cristo vi si 
dia a tutte. E ciò volendo sappiate che sempre si 
voide parlare o cantare o leggiare di Cristo, overo 
orare. Pregovi <!he ricordiate il nome di Cristo almeno 
mille volte il di per una. Desidero più che mai di 
venire ad voi, dilette mie e corone mie, di cui ispero 
maraviglie. Viva Cristo mille miglia di volte. Dieono 
e frali che più volte s* è ricordato Cristo in Campo- 
reggi che mai in tutto il passato tempo non sia stato 
fatto, dico ora in questi dì. Il peccatore povarello 
Giovanni vostro servo per Cristo crucifisso ai racco- 
manda con ogni umiltà; se vi pare che io ^bta trop- 
po aeritto; a me pare poco. 

LXXII. A mennere JlMòmo di Biglia 

Per la grazia di Dio vi scrivemmo per una leltara 
^om^ ne' nostri fatti non era puoi proceduto altro se 
no. parole. È vero ciie lO' Inquisitore -ei vnole iapae- 
ciare per lo modo che noi desideriamo» e seconda 
nostro bene, e nostra salute e co molta carità ci tratta; 
el Signore gitel meriti. Ma vedete ct>e noi per neuoa 
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cosa ei eoAteotiamodifare aleuna diliberazlonie senza 
il consiglio vostro, e però v' aspello di qui a dome* 
Dica. E però^ earissimo pa^e nostro In Jes4 Oisto, se 
essare può^ piacciavi d* estare di qaà, in quanto sia 
di vostro aoconeio e piacere^ però cbe molto ci sarà 
consolazione. Cristo sia vostra guardia e aiato> e vi 
faccia vero suo servo; amen. E vostri servi in JesÀ 
Cristo Fraociesoo di Mino e Giovanni di Piero f ovari per 
Cristo e peccatori con riverensiavi si raccomandano. 

LXXIII. . Al pcverendlmilnio e venerabile 

e oiiesso «omo misset^ to Teàèo/w 
della Cista di Caetetta. 

Considerando e ragoardando alla profonda umìlità 
del Salvadore nostro Jesù Cristo benedetto, e ^quanto 
la ispirìtuale paternità e signoria vostra desidera di 
seguitare lui e seguita ^on veri efetti> a ogni persona 
eziandio a miiiii|ii - et inutigli pavaregli date sicurtà 
e baldanza/ e in tutti i bisogni ricorrare ad voi, sì 
come a pietoso e tenero padre et avocato vero de' pò- 
veregli e bisognosi; percbè venendo costà Ser Berto- 
lomeo da Città di Castello e compagni suoi, uomini 
giovani, e che so assai ossuti mondani, carichi alcuno 
di loro di gravezza d alcun peccato, il quale se no 
per lo sommo Santo Padre si dice non essare da 
sciogliere^ puoi desiderosi per peoetenzia de' peccali 
loro fare alcuno santo viaggio; perchè mossi noi a 
compassione e desiderosi della liberazione delle anime 
loro> prendiamo umilmente sigortà e fiducia, mediante 
il nostro Signore Jesù Cristo, di raccomandargli alla 
vostra paternale signoria, cbe vi piaccia d* aitargli 
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pielosameote e tragli d' ogni signoria dell* aversano^ 
ridacerli a stato dì salate/ e loro nella vera via di 
Cristo amaestraglìj acciò che esso Jesà Cristo ne sia 
onorato. .Padre e signore nostro in Jesù Cristo^ noi 
indegni ci raccomandiamo ali* orazioni vostre sante, 
che potiamo seguitare colui il quale si è degnato di 
chiamarci alla mensa della santa povertà» E noi^ ave* 
gna che peccatori e inutigli servii sempre alle nostre 
povare orazioni mai non vi vogliamo dimenticare, con 
desiderio che Jesù Cristo benedetto vi faccia vedere 
seguitare lui a tutto il mondo con vera, e pura uU* 
dienzia e suggezione della santa chiesa, la quale esso 
Signore regga e governi^ e sempre esalti a sua laide 
e gloria e onore; amen. E minimi e indegni pò vare- 
gli di Jesu Cristo e inutigli vostri servi Franciesco 
e Giovanni. 

LXXIY. A Franèesee di Hlno, e su»! «•m-» 
pacai in Hontalciiio powari 
pei* JTesù Cvimtm. 

Cari9simi« So stato a Montechiello e quinci mi parto; 
ò avuto questi vostri frategli in buono e santo desi- 
derio, e con alta carità fra loro. Di ciò sia Iodato 
Cristo, il quale dona ogni bene; ò io* detto che ven- 
gano a stare costà a Montalcino con voi, però che mi 
pare che quanto più starete insieme^ tanto vi scal- 
derete più. Fratelli, non lassate raffredare lo spirito- 
né intiepidire il vostro santo fervore^ che non ei à 
peggior cosa per voi; ma datevi ferventemente a 
Cristo e alla consolazione ìspirituale» e allora aquista- 
rete molta forza. Andate alcuna volta a vedere Santa 
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Bonda^ che rìtornarete ne* gangari. Parlate 8enq>re dì^ 
Jesù Cristo» e ool dimenticate. Amatevi insieme « e fa* 
tevi festa fra voi^ e con altrui state sempre -glieti. 
Guardatevi dalla tristizia e dall* accidia^ e siate umi- 
gli e ubbidienti per Cristo. A te, Fazio, òmml pensato, 
come la ngratitudioe secca la fonte della pietà; parmi 
che tu e tutti noi per Cristo siamo troppo tenuti a 
frate Lorenzo, però che troppo ci à fatto. Unde fatti 
cuscienzia di non trattalgli bene; sarebbe grande di* 
sonore di Dio. Spiacciati e credemi; lassa Io mpac- 
ciò altrui. Cristo vi si dia. Orate per me peccatore 
vostro fratello. 

LXXV. -A «lovanni d' Ambrosio 

povaro per JTesù Cristo. 

Figliuolo mio carissimo in Jesd Cristo benedetto. Io 
mi parto da Montechiello e trovo questi cristianegU 
buoni e ubidienti; meno con meco Niccolò e Barna per 
potere lassargli, quando volessi più soliludine. Io ò 
avuto poco mia pace infitto a qui; aspettone se sarà 
piacere di Jesù Cristo, posto che io noi meriti per gli 
peccati miei. Pregate Dio per me misaro peccatore. Io 
li scriverò due mi riposarò , che voglia, n* ò. Racco* 
mandoti la tua santa madre madonna, la quale t* ama 
ismisuratamente apresso ad me, e più l'amara. Non 
vorrei che da lei mai ti partissi^ aitala di ciò che puoi 
r anima e 1 corpo. Prego che non si trametta in cose 
temperagli, e datti a Cristo quanto puoL Se cosa fosse 
che Yanni volesse istare con frate Girolamo^ pregalo 
eh* el gli sia racomandato per un pezzo; è buono fi- 
gliuolo e con buono desiderio. Racomandott Baccia, 
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racoaiMMloti Caterina, Frapeesca» Biagiai a tulle mi 
racomaoda mille volte, aitale a essere ferventi; ipiù 
non dico. Raecomandami a tutte le genti, e atamnii 
allegro io Cristo. Il tao fratello peccatore per Cristo 
ti si raccomanda.. Non ti potrei mai dire la carità di 
Francesco e delle sue doooe. 

LXXVK AU^mtemmm. 

Fratello, e figliuolo mio carissimo. Iddio à permesso 
che io ti porti nel mezzo del cuora mio, più che nomo, 
che sia sopra la terra, e non te ne potrei trarre, perchè 
io volessi, e perchè io potessi non vorrei. Prega Dio 
per me^ perchè io so ip molti travagli. Vuole il Si- 
gnore bastreggiarmi per ragione, e io so pieno d'ogni 
viltà e miseria. Pregoti, dolce figliuolo mio, che ooo 
mi abandoni; e conforti tuoi mi sono molto grandi. 
Ora ti dioo ciò che io ti posso dire in mille anni « OaUi 
a Cristo con tutta 1* anima e con allegrezza, a tutte le 
creature fa e mostra ismisurata carità et amore . B 
sempre e tuoi studia di tenei^e lieti; carità, carità, ca- 
rità! Il tuo fratello peccatore, tuo 1* anima, la vita e '1 
corpo* Raccomandami ove si conviene. Conte e^ Vanni 
mille volte abbraccia. 

iiXXVii. Alto mtemm: 

Cari^imo fratello e figliuolo mio in Cristo, La Iet- 
tare che mi mandasti tu e madonna di quanta ccmso- 
la^ione credi che mi fossero, di. quanta nicistà? Certo 
imagina che puoi che da voi mi partii noQ udii più 
ricordare Cristo. Anco mi è parato istare .cento appi 
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m purgatopìo; eoai vel meriti Iddio. Pulsate con qaanto 
amore e la^ime le lessi^ e demmi tanta pena «Iw 
io 0on posso udire ricordare questo diletto Griato 
che io iscoppio e muoio. E se voi conoscete quello 
che io conosco, per la speranzia giammai non vi rista- 
reste d* amarlo e di ricordarlo ei di e la notte; e di 
ciò, frategli e suoro^ tutti siate pregati e ammaestrati 
dì portare Cristo Jesii nel cuore;: in lingua et in ogni 
opara sia Cristo; statevi co lui. Fuggite el mondo 
gattivo, ribaldo e penoso. Io paté ora molto in lui. 
E per cierto disidero d' essare in akuno luogo fermo 
per potermi confessare* co Cristo, e lui trovare ^ se 
sarà di sua cortesìa. Pregate Dio per me. Io non po- 
trò molto stare senza voi, tanto pena m* è la vostra 
separazione, e tanto mi è dolce la conversazione vostra 
santa e gbconda, che 1 mondo non è altretanto bene 
per quello che io comprendo. Qui non so dimandato 
di Cristo pure una volta; scrivolo ad voi acciò che yl 
rallegriate e confortiate nello stato vostro^ e che voi 
v' amiate tenerissimamente, e vi facciate insieme motti 
vezzi e molta carità, si che conoscete ed esercitate 
r amore; e cosi vi prego. Conforta madonna e la suo- 
ro, e pregoti che mai dal suo. volere non ti parti, 
però che mai in quello non perirai, che sempre ti 
terrà Cristo saldo in lui «a starai fermo senza vacil- 
lare. E temo che Baccio, che cosi si è saputo iscape- 
strare non faccia una mala caduta; anco ne porto 
grande- passione, e pregoti che ti sia raccomandato. 
Ogni persona el conforti che ritorni a ubidire, ma 
che si voglia bene umiliare e sottomettersi. Aitatelo 
per. amore di Cristo e per utile suo o nostro e degli 
altrL E none isbigottire a ciò che n! avvenisse, però 
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che degli aogioU aneo ne caddero dai cielo, e quei 
elle vi rimasero furono migliori e più perfetti. Rico- 
nosciamo e benefici da Dio con umiltà, e puoi sicu- 
ramente darsi a Die e a beai ispirituagli, e prendiamoe 
quanto si può. Raccomaodoti tutte le nostro suoro, e 
a loro tutte mi raccomanda, e conforta tutto et mondo 
a ben fare. Onora Cristo. Non dimenticare Gualtieri; 
òone gran paura in fin che esso non fa altro; confor- 
talo; più non dico. Iscrive spesso a quegli da. Meo- 
laiciuo et a Mooteehiello, e confortagli in Cristo cru- 
cifisso. Mille volte conforta in Cristo Conte e Vanni, 
che parlin di Cristo con Ambrogio. 

LXXVill. Alle mtemm^. 

Carissimo fratello e figliuolo mio per amore del 
nostro dolcissimo Signore, a lui sia laide e gloria 
in tutte le criature. Acciò che tu possa rallegrare in 
Cristo Jesù per me, il quale tanto so che . desideri 
et ami, sappi che per la grazia di Dio semo a Città 
di Castello, e qui semo in un bellissimo luogo, e po- 
sto che per la mia nigrigenzia e miseria 1* anima mia 
non à quello che disidera, ina rimango ora contento 
con isperanzia di meglio e di più piacere a Dio. Ca- 
rissimo e disideratissimo figliuolo mio, sappi che qua 
ci semo veduti molto volentieri, ècci data molta an- 
goscia, ma tanto dico che tutta è in onore e laide 
del nostro Signore benedetto, perchè vedendo che 1 
suo santissimo nome quasi non trovo chi mi ricordi, 
né chi ne parli, muoiono di dolore; e *1 di e la notte 
vorrei lui ricordare e gridare « e assai volte mi ri- 
trovo molto bene. Sappi che ci è di quegli che si de- 
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Stano farle, e per questo cir è alcooo fK gran fallo, 
che vuole che Franeieseo ci veaga, e sonno mollo 
eootentoy però che sarà grande onore di Grislo, e «ara 
grande edifieasiooe; cbè vedi che neuno puè credere 
che ai possa vivere, non fidandosi di Cristo e a lui dan- 
dosi, perchè pure di noi imbalordiscono le genti. Si 
che la sua venuta co gli allri sarà molto utile. Par* 
rebbemi che ci venisse co Ini Giovanni di missere 
Niccolò, il quale t* affermo che ci godrà , e mai non 
istette in lato dove tanto bene avesse, qoaifto avara. 
Dillo a. lui da. mia parte, e di che troppo gli piacerà. 
Vorrei cbè ci menasse Vanni e Fazio, e staranno 
quanto a loro parrà; tuttavia riservando in madonna 
e in tuUi voi che vi piace. Ma io ispero che. Dio no 
sarà mollo onoralo e magnificato, e quanti più ce ne 
venissero, più lieto ne sarei. Vorrei che tu *I dicessi 
a. Gualtieri sotto certo parlar di molti; se ci voles- 
se venire a vedere il Vescovo e me, e starci alcun 
dì, buono a lui. Carissimo fratello, io aspetto di fare 
il volere di Dio, e- che Cristo mi allumini, si che io 
r ami ardentissimamente senza alcun mezzo; beati co- 
loro che ameranno Cristo senza mezzi. Guardate voi 
medesimi dagli impacci secolareschi; datevi alla san- 
tissima carità dì Cristo benedelto. Gonforloti a queste 
cose, a darti allegrezza quanto puoi, a parlare mollo 
di Dio e delle virtù, appresso a fare quanto* frutto 
potete, e darvi a trovare Dio; di tulio l' altro mondo 
vi fate beffe. Carissimo, io so che la tua e mìa n^ldre 
ti ama come figHuolo vero per Cristo Jesù) e so che tu 
sei perfetto figliuolo: di ciò tutto mi'godo. Sia gloria al- 
rallissimo Cristo. Carissimo, pregoti che tu.sia portatore 
de* difetti e passioni altrui, però che è graudo acquista- 

U 
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mento d^aoime. Pregoti che a Barna fiaecia festa, e ttello 
teco un pezzo; dìcoti che s* è portalo assai bòne; tei 
raccomando, insegnali un poco a scrivare, et aitalo 
nella virtù « Figliuolo mìo. Cristo ti eoosoli. Confor- 
tati, e desidera le tribulaztoni^ per onore di Jesu e a 
tua utililà. Raccomandolì le mie suoro e figliuole te- 
nerissime Franciesca e Caterina. Fa a^ tutto il mondo 
festa; trovo che cosi si fa onore a Cristo più ratto 
ohe eoo una longa predicazione. Io ti prego che vada 
a frale Girolamo e Matteio, e mille volte da mia parie 
gli conforta, et abbracciagli, e baciagli, e di che '1 
nome di Cristo si ricorda di qua a Castello più che 
^iè J>upno tempo non fece, e questo per i vostri me- 
riti et orazioni; però non ristijeno . £ quanta volontà 
'ò di vedergli o di toccargli! Io so pi^ loro che mio; 
e di Io* che tengano più caro Cristo, e di eh' io non 
trovo persona che il ricordi; un di mai non mi Voglro 
ristare. Abbiami raccomandato, e pregóti che vada co 
loro a don Giovanni^ e mille volte me |^i racoman* 
date. Ditegli che io so ribaldo e gattivo, preghino 
per me. Tanto ò scritto a madonna che non mi gravo 
più. Prega frate Girolamo per amore di Cristo che 
mi scriva, e mi conforti, e scriva della' carità e sen- 
tire di Crista più alto che può per mio coioforto, puoi 
che io non ò con chi parlare, e tu mi scrive, e 
quanto puoi .meglio. Viva in te Cristo. Non posso seri- 
o^are a Conte e 'yaiim per la fretta; cento migliaia di 
volte me.^gH cdnfortaet abbraccia, e crescano in Cri- 
sto crucifisso. Sommi sempre in cufNre, non mi dimen- 
ticbiuo,. fammi ifiibaaeiata a tatto il iriondo. 
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• cai«¥aiml di Ambrosia ^fowmH per 
«ÌMiù€rtof#. 

Laide e ooore e gloria sia a tutte le criature oe* secali 
de' seculi e pace e grande desiderio ad voi e ali* aoime 
vostre. Carissimi io Jesù Cristo benedetto, ooi vi si- 
goifichiaoio buone novelle^ che di (jua è cominetata 
a laidare. e ringraziare il santissimo nome di Cristo 
glorioso j il quale, se Iddio non soccorre, in tutto è 
g'ìh abbandonato. E per tanto Iddio per la sua grazia 
è tocco e mosso di qua assai gente, e questo s^ è per^ 
lo spandimento della parola di Cristo, e per lo mo- 
strare al mondo l'allegrezza della grazia di Cristo 
grazioso, perchè di ciò vi dovete molto rallegrare 
e più della grande {speranza che abbiamo, che Iddio 
maggiori e migliori cose farà per sua cortesia. £ per 
tanto, carissimi, non siate ingrati della ismisurata 
grazia che Cristo fatta v' à, ^ tutto di fa; mo mag- 
giormente in tutto vi rallegrate e vi confortate, co- 
noscendo le grazie . £ dicianvi che, se tutto il mondo 
vel dicesse che voi tacesse el nome, di Cristo, fate- 
vene beffe, anco il bandite, e parlate prima fra voi, e 
mai altro ctie di Cristo non parlate, e cosi con tutte 
le criature con cui vi ritrovate, acciò che neli* opere 
e nelle parole il santìssimo nome di Cristo sìa ma- 
gnificato per voi. £ però chi vi dice il éontrarió 
sogna, e dice come persona ghiaccia e fredda, e però 
no lo credete, anco ogni di meglio gridate il nome 
di Cristo, e sempre vi studiate d* essare allégri e 
giocondi con Cristo, e fate che voi v' amiate insieme 
con ardenlissimo amore fra voi, e puoi amate la sa- 



496 LE LETTERE 

Iute di bitte le criature^ e fate che vi diate Terven- 
temeute a trovare Cristo^ e lui amate e cercate e di 
luì inebriate. Visitate ispesso ogni vostro fratello e 
frate Girolamo e don Giovanni e ogni amico che Cri- 
sto desidera che di Cristo vi parli. Visitate Biagia e 
le sorelle nostre in Cristo; non vi straniate^ abbiate 
a tutti amore e carità. Carissimi fratelli, qua a noi è 
mostrato troppo singolare amòre e carità, e però quando 
alcuno per nostra parte vi si rappresenta, preghianvi 
che singular festa gli sia da voi fatta e co molto onore 
é carità. Questo diciamo però che ogni cosa ritorna 
in onore del vostro dolcissimo grazioso Signore; a lui 
sia onore e gloria. Godete e rallegratevi, che sete 
nella via di Cristo crucifisso glorioso. Amatevi, can- 
tate e fate festa e giocondità; siate à madonna ubi- 
dienti e riverenti. Cristo vi «ia nell* dnima. Orate sempre 
per noi, così facciamo per voi. Frateglij se fosse onore 
di Cristo che voi ci venisse, mandaremmo per voi per 
onorare più Jesù Cristo crucifisso. Più non dico. Cristo 
v' impaz:^i, e noi con ' voi per lo suo am^re . I vostri 
frategli in Cristo a Città di Castello con grande al- 
legrezza si raccomandano a tutti. Costà viene Ghigo 
caro cittadino di Città di Castello, viene in compagnia 
del signore di Cortona; à buona volontà, a noi fa assai 
onore e limosina, e però fategli festa grande e con- 
fortatelo in Cristo, per amore di cui vi mandiamo 
questa Icttara. Amatevi insieme^ gridate, e chiamate 
el di e la notte el santo aiutorio di Cristo. 
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e suoi comm^fiii povari per Jenù Cripto* 



Carissimi e dileUissimi miei frategli e desideraiis- 
simij Io vi cooforto e Cristo^ nostro conforto e signore, 
vi conforti nel santo desiderio e nell' ardore della sua. 
santa carità^ alla quale vi conforto con tutto il cuore, 
con tutta r anima, con tutta la virtù e con ciò che 
posso. £ pregovi, (rateili, che siate fermi e costanti 
e perseveranti alla virtù^ e non vi voUete ad ogni 
vento, però che non permarreste nell* amore di Cristo. 
Parlate dell' amore, et in esso v* assetate, e in tutti 
santi ragionamenti amatevi insieme, e confortate Tuno 
e r altrove per Dio neuno faccia di suo capo alcuua 
cosa da sé. Avete don Giovanni e madonna e degli 
altri ferventi e desiderosi dell' onore di Cristo , e co- 
loro, carissimi^ vi conformate e non potete perire. Io 
vi conforto nello stare, e vedete che Minuccio per 
volere avere suo parere, come in fino a qui è ito. Par- 
tissi da* frati senza fare lo* motto; abbiatene compassione, 
e pregate per lui; Cristo il guardi. Tutto gli avviene 
per essere escito del parere de* suoi frategll, e volere 
fare per molti consegli. Vanni vi dirà el fatto. Feceuii 
gran dolore; Cristo 1* aiti. Vo duve Cristo mi menarà, 
ratto credo tornare; Cristo sia guardia di voi e di 
me. Raccomandatemi a frate Petro e a Gualtieri e a 
tutta la fameglia sua e a Niccolò di Mioo e a tutte 
le criature; ò trovato questi nostri da Moiitechieilo 
buoni e ferventi cristiani; Cristo voi e noi e tutti loro 
confermi. Fate festa a tutte le criature per amore di Jesù. 
State liberi e glieti. Visitate don Giovanni e frate Giro- 
lamo e Matteio. Racomandatemi al Priore e al Bacceglie- 
re da Selva di Lago e a tutti i servi di Jesù Cristo. 
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LXXXL A« numi •«mtpttiriii e f at eg l i pmrM4 
per Semù €M«to d» CÈHk «i CMielto. 

Carissimi et accesi nel fooco della carità del dol- 
cissimo Jesù Cristo crucifisso^ Lo 'ocomiociato fuoco 
dell' amore velocissimamente e continaamenle infino 
alla fine arda et al>bruci tatto l' universo moódo> in- 
tanto elle gli àghiacciati cuori e la freddezza de'parlari, 
si clìè ogni persona per fortezza e potenzia di fervore 
dentro e di foore gridino benedetto e laudato sia 
r onnipotente Iddio e la sua infinita sapienzia/ cioè 
Cristo Jesù» il quale susciti e viva in eterno nelle 
dette unime; amen. Dolcissimi e ardentemente da noi 
amati» quanto noi dovemò godere e giubbilare in Cri- 
sto nostro Signore» né per lingua» né per cuore» né per 
penna non si può dichiarare» né dire» né intendere, 
però ctie gli occhi nostri vedranno^ secondo che ci à 
dato isperanza e fede ne' nostri cuori» la grande esal- 
tazione e magnificazione del nome del nostro Signore 
Cristo crucifisso diletto nostro e ogni nostro bene» e 
la grande esaltazione della santissima e gloriosa cat- 
tolica Chiesa» sposa di Jesù Cristo benedetto e del 
sommo Pontefice» padre eccellentissimo di tutti e cri- 
stiani e di tutti e suoi fratégli e figliuoli» guidatori 
e conducitori di essa^ isperando che a loro tutte le 
criature» tutte le nazioni saranno a loro» ricevendo 
per Jesù Cristo tutti e fedegli e voi ubidienti» e di ciò 
sia Iddio sempre pregato. Ricordovi» carissimi» che *1 
nostro buono Maestro disse e ci promise che i perse- 
veranti creditori sarebbero esauditi» e per tanto con 
ferma fede continuo chiediamo al Signore 1* onore suo» 
el suo nome» 1' esaltazione della Chiesa santa» la sa- 
Iute di tutte le criature» e non dubitate che piena- 
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mefite secando la vostra vera fede sai^ete esauditi, m- 
coodo it nostro grande desiderio, e cosi piaceia al. 
buon Jesù Cristo. Dilettissimi, molto ei^semo ralle-, 
grati del vostro santo desiderio e della vostra alle- 
grezza, e specialmente sentendo ohe la gente voglia 
consentire al grande dono che Cristo cortese vuole 
al presente dare alle criature, e costi e ad Areszo e 
pei* r altre parti Beati coloro che questo conoscimento 
anno, però che avendo qui V arra, di là avaranno la 
plenitudine del pagamento di \ita eterna. E guai e 
più che guai a chi ne sarà ignorantei guai a' tiepidi, 
e quaU parendo che sciolghino da' dolorosi legami, 
maggiormeu^Q si ritengono, esciolgoosi più da. Cristo 
che mai, essendo vomicati per la bocca del Signore, e 
quasi da lui divelti^ come per lui fu detto; volendoci 
dunque caldi e tutti ferventi per tirarci in suso, co- 
me fuoco e cosa infocata.. Si che, fratelli carissimi^ 
non vi lassate intiepidire a' tiepidi e debili in ispirilo, 
anco da loro fuggite, e vi scostate, e fra voi vi ris? 
caldaie. Avemo inteso come a voi pare, e volete che 
noi siamo di costà; la quel cosa sarà fatta di presente, 
ma però che la gente di qua ò molto riscaldata e 
desta, si steremo alcun di, e puoi ne verremo costà* 
Terremo forse per alcuna terra prima, di che, se pu« 
gnassimo a ffiognere, non ve ne maravigliate, che tutto 
sarà per lo megliore. Dì questa. semana ci. partiremo, 
se a Cristo piacerà. Significhiamovi novelle di alle- 
grezza, che la gente ci è assai riscaldata e tocca; se 
ci stessimo, per certo seguirebbe grande fatto. Oggi 
so tre giovani venuti a noi, e tutto il mondo ci 
è ine riyellato; ma per tutto questo ci partiremo. E 
acciò che non vi paja malagievole 1* aspettare noi vi 
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modiiiDO Crtelofaiio con qiMSla lellara. Pale che noi 
trovirau> 9 fatto di costi non freddo^ ma caldo del- 
l' amore di Jesà Cristo^ e sìa cresciuto e innalsato 
Cristo, arda il mondo d* amore e fervore. De' fatti di 
Tommaso servo e novello cavagliere di Jesà Cristo, 
assai gente se ne maraviglia, molli non possono cre- 
dere che esso perseveri, altri aspettano che sta valente 
cavagHere di Cristo, e. che per lui Iddio fari grandi 
cose. Però, carissimo fratello, ricordati di quello che 
per lo gattivo mondo ài fatto, e che per Jesù Cristo 
nostro Signore, fa che si faccia per te cose maravi- 
gliose e valenti. E sappi che quanto tu avarai fede e 
disiderio, tanto Cristo farà per te, et adempirà 1' animo 
tuo grande e santo. E per tanto sia valente a chiedare 
e operare per V onore di Jesù Cristo. Pregate Dio per 
le mackì dei povari e di tutta la carità, donne di santa 
Bonda, le quali miracolosamente durano fadighe, e 
per tutti pregano, e voi per tutte loro pregate, e siate 
valenti e forti e costanti; Cristo v' arda dell'amor suo. 
Ordinate si che a Stefano e agli altri di costà non 
vengano da parenti ed amici loro novelle d' angosciare 
gli animi e le menti. £ vostri povaregli France^sco e 
Giovanni e. gli altri mille volte vi si raetomaodano 
in Cristo. Raccomandateci mille volte a miss^re Io 
Vescovo nostro padre e a tutti gli amici di Grista 
Tutti stiamo bene. 



Lxxxu. A Pasto e c#iikp«iriit powvi 



A, nostri fratelli carissimi in Jesù Cristo benedetto, 
la cui grazia. sia neir anime nostre e di tutti i nostri 
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fratelli e suoro e di tatto le criatiìre^ io tastò cbi^ 
per ogni gente si gridi e si coofèsst el ooslre dol'* 
cissiAio SigDore/8i come tenuto è ciascliedaiio; la <^al 
cosa noi semo tenuti di esercitare non solamente col 
sante desiderio, ma cdla fervente orazione et aoeo 
còlla viva booie, e con esemplo di tolte le santo 
virtù, e massimamente colla virtù della perfetta caritè 
di Dio, e con quella del prossima e. colla smta orni* 
Utà, rieordandoei del nostro Maestro santo^ il qaale 
disse clìe air amarci insieme e ali* amiltà vera saremo- 
conosciuti per suoi discepoli. E però, dolci fratelli^ 
da puoi cbe '1 Signore v* à chiamati ed rietti dio 
stato de la maggiore perfezione , semo tenuti di 
fare ogni cosa perfetta secondo nostro potere, accie 
che noi non fossimo riprovati mendaci o ingannatori, 
ma maggiormente facciamo^ si che ''l lume nostro ri* 
loca o rendo virtuosi reggia sì ebe el padre nostro 
che é nei cieli sia onoralo in noi , e che per nostro 
buono esempio molti, lassando e vizio peccati, tornino 
alla via de la verità, onorando con noi insieme il Sr- 
gnore nostro Jesu Cristo benedetto. E vedete, carissi* 
mi, quanto questo dovamó fare> e potemo, però che 
ricevute avemo grazie ismisuratissime, oltre a moUa 
altra gente, traehdoci di tanta miseria^ di tanto ob« 
brohio in quanto savamo^ et àcci posti in stato di santa 
libertà, e spidili da ogni terreno impaccio. Per la 
qual cosa potemo essere atti asservire il nostro dol* 
cissimo Jesu Cristo, e facendo-queslo con parità e eoo 
carila viva,remo in gaudio e in giubilazione di Spirito 
Santo^ seguitandociene puoi la sicura morte, la quale 
ci menarà a verace e perpetua vita. Diletti fratelli e 
suoro, rallegratevi insieme con noi dell' onore di Cri* 
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Sto, il qaale por qiietfi paesi contioao h muItipUea, 
e cresce la tutta gente « et avanasaodo e povaregli di 
Cristo crocifisso in numero e in fervore e in sante 
virtù, intanto che: ogni giente di loro si rallegra^ e 
vescovi e religiosi e d* ogni maniera gente gli vede 
volentieri, predicando di loro e predicatori. £ però 
chi sono quegli che contra loro facciano o dicano ? 
E mostra Iddio in loro cose assai miracolose. Unde 
avemo isperanza che Cristo benedetto sempre crosciare 
questo sue onore. Vedete la infinita umiltà di Cristo, 
che si degna di aoperare le cose grandi ne' vermini 
e ^catori, come semo noi. £ però sempre semo. tutti 
tenuti a ringraziare Dio che esso ci faecia eonoseeoU. 
Handianvi questi povarelli^ de* quali vi piaccia avere 
molta carità^ e date lo' buono e santo assempio^ e con- 
fortategli» e ditevi tutti a Dio ferventemente^ e tenetegli 
in festa et in amore di Cristo. Avemo pregalo Guaite- 
rotto chO; stia al piacere di frate Lorenzo, e che 1 
tenga ove piace a lui» e se più ne vorrà, studiaremo 
di dargUli, quMdo aleuno ci paia da ciò; e però fe- 
telò buono e fervente, e. studiatevi di fare ogni frutto 
che potete a Cristo. £sso v' infonda la grazia dello 
Spìrtto Santo, si che per la via sua andiate ferveoU 
et umigli. Missere lo Vescovo da Castello, e cosi uno 
decretalisla buono eh* è suo vicario,, ci confortano va* 
lentemente, e però vafete in Cristo . Raccomandateci 
a tutti e servi e aervo di Cristo, e pregale sempre 
per noi e noi per voi. Fraaéieseo o Giovanni e gli 
altri potaregli aid Arezzo in Cristo umibnente ai rac- 
comandano. . . 
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LXXXIIL A' muM Mmi^iciii e fntn^U pavwrt 
per Jre« «1 CMsto. 

Carissimi e dilettissimi fratelli e figliuoli in Cristo 
crocifisso, L' unità del Santo Spirito arda ùeU' anime 
vostre acciò che *1 nome di Cristo sia onorato per tutto 
il mondo, e in noi e per noi si adempia quella parola 
— In omnem ierram exivii 8onu$ eorutnj et in lina 
orbis terrae verba eorum — Dilettissimi nostri fra- 
telii, ognuno debba considerare e speculare sé stesso, 
e ciò facendo conoscerà che siamo fatti per possedere 
neir altra vita la eredità del padre, e qui siamo pel- 
legrini e ospiti. E però, a cui Iddio dà questo cono* 
^cimento e lume della cognizione di Dio e della pro^ 
pria viltà, camini mentre che à la luce. Iddio à fbtte 
di noi cose molto incomprensibili in confusione del 
mondo, il quale ai fonda in dilisie et in onore, cóme 
ae non fosse altra vita. E perchè avete ricevati tanti 
ismisurali doni per la sua cortesia, non siate ingrati e 
tiepidi, ma sommamente ali* onore del nostro Salvatore 
attendete, il quale si ardentemente ci à amati, che 
amò più noi che sé, e per dare a noi vita, volse mo- 
rire cosi vilmente^ Però che, considerate tutte le cose, 
dobbiamo cercare di morire per lui mille volte, se 
tanto fosse posaiMle. Et istaodo in questa volontà tutte 
le cose sono migliori a fare. Voi siete più molto te- 
noti al Signore che voi non potete estimare, però che 
come vedete, il mondo tutto è^ corrotto, è non possono 
intendere la verità per la longa infermità, e non anno 
ei gusto sano; sì che le cose amare lo* paiono dolci 
e le dolci amare; e voi per la sua misericordia à 
tratti dalia massa corrotta, e per la grazia sua v* à 
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fatti sam^ e tutte le cose vi saano del proprio sapore. 
Unde sete tenuti per questa uuova grazia fare molte 
ismisurate cose per 1' onore di Dio; esso ve ne conceda 
la grazia. Or si che^ frategli, vedete quanto vi dovete 
rallegrare e godere^ considerando dunde sete partiti, 
ed a che stato Iddio vi à chiamali et eletti, prima 
che amiate lui e di lui vi dilettiate, il quale è sommo 
bene, nel quale 1* anima che l'ama sé stessa perde, 
e non si ritrova alcuna cosa, però che è fatto con 
Dio uno spirito et una volontà, nella quale trova indi- 
cibile e incomprensibile bene e giocondità. Questi ine* 
stimabili diletti e soavità cominciano a sentire e veri 
amatori di Cristo in questa vita col corpo misaro; 
quanto maggiormente saranno air anima col corpo 
glorificato I Or quando questo consideriamo, molto dob- 
biamo amare il Salvatore nòstro ferventissimamente, 
e per lui volere essare al mondo dispetti^ desiderando 
le ingiurie e gli obblighi^ con ogni persecuzione as- 
pramente volere morire. £ però che i Santi passati 
sentivano d^tro da loro quel fuoco della <;drità di Dio, 
erano costanti a sostenere, quantunque fossero molto 
aspri tormenti. Si che aeostatevi a Dìo ferventemente 
col desiderio, con fatti e con parole e colla povertà, 
e non ci lassate a fare alcuna cosa; ed esso è benigno 
che vi guiderà per diritto camino, quando vi parrà es- 
sere più ismarriti. E non, vi maravigliate se avete delle 
cose traverse e aspre, che questa è la via de' Santi, e 
considerate che molte volte gli Aponloli rimasero con 
sì poco lume che andiavano piangendo perJevie. Sì che 
confortatevi per tntte le cose; amen.; E vostri frategli 
Francesco e Giovanni in Cristo vi sì raccomandiamo. 
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LX.KXIV. A Benino fattore della ]lll0erle«v«i« 
deUo elttà di Tolterm. 

Carissimo padre in Jesù Cristo, Il vostro figliuolo • 
servo per Jesù Cristo vi si raccomaDda eoo desiderio 
della salute vostra e dell' allegrezza e giocondità del- 
r anima vostra. Rieordandomi quanto el Signore v* à 
alluminato d* amore, e di lietamente vedere e servi suoi 
per lo suo amore, e sentendo costà due santi religiosi 
servi di Jesù Cristo e povari per Io suo amore, si vi 
volsi iscrivare, e racomandarvegli, e pregandovi che 
co loro parliate di Dio e delle sante virtù, e a lèro 
per amore di Cristo facciate onore, come a servi suoi, 
e proferiate lo* per Cristo Jesù delle vostre cose, e 
preadiate delle loro. Sono si dolci che molto so che 
gli amerete, e voi siete si dolce, che molto amerete 
loro. E questo vuole il Signore, e questo ci comanda, 
che noi ci amiamo insieme. Questi sono frate Giorgio 
e *I compagno de' frati di santo Domenico; e quégli sono 
costà a. predicare, e quali amo per amore di Cristo 
come r anima mia. Carissimo^ pregate Dio per me, 
che mi faceta suo vero servo e povero per suo amore. 
Io vi so molto tenuto; Iddio mi sia pagatore. Pregovi 
che di nuovo amore v' inamorate di Cristo benedetto, 
il quale vi farà nuovi doni, e parlate sempre di lui, 
e tutte r. anime che potete, tirate a Cristo. Desiderio 
ò dì vedervi, però vi prego che voi m* accattiate li- 
cenzia di venirvi con alcuno compagno. Per la rìpre- 
saglia non vorrei dare iscandalo a persona; rispondete- 
mene. Cristo vi sia ne Y anima. Il vostro servo per Cristo 
Gtovaiini di Piero Colombini da Siena, povero per amo- 
re di Ciisto vi si raccomanda in Jesù Cristo benedetto. 
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LXXXY. A frale P«T«to «a FadiMr» «e* Cn tt 
, . Bamitonl In Sdana* 

Padre nostro Garissimo in Cristo Je^ù , Rieeìfemino 
una vostra leltara che ci mandaste, per la quale eom- 
prendemmo e conoscemmo la vostra f rande carità, e 
*1 vostro grande zelo che avete dell* onore del nostro 
creatore e del bene dell* anime nostre. Per le quali 
cose Estate di poi in santa gelosia e sospezione, della 
qual carità et affezione noi non semo sufficenti a rin- 
graziare, ma Cristo per cui il fate sia retribuitore 
e meritatore vostro. E diciamo che delle vostre parole 
e saoti amooimenti semo molto contenti e conoscenti, 
per noi avere bisogno d* essare ripresi e ammuniti^ st 
come persone inesperte e di recente virtù e peccatori 
grandi e bisognosi d* assai correzione* Ma tuttavia 
parlando con voi con sicurtà come di spirituale padre, 
e a laldQ e gloria nel nostro dolcissimo Salvatore 
Cristo benedetto^ noi con tutto 1* affetto desideriamo 
di seguitare esso Jesd Cristo, e per la sua via passare 
tanto^ quanto ci concederà per la sua carità. £ non 
s* intende per noi diviare dalla via del santo Yangelio» 
né dalla via de* Santi, però che il peccato e 1 vizio 
è quello che divìa la persona da Cristo. É vero che 
tutte le vie de' Santi passati non sono state in on me- 
desimo atto, ma si in un medesimo . affetto, cioè pia- 
cere e servire a Cristo, ma per molli e vari modi. E 
questo è stato per la grazia del Signore che vari 
doni à dati e varie vie à elette già ne* servi suoi, e 
none ogni otta sono intese da ogni persona. È vero 
che dice che ci dovemo guardare dallo scandolo dare 
altrui, e questo confessiamo quanto sia in peccato, ma 
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voi sapetft che '1 nostro Signor» operando bene non fu 
senza iscandolo^ non per sua colpa^ ma per la eolpa 
di coloro che a tanto iscandaliz^aro^ e simile molti 
suoi santi e servi operando bene s altri né presero 
iseandolo. Ha talora sono iseandolo agli uomini che 
piacciano a Dio^ e a molti sono iseandolo le cose^ e 
a molti grande edificazione e buono esempio. E se dite 
che delie femmine altri porta biasimo» il cuor mondo 
poco ne cura» facendo la salute del prossimo e onore 
di Cristo; e già so che non faceste bene a lassare la 
salute altrui per parole de' dicitori. Unde che volendo 
puro e netto vivere crediamo potere confidare nel Si- 
gnore, e se per far bene averemo male» resta il darci 
pace» la quale aspettiamo da Cristo crucifisso» però 
che né quello né altro bene da noi non potiamo avere» 
e questo conviene che per le vostre e altrui orazioni 
Cristo ei conceda; ed in ciò vi raccomandiamo. Desi* 
deriamo che 1 vostro desiderio sia adempito da mai 
d* essere servi di Jesù Cristo» e noi desideriamo» vo* 
lendo innanzi ogni morte che da lui disviarci^ ma vo- 
lemo essere suoi veri servi. Crediamo quando piacerà 
a Dio vedervi e ogn* otta acorderci co* saAti vostri 
amaestramenti. Cristo ce ne faccia degni; amen. Abbia- 
teci sempre raccomandati alle vostre sante orazioni; 
Cristo sia con voi in eterno. Francesco e Giovanni 
vostri figliuoli in Cristo con riverenza vi si raceoman* 
dano» indegni poveri per Jesù Cristo. 
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LXXXVI. A imte Pietas ékm BfWMa • «««l 
ilgUu«U In Je«ù Crlste^ In fikin nartln» 
neiln Cina di PiM. 

Carissimi frategli e padri io Jesù Cristi crocifisso. 
Esso sia colla grazia sua nell* aoiina vostra. Noi ere- 
diamo che noo poco vi maravigliate di noi, clie già 
tanto tempo avete aspettato da noi el libro per voi a 
noi chiesto» e non vi aviamo mandalo uè libi*o, né ri- 
sposta alcuna; di cbe vi diciamo nostra colpa» che per 
gli peccati nostri forse è avvenuto» la qual cosa a 
noi è essuta di molta amaritudine. Ma come 1 sa Id- 
dio» quando vi scrivemmo di andare per lo libro di 
missere Niccolò da MontepulcianOi subito uscirò- tre di 
noi per andare per esso» e recarlo. Ma come piacque 
a Dio nauzi che fussimo drlungati da Siena duje mi- 
glia» sì venne novelle che la compagnia d* Aneebiuo 
e.ra acostata al nostro contado» unde el paese subito 
tnrbò» e non fumino eoiisegliati di andarvi» e non ci 
ponemmo in cuore di mai none iscrivarvi se none a 
cosa finita. Puoi è stata continuo la compagnia sul 
paese ove andare dova vamo, ma come fu partita» si 
andò Giovanni per avere se si potesse el detto libroi» 
però che a Castello della Pieve à beo quaranta miglia 
di qui Unde che» innanzi che giugnessì^ro a Monte« 
polciano trovaro che per un trattato che si doveva 
fare a Montepulciano» el paese era si rotto che nuo 
si volsero arischiare d' andare» per paura delle per- 
sone et anco de* denari » che gli avevano acattati, 
e portavangli co loro; e però non si può per ora 
averlo» e qui a Siena non ci à nulla; accieue alcuno 
cominciato a scrivare» e non si trae a fine. £ però 
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con molto vergogna e eoa grande malaiicoma vi acri-: 
varò. Pregbianvi per amor di Dio cbe noa vi sia 
iscaodalo^ però che noo potemo più, e noo De aemo 
degni per li nostri peccati^ e la malanconia ci fa la 
penelenzia. Carissimi io Jesù Cristo^ sentendo el vostro 
santo desiderio e fervore si vi mandiamo qaesta laida, 
che à fatta uno nostro fratello^ la quale contiene tutta 
la passione. Per la fretta non 1' abbiamo beo corretta; 
temiamo che lo scrittore non vi abbia fiìtti falsi. Il 
modo del canto vi manderemo nolato^ però che è* molto 
bello e devoto; non dubitiamo che a voi e a' frategli 
vostri darà grande consolazione; nella nostra compa- 
gnia assai ne dà, e quasi altro non vi si canta. Jesù 
Cristo vi consoli di questo e d* ogni bene^ e noi faccia 
partecipi de' vostri beni. Frategli nostri, pregate Dio 
per noi, e non ci dimenticale per la grazia di Dio; 
mai non dimentichiamo voi, desiderando càe Cristo. vi 
prosperi nel suo onore, e cosi piaccia a lui di fare.. 
Francesco di Mino e Giovanni di Piero da Siena povart 
per Jesù Cristo vi si raccomandano. 



LXXXVIl. A frate «lorSi« « «1 

4e' frati 41 H. Dameatea. 

Carissimi frategli in Cristo Jesù, per mezzo della 
sua carità, avenga che per V autorità, io vi debba te* 
nere e tenga padri ispiriluagli , ma la tenerezza del- 
l' amore mi vi fa dire frategli et amici carissimi per 
Jesù Cristo benedetto, e per lo suo amore io vi porto 
nel mezzo del mio cuore, e mai non credo che me 
n esciate. E sperando ancora che tanta sia la caritè 
vostra cbe, aveuga che io non ne sia degno, voi pure 
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ttii portiate amore, sì come a vostro servitore in Jesù 
Cristo a me molto caro; e sperando che l' affetto vo- 
stro parturirà oraziooi sante, le quali andaranoo nel 
cospetto di Dio, per le quali io ìspero di ricevere as- 
sai grazia. Carissimi, quanta isperanza questi di qua 
suoro e frategli in Cristo anno di voii Considerate eoo 
quanto desiderio e con qiaaoto fervore voi vi partiste 
di qua a predicare e per bandire la parola; non vel 
potrei giammai dire, isperaudo che Jesù Cristo per 
voi farti assai frutto, e di ciò vi confidate nel Signore; 
e per questo si fa per voi molte orazioni per madonoa 
e per le sue figliuole e per tutti e frategli vostri. Si 
che non con tiepidità o nigrig^nzia, ma con grandis- 
simo fervore attendete a crosciare la parte di Cristo, 
puoi che r avversario e '1 mondo tanti ne robba, si che 
isforzianci di ricovarare il campo a Jesù quanto pos- 
siamo. Cristo benedetto mandi ne' cuori vostri e nella 
lingua vostra lo Spirito Santo^ sì che arda voi e saetti 
gli uditori vostri. Pregovi che sempre oriate per gli 
uditori, e singolarmente questo s* appartiene al sope- 
riore, orate quando predicate, e abiate fede, però che 
Cristo cortese dà le grazie sue molte ismisurate e su- 
bite. E per vostro conforto vovi dire quello che Cristo 
fece pochi di sono, e quanto miracolosamente aoperò. 
Sappiate , carissimi, che a me venne un figliuolo di 
Niccolò di Verdusa, giovane di più di venti anni, e 
tocco molto da Dio con molto fervore; disse di volere 
fare ciò che noi volessimo, e di essere nostro fratello 
in Cristo; si che^ abreviando, volendo vedere se veniva 
con tanta verità che bastasse, dissi che volevamo iscai- 
sarlo a la fonte del Campo, ^ anco ispogliarlo e vestirlo; 
disse come d* un corpo morto di lui facessimo. Onde 
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che BOI aDdammo al Campo, e dette le venie alla Ma* 
donna andammóoe a la fonte, et ine el feci iscahare 
a cterti giovani, e puoi andammo a la Madonna del 
Campo, e spogliamolo, e vestimolo più vilmente, et 
ine cantammo il Boccia e io una laida, e puoi il me- 
nammo io mezzo, e andammone a duomo. Or pensate 
che gran parte della città vi si raccolse, e cosi gli 
faciemmo per amore di Cristo questa mortificazione e 
questo vitopero. Disse che pali tanta pena che la morte 
non è pia; ma il buono Jesù come ratto gli die il pa- 
gamento, che la notte se gli die tanto Iddio che per 
soperchia allegrezza non potè dormire, e fece in lui 
Iddìo singttlari cose e grandi rivelazioni, le quali pare- 
vano a udire grandissime, e con grande fervore ci am- 
maestr^va che noi gridassimo il nome di Jesù Cristo, 
dicendo che *1 tempo era venuto che Iddio farebbe molla 
grazia a* peccalori^ E* dice che gii disse Jesù : dite 
alla gente che si confessi e pentasi in verità ; e con 
fede ricordino el nome mio, e vedranno quello che 
io lo* farò; e puoi à auto il garzone molti diletti 
ispirituagli, e tanto era ferito dell* amore di Jesù che 
dicendo a madonna imbasciata da parte di Cristo, e* di- 
ceva : 'àmmi rivelato che questa grazia b aula per 
le vostre orazioni; e che esse pregassero per la gente, 
però che sarebbero esaudite, e che tulle erano gra- 
ziose nel cospetto di Dio, e molte altre cose miraco- 
lose. Intanto che madonna gli disse: dimmi, se tanto 
ami Cristo quanto dici, e che per suo amore faresti? 
Rispose: ogni cosa del mondo comandate; allora gli 
disse madonna: va di sotto e spogliali innodo, e per 
tutta Siena va gridando il nome di Jésù Cristo; per 
vedere se parlasse in verità. Unde subbilo fu messo e 
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spogliato, e con molto fervore esciva faore; ma, come 
mi disse madonna, feciesigli dinanzi, e fecelo tornare 
a dietro. Ora vedete quanto Cristo benedetto fa di 
grazia a chi se gli dà. In verità che in un dì fa acqui* 
stare il grado de la perfezione. E però rallegratevi 
della misericordia dì Dio, però che a grandi peccatori 
e mondani fii Iddio tanta grazia, e pregate per lui, e 
racomandate lui e me alle buone persone e ogni nostro 
fratello e sorella in Cristo. Sappiate che sabbato a 
mane fu a santa Bonda frate Cristofàno el maestro 
della loica, e tanti altri che furo otto frati, el giovano 
nostro e noi, et ine istemmo con tanta giocondità di 
spirito, che veramente vi direbbero e frati che Cristo 
fu con noi; e puoi el maestro andò a predicare a 
Montechieilo con tanto fervore, che veramente voi ed 
egli mi facieste sovvenire degli apostoli di Cristo^ an- 
dando alia vangelica, e povaro con non volere tollare 
danajo neuno. Aeompagnalo e abergai co lui. Et ine 
si convertì a Cristo un contadino padre e figliuolo, e 
confessogli, e promisero di essare servi di Cristo, e 
sempre andaro gridando Cristo per tutta la via, e 
godendo. £ cosi per la grazia di Dio se n andò, e io 
me ne venni. E nostri di qua frate Tommasso e com* 
pagni vivono in molta allegrezza, e valentemente si 
danno a Dio, e studiansi di fare frutto quanto possono, 
e d'onorare il nome di Cristo quanto essi sanno: e 
però fate che per voi si faccia a Cristo quanto onore 
sì può, e quanto frutto potete, e datevi a Cristo va- 
lentemente, e posatevi quando trovate anima neuaa 
che v' oda volentieri, acciò che V anime vostre si rat- 
legrino, e confortino in Jesu Cristo; però che l'anima 
vostra so che non si può ralegrare se non di lui. 
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anco ogni altra cosa è tedio e pena» però che V aoima 
che gasta Dio sempre il vorrebbe tenere in braccio, 
sempre vuole gustare la dolciezza de le sue sagra- 
lissime piaghe^ tutta si trasforma in lui^ tutta inebria 
di lai, e senza lui muore di pena, muglia e trae 
multi guai. £ però savia queir anima che con Cripto 
si riposa, e che di lui si pasce . £ però, o dolcissimi 
e dilettissimi, godetevi con Cristo, e a lui mi racco« 
mandate. Pregovi che, so troppa faliga non vi è, che 
mi consoliate di scrivarmi, e se avete a persona messo 
Cristo neir anima, e come godete. Madonna e tutta la * 
sua santa brigata ebbra di Jesù vi si raccomandano 
che preghiate Dio per loro, che sèmpre ^rano e pre- 
gano per voi. Pregovi che diate questa lettara a Be< 
nino rettore della Misericordia, e raccomandatemi a 
lui, che preghi Cristo per me. A tutti i servi e 
serve di Jesù mi racomandate. Se v* ò troppo gravati 
si vi domando perdono; Y amore n* à colpa. Cristo vi 
sia neir anima e facciavi gustare il frutto della sua 
carità; amen. Il vostro picciolo servo Giovanni di 
Pietro povaro per Cristo vi si racomanda. 

LXXXYIII. Pistola nuiMdato 4tfl B. «ioiramtl 
m Crate JLsnoliicclo die' frati 
dii ti* Agumnnm* 

Puoi che fui partito da Siena non ebbi nò lettara 
né imbasciata da voi, ma cierto so che per la vostra 
carità mai non mi dimenticate, e io il simile fo di 
voi; pregovi che preghiate Dio per me. Io so a Mon- 
techiello, e quinci mi credo oggi partire; racom n- 
datemi a frate Dionigi e frate Domenico Cori e a 



Si 4 LE LETTERE 

toni codesti mìei padri e inag^iori,> a* qaagli molto 
so tenuto; racomandovi voi medesimo che yl piaccia 
seguire Cristo é la sua santa ricca povertà^ nella 
quale si trova ogni bene^ e per neuno drusciolatoio 
non escite^ che ricogliarsi è poi malagievole. Racco- 
mandovi molto madonna e tutte le sue figliuole e 
tutti gli altri povaregli^ e quagli veramente sento 
tutti puri e di santo desiderio^ pei^ la grazia di colui 
che *1 fa; salvo che Ambruogio vuote dare iseandalo 
a ogni gente e spezialmente a coloro che 1* amano; 
òone molto dolore per amore che io a lui porto. E 
tenete che forte si parte dalla ^erità^ però che esso è 
in mala disubidienza« e puoi mirate che esempro dà 
di sè^ e che conforto a coloro che vogliono fare beoe, 
suoi fratelli , o altri che *1 sapessero. Dubito forte di 
lui^ se Dio noi soccorre. E mirate come riesce chi 
si parte dalla brigata. Minaccio andò a Monte Qliveto, 
e partissene senza far lo* motto. Puoi venne a me^ e 
partissi senza farmi motto. Aitilo Iddio^ che bisogno gli 
fa, per la presunzione e per la superbia. Uade io vi 
racomando Ambruogio^ che io gli porto et ò portato 
singolare amore, e di lui vivo co molto corruccio. Gli 
altri tutti mi danna, molta allegrezza. Il modo suo si 
è di tornare a umiltà con madonna. Racomandolo ad 
voi; racomandatelo a madonna, io a Dio lo racomando. 
Più non dico; sarò ratto costà, se piacerà a Dio. Cri- 
sto vi sia nell* anima; amen. Il vostro Giovanni povaro 
per Cristo vi si racomanda. 
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LXXXfX. Pistola mandato dal B. Giovanni 
all' abbadesaa e alle monaclie del 
niottlHterio di S. Bonda. 

Carissime e dilettissime nostre in Cristo madri ^ e 
ogni bene^ e ad noi vero conforto e cordiale ristora^ 
tivo io ogni nostra necessità. £ figlioli indegni con 
tutto el cuore ad voi umilmente si raccomandano con 
desiderio che '1 buono e grazioso nostro Signore Jesù 
Cristo adempia tutti e vostri santi desideri^ e quali 
esso Signore con tanto fuoco acceso in noi speriamo 
che neuno ne passare indarno^ che colla grazia di 
Dio molla allegrezza avrete dell* onore di Cristo e della 
salute delle crialure. Le qua' cose vi preghiamo che 
senza intermissione oriate al nostro dolcissimo Cristo 
benedetto. Riverentissime madri a noi per Cristo^ 
avianvi molta compassione avuta^ et avianvi; credia- 
mo che voi abbiate avuto pensiero di noì^ dubitando 
che *1 Signore non abbia voluto che noi patiamo trop- 
po, ma noi vi diciamo che voi vi potete molto ralle- 
grare, però che mediante Y orazione vostra e *1 vostro 
affètto , Cristo benedetto à permesso per lo camino 
mirabili cose, che tanto onore ci è stato fatto, e tanto 
semo stati volontierl veduti in ogni parte, e singu- 
larmente nel terreno della santa Chiesa, continuo la 
robba traboccata, aggrappati e tirati el dì è la notte 
per le case de' buoni uomini, e mirati come santi; e 
questo è ad ifoi grande confusione. Ieri giugneìnmo 
a Viterbo con tutta la brigata co laide, e con grande 
festa. Prima visitando la chiesa maggiore, puoi po- 
nendoci su la piazza a mangiare, et ine fummo intor- 
niati di grande multitudine d* uomini, dandoci tanta 
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robba che fu una maraviglia, e tinta divozione che 
vi si pianse motte lagrime; e semo qui in Viterbo da 
terrazzani e forestieri veduti tanto volentieri^ che è 
una mirabil cosa. Lo nostro santo Padre non è anco 
venuto; ratto ci si aspetta; Cristo ce lo conduca con 
molta grazia e prosperila . Al legato non avemo par- 
lato, però che non è stato sano; ratto li crediamo 
parlare. Avemo visitato oggi missere V abate di Mar- 
siglia nipote del Papa^ e viddeci molto volentieri, e 
confortocci molto; puoi ci mandò dietro denari, e quali 
ringraziammo, e rifiutammo; e visitammo il conte di 
Nola e capitano del patrimonio/ viddici molto volen- 
tieri, e molto ci si proferse; è grande uomo e buono 
e ispirituale, e vuole ad noi molto bene. La vita ab- 
biamo largamente a bene e senza fatiga, e però, come 
Iddio e* esaudiscjB e compiace in farci tante grazie, così 
preghiamo noi che voi al presente, che voi e noi faccia 
conoscienti di tanti doni. A lui sieno massime laide e glo- 
ria, e ad voi molta consolazione. Sappiate che misser 
Domenico ci trasse dietro. Pregate Dio per noi. Costoro 
si so portati e portansi molto bene, e tutti fedelissi* 
mameote v' amano , e sempre pregano Dio per voi, e 
più Tommasso che neuno, esso prega suoro Àgnesa che 
gli mandi a dire quello che dire gli voleva. Facete 
mercè di scrivare a lui. Giovanni dì Ambrogio molto 
si porta bene; piacciavi per tutti pregare, e per lo 
santo Padre sempre pregate, e confortatevi in Cristo, 
e sperate in lui. Se mai fu da tenere cara la povertà, 
ora più che mai. Cristo allumini tutto il mondo, è noi 
faccia suoi veri servi. Dite le novelle a Catarina, e a 
chi vi pare; altra volta lo* scrivaremo. Cristo vi arda 
del suo amore; amen. £ vostri ndegui figliuoli e servi. 
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povari per Jesù Cristo mille volte vi ai raccomaDdaDo. 
Fatta in Viterbo. 

xa Alle mimarne. 

Alle nostre carissime e dilettissime madri in Cristo 
crocifisso» E voslri indegni figlioli con ogni riveren* 
zia e carità ad voi si racomandano io Cristo nostro 
salvatorey il quale desideriamo che sìa nostro conforto 
et aiutorio . Dilettissime » forse che vi maravigliate 
che noi più ratto non vi abbiamo scrìtto, pensaqdo il 
santo e grande desiderio che voi n avete, ma per po- 
tere iscrivare più a pieno de* fatti di qua, sianci più 
indugiati. Ma perchè V aspettare è di troppa pena sì 
vi scriviamo sommariamente quello che Jesù Cristo à 
permesso e voluto fare intorno al suo onore. Sappiate 
che, come per altra lettara vi scrivemmo, per lo 
camino et anco in Viterbo, singolare e grande onore 
ci fu fatto, e quasi da tutta gieote volentieri veduti. 
Puoi appressandosi la venuta del santissimo Padre, el 
cardenale venne a Corneto, e noi amenduni con grande 
parte de povaregli venimmo simile co lui; qui fummo 
veduti volontieri. E puoi appressandosi il tempo del 
venire sì n* andemmo al mare, ove si fece grande ap- 
parecchio per ricavare il Padre santo e cardenagli, e 
per la gra/Ja di Dio assai in quello che si potè ci 
aoperamoio, e aitiammo a fare la camera del santo 
Padre, el letto suo e le letta de* cardenagli facemmo 
noi, e fucci di ciò fatta assai grazia. Puoi quan- 
do venne il Padre santo istemmo sul ponte o dal 
lato, unde quasi ogni persona fu bracciata. Puoi il 
vedemmo venire e co lui sette cardenagli, e fu la più 
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beMa e devota cosa che mai si vedesse. E vedemmola 
escire della nave y e veramente parendo santo . Noi 
tutti cogli ulivi in capo e in manoj con gridare sem- 
pre: laldato Cristo^ e viva il santo Padre^ e tutto el 
campo con laide e con cose mettemmo a rotta e a 
festa ^ e per grande grazia ci fu dato in ogni cosa 
luogo ; grazie e gloria sia ali* altissimo Dio. E fate 
ragione che ine era la baronia del mondo , con tanta 
divozione che fu mirabile cosa* Francesco e io Gio- 
vanni di Piero gli baciammo il piè^ e più altri pova- 
regli, e recaro due povaregli un pezzo d* aste del 
palio suo che aveva sopra a capo. Puoi giunto nella 
terra iscavalcò con grande galdio e festa a* frati di 
santo Franciesco; noi con gli ulivi assai li fummo ap* 
presso^ puoi gli fu parlato di noi^ e disse che aveva 
volontà di vederci e confortarci. Puoi tanto è la pressa 
de' forestieri e di 'mbasciatori e d* altri baroni che 
non et è stato modo. Ay^n^o parlato col cardenale 
d* Avignone suo. fratello carnale^ il quale è come ano 
agnello^ ed è buono uoma^ e fece singulari vezzi ad 
noi povaregli^ e molto ci amaestrò in conseglio. È 
vero che sommariamente noi isperiamo assai bene 
de* fattiy e molta gente ci ama^ e pensate che in tutta 
questa santa festa non è stata neuna novità notata 
quanto la nostra, e pensate che per la più parte delia 
cristianità questa cosa si spande, ed è tenuta mirabil 
cosa. Mo pensate che tante so le resie delle gienti, 
che non si può credere che noi siamo netti, né puri 
per molti. Ma quando il vero si saprà saremo assai 
amati, scrivaremo bene e virtuosamente, avaremo assai 
appoggi e grandi, e cosi molti contrari, e crediamo 
grande battaglia; ma speriamo buono fine per la pu- 
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rità e verità e saoto desiderio. Noi di tutte le cose ci 
coateBtiamOj, volendo ciò che Iddio vuole. Il «auto Pa- 
dre si partirà ralto qoioci»*e vaose a Viterbo. Cristo 
sia co lui . Pregate sempre per Ini , però che ogni 
cristiano d* è tenuto^ e più singularmente mi. Cristo 
e* el faccia fare^ ciiè veramente isperiamo che Cristo 
ci à eletto di far grandi cose in onor suo e della san- 
tissima chiesa, e cosi piaccia a Dio che sia. Noi non 
vi scriviamo più ora^ però che 'I tempo non ci è troppo. 
Noi semo molto occupati, quanto sapete e molto più, 
e convienci lassare noi medesimi e ogni nostra con- 
solazione, e patire. E però il pregare ista ad voi, e 
dovete sapere quanto bisogna, però che Malatasea non 
dormirà, anco s* ingegnarà di fare ciò che sa e può. 
E però vi preghiamo che estesissime orazioni siano 
fatte, acciò che noi vediamo onorare il nostro Salva- 
tore e dolce Signore, e ricordianvi che preghiate 
per il santo Padre e per tutti i pastori della chiesa 
di Dio, e per lo suo fratello e per missere Franciesco 
Bruni, el quale ci è un padre, e può molto còl santo 
Padre. Cristo à tutti dia vero conoscimento, e dia vita 
etèrna, e voi e noi allumini del lume dello Spirito 
Santo, sì che siamo veri servi di Cristo e veri e puri 
cristiani e questo basti per ora a tutte. Franciesco e 
Giovanni vi si racomandano in Jesù Cristo. Orate sine 
intermissione, e rallegratevi in Cristo. 
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xa. PtotoUi HMMidAto «al Beato FranciMca di 
unno Tinccftitl frateUo e compagno del 
Beato dlOYomil^poiraro per Jesù CM« 
ato all' abbadeaaa et aUe monaelte di S» 



Carissime madri è siioro in Jesù Cristo, La pace 
sua si4 sempre nelle anime vostre col fuoco della 
sua carità^ si che sempre arda ne* cuori vostri e per 
vostro esempro hi tutte le criature; amen. Per altra 
lettara v* aviamo iscritto come so «odale le cose, e 
come avemo ricevuta molta consolazione a la marina, 
quando giunse el sento Padre, puoi quando venne da 
Corneto a To$canella, ne venimmo col sauto Padre, 
venendone quasi correndo intorno a lui, et esso più 
volte ci faceva dire per discrezione che venissemo a 
nostro agio, e io volendo ubbidire dissi el mio agio 
è di venirgli appresso, e udirlo, è trovarlo^ e fa tanta 
la sua benignità quando m* inginocchiai per baciarli 
el pie, che stette fermo e ritenne il pallafreno cioè 
per la via, e due volte al passare Y acque gli presi 
e panni, e tennegli alti. E puoi a Toscanella la mat- 
tina ci mandò cercando e non ci trovò. E puoi la 
sera venne ad noi uno, e disse: io v' areco buone no- 
velle, venite al Papa; andammo con grande letizia^ e 
fummo dentro nel chiostro de' frati, et ine aspettam- 
mo, e puoi venne uno sàvio uomo, e dimandò me^ e 
disse viene al santo Padre, e menommi a lui; e quando 
giunsi là ove era il santo Padre, come entrai ali* uscio 
posi el mantello in terra, e fui iogipocchiato, ed esso mi 
chiamò, e andai presso a lui, e inginocchiammi. Esso 
mi dimandò che vita era la nostra, e che ci mosse^ 
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e come vìvevamo^ e questi pezzi non gli piacevano e 
che voleva vestirci, e che portassimo e cappucci, e 
che dello scalzo era contesto. Io gli notificai il più 
breve eh* io seppi che ci mosse, e che vita tenevamo, 
e dimandava, e io rispondeva, e stettemo cosi un 
grande pezzo, e puoi disse a uno che ci vestisse; e 
la conchiusione si fu che noi eravamo alla sua ubi- 
dienzn, el nostro desiderio è di mettare la vita per 
la santa Chiesa e per lui, e che noi eravamo contenti 
de le gonnelle e de' cappucci, e ciò che volesse; e 
pregalo che volesse cercare e sapere nostro intendi* 
mento, e come noi siamo suoi puramente e con af- 
fetto. Ed. esso rispose che *1 farebbe e altre parole as- 
sai, con diciare innanzi della grande allegrezza che 
io sentiva d' essere nella sua presenzia. Per quello 
che potiamo comprendere il santo Padre e il suo fra- 
tello ci vogliono bene; àcci d* altri che ci sono con- 
trari, e di ciò è molto da confortare però che cosi 
si disceroerà il vero^ e sarà fatta la volontà di Jesù 
Cristo; e noi ne stiamo co molta sicurtà e allegrezza. 
Disse il Nero da Castello ch« noi avevamo a passare 
un grande fiume^ et ine si parrebbe chi fosse di Dio, 
e molli ne passerebbero; pare eh' esso abbia detto vero. 
Ser Biliatto che fu il primo fu impiccato ad Arezzo ; 
sapete che non è nuovo, che sempre fu cosi, e tutti 
e frutti non vanno a bene, e quando e gettivi ne «on 
fuore, gli altri rimangono migliori, e però rallegra- 
tevi. Noi ci diamo tutti in suU* allegrezza) pregate 
Dio per tutti noi {spezialmente per me. Il vostro figliuolo 
Franciesco in Jesù Cristo vi si racomanda. 
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Riagraziato sia V altissimo Iddio^ e 1 suo dilettissimo 
Figlliiolo e la sua santissima e gloriosa Madre e tutta 
la corte di vita eterna^ a onore e esaltazione del san- 
tissimo padre e pastore egregio santo Papa Urbano e 
di tutta la santa Chiesa di Dio> e a salute e allumi- 
namento di tutti e Grisliaoi^ e a riconoscimento di 
tutti gli infedeli e inobedienti dì santa Chiesa^ sì che 
tutte r anime create da lui sieno a lui river^^nti e 
ubidienti alla santa Chiesa e a* suoi Pastori che la 
governano, e a nostra siugplare salute; amep. Caris- 
sime suore di Cristo fedegli, è oggi da cantare col 
salmista: Haec est dies quam feeit Dominu$^ eauife* 
mus et laetemur in ea. £ veramente tutti e cristiani si 
rallegrino, però che per la grazia di Jesu Cristo be- 
nedetto el santo Padre è intrato in Viterbo istamane, 
eh* è mezzedima, a' di 9. di giugno, anno 1367, sa 
nella mezza terza pontificalmente e con grandissimo 
ti'ionfio et onore, non quanto si converrebbe, ma quanto 
possibile è essutó alle genti, con otto cardeuagli e 
con multìtudine di vescovi e arcivescovi e prelati e 
con moltitudine di baroni e d* altri *mbasciatori, con 
tanta grazia e laude che le pietre parevano che gri- 
dassero: benedietus qui venit, in nomine Domini* È 
vero che Iddio non raguardaudo alla nostra miseria ci 
à conceduto che noi da Cornato a qui semo graùde 
parte di via venuti a* pici suoi, e toccati e panni suoi 
santi, e con grandissima pazienzia ci sostenne^ avendoci 
compassione del forte camìnare. E puoi essendo a To- 
scanella mandò per noi, e dimandocci de la vita nostra 
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mostrando grunde maraviglia. E vero che molti pre* 
lati ci 80 contrai e questo è percM dubitano per 
gì* inganai passatii e per taoto sarà la cosa molto 
baslreggiata. Ma confidiaoci in Cristo benedetto e jtielia 
prudeuzia e virtù di questo santo Signore, e voi di 
coatà pregate e fate pregare Dio^ e Iddio farà quello 
che bisognarà. Sappiate che noi avemo avute novelle 
che ser Biliatto fu impiccato ad Arezzo pon quattor- 
dici compagni, si che vedete che lassando Dio, esso 
il mandò colà uve di prima doveva. Qua moi*i uno 
de' povaregli che aveva nome Petrino, e santamente ò 
morto con divozione e fervore era spogliato de' di 
che si spogliò ser Biliatto; mirate il giudizio di Dio 
come è fattoi però è molto da temere. Pregate Dio 
per noi che ci dia in tutte le cose fortezza, e voi non 
vi date malanconia, ma consolatevi. Handarenvi alcuno 
poverello assai ratto, e scriverenvi. Cristo sia con 
voi, e vi dia vita eterna. Non maòdaté per ora altro 
povarelio, in fino che vi scriviamo altro. Iddio sia vo* 
stra guardia. Tommasso e gli altri vi si racomandano. 
Francie^co e Giovanni vostri in Cristo mille volte vt 
si racomandano. 

XGIIL Atte flteMie. 

Alle nostre madri in Cristo benedetto. La grazia 
sua sia neir anime di tutte voi, e v' allumini, vi con* 
forti io ogni buona volontà. £ vostri figliuoli in Cristo 
umilmente ad voi si racomandano con grande deside- 
rio di potere con voi ritrovare Cristo, e ne' santi e 
perfetti parlamenti di Jesù Cristo raccenderci e riscal- 
darci. Però che l' anima che si parte dal fondo del- 
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Tamorie é dèlia ^ pace sua, e vanoe e racosfasi alla 
freddara del liìòbdo e delle cose sue cooTiene che 
spesso le gielt^ e disarmata alla battaglia sia ispesso 
ferita. E sapete che V Apostolo iscrive a certi suoi fi- 
gliuoli & devoti che '1 latte si dà a faììcluili, puoi 
crescendo sì lo* dà cibi forti. Unde, carissime, noi 
partiti di costà e da assai consolazione, seme di qua 
in molti riminii. E posto che per la venuta del santo 
Padre n* avemo avuta et laviamo molta consolazione, 
nientétnetio tanta è la fret|uenzia di tanti rimimi che 
ib tutto r anima si perde. Puoi qui à di molti patiri 
prima che per molti errori ossuti ' molta gente è a noi 
grandissimo sospetto, e ricevianci di grandissimi ra- 
marchi, e da altri onore e cortesia. Ma quello ebe 
peggio ci fa si è che de* povàregli una parte àuna 
molto provato male. Unde da Cristo so si partiti, ri- 
tornando alla miseria del mondo; onde di loro è molto 
da dolere. É vero che sempre fu cosi, e cosi credo 
che sarà a noi, e però assai ne semo contenti, e già 
non ne semo ponto isbigoltiti, anco maggiormente con* 
fortati, e cosi d* ogni cosa ci dà Iddio moKa pazien- 
zia, e sapemo bene eh* egli è nicistà che cblr. vuole 
servire a Cristo pata delle pene. Come vi scrivemmo, 
Francesco parlò al santo Padre, e disse che vuoleva 
sapere di nostra vita, e questo è a noi molto piacere; 
desideriamo V essare chiari d*ogni nostro vivare, sì 
che per noi non si possa giammai errare; ispertamo 
che Cristo ce lo concederà per sua carità, non raguar*^ 
dando a* peccati nostri. Questo santo Padre è tenuto 
buono uomo, e crediamo che Iddio per lui adopera 
cose sante e buone; à un suo fratello il quale ci pare 
santissimo e buono servo di Dio e molto umile, e mal 
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volentieri tiene Io statp; vuole a noi molto bene. Cri- 
sto gii meriti e diegli la grazia sua. Pensate, madonna 
e madri nostre» che qui è baronia del mondo, e V or- 
revolezse e le gioie e vestimenti e signori, e tutte le 
belle e grandi cose sono qui. Ma tuttavia mai la po- 
vertà non ci fu tanto a grado quanto ora, e mai tanto 
non ci piacque. Godete e rallegratevi, però clie molto 
sete tenute a Dio. Pregate Dio per tutti questi che 
guardano la Chiesa di Dio, però che molta pena e fa- 
diga ànno« Cristo gli conforti^ e tutti perfettamente 
li allumini. Aveva detto il santo Padre che ci voleva 
vestire di bianco, quegli che andaro al mare; non so 
se '1 farà; noi 1' avremmo assai caro. Pensate che 1* opi* 
nioni di noi so varis^ et avemo molti conlra e moHt 
prò, e pure non sapemo che sì farà; ma ciò che Iddio fa- 
rà sarà il migliore; e pensate che senza grande batta- 
glia non s'à grande vittoria; isperiamo io Cristo enei 
santo Padre E voi preghiamo che vi strignate con Cristo 
quanto potete, esso ad voi e a noi e a tutte le criatore 
dia la sua graxia. Piacciavi di pregare Dio per lo Padre 
saoto> il quale à molta fatiga, e crediamo che molto pala. 
Iddio gli dia forteausa e vero lume dello Spirito $anto. 
Per lo migliore non v' avemo più ratio mandato neuno 
poverello; mandianvi costoro acciò che pon estiate in 
neuno duUbio» ma sappiate la verità. Questi povaregti 
la pid parte n andàranno attorno, però che così in- 
sieòie è confusiooe a noi. E tutte vi confortate e valete 
in Cristo^ che noi isperiamo bene, e onore di Dio. 
Cristo dia vera vittoria a la santa Chiesa e a tutti e 
cristiani. Più non diciamo. D' ogni co^a vi confortate, 
perchè è Signore fedele e piatoso. £ vostri figliiioli in 
Cristo mille volte vi si raccomandano. 

16 
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XCIV. AUe 0«M0e. 

Garissifine madri nostre in Cristo Jesù, La pace sua 
sia sempre oell* anime voslre» riempiendovi d' ogni 
buona e santa consolazione, sì che siate serve vere 
e fedegli. Sapemo che vm desiderate di sapere novelle 
di noi, però che stimiamo che voi udite per farse 
molte novelle di noi; e per tanto la verità si è che l 
nostro stallo è essuto per due ragioni : 1* una perchè 
il santo Padre disse che voleva vestire vinticinque di 
noi povaregli, V altra che noi volavamo essare piena- 
mente informati della volontà sua intorno a la vita 
nostra, acciò che noi per la via di Dio potiamo segui* 
tare e procedere sempre di bene in meglio, confor- 
mandoci colla santa Chiesa e con ogni sua costitazioae 
e ordinamento; e per la grazia di Dio questo aviamo 
ben folto, in tanto che la nostra venuta sarà d' assai 
utilità et assai frutto. £ di ciò voi con esso noi vi 
confortate e vi rallegrate, e sempre pregate Dio per 
lo Santo Padre e per lo suo fratello e per tutta la 
chiesa e per noi. Cotesti potraregli confortate in ogni 
virtù, però che n anno grande bisogno. £ pensate che 
Iddio ci à lassati essare a grande sostenere^ pur di 
noi istessi. £ vedete quanti son che noa anno potuto 
perseverarci e però non è da turbarsi, mo da oOnfor- 
tarsi e dolersi della sciagura loro. L' avversario s' in- 
gegna tutto di di darci iscandolo, ma non potrà più 
che '1 Signore permetta; esso ci guardi e ci difenda; 
e peccatr nostri meritano di patire ^ ma crediamo 
che la tristizia tornerà a letizia. £1 Padre santo e 
anco el suo fratello missere lo cardenale di Vignone, 
e altri suoi ci vogliano molto bene. £ disse il fratello 
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che voleva essare nostro padre e iiostro protettore: 
Iddio gli meriti. E non è piccola grazia il dono delle 
roU>é che *1 santo Padre ci fa. Più non diciamo; con- 
fortatevi in Cristo^ il quale vi conforti; amen. E vostri 
figlinoli in Cristo a Viterbo colla grazia di Dio ratto 
ne verranno. A tutte umilmente ci raccomandate. 

La perfetta carità che avete verso di noi per amore 
di Jesù Crbto ci dà molta pena e amaritudine. Però 
che sapemo che voi state in continuo timore e tremore 
di noi; e posto che ben sapete che per la grazia di 
Dio niin bisogna, ma pure noi putete cessare. Sappiate 
che la cagione perchè *1 santo Padre ci voleva fare 
vinticinque gonnelle e cappucci si 1* avemo aspettali, 
e puoi' che i panno fu levato, si volse el santo Padre 
che *1 cardenale di Marsiglia che è de* frati Predica* 
tori si ci disaminasse tritamente. E fummo co lui e 
co Io 'nquisitore, ed ebbono un notaio col foglio 
bianco, e sottilissimamente ci disaminaro, e missere 
lo cardenale di Yignone non voleva per amore di noi 
e per paura. Mo Cristo che sempre si serba in tutti 
e bisogni, socorse e féceci rispondere per si fatto mo- 
do, che '1 CHrdenale ci fece tanta festa che ve ne ma- 
ratigUareste, e neùna cosa iscrisse, e stando co noi 
tanto dimesticamente come co suoi figliuoli, proferen- 
dosi a nói in ogni nostro bisogno; e volse che noi 
mangiassimo co lui la mattina, e puoi T altra màltina 
anco ti ritenne, e menocci a udire la messa nella 
cappella del Papa, la quale udimmo ieri per Santo 
Giovanni, che fu una devota cosa; e puoi a altri 
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maestri e frati che quìslioiuvano di nostra povertà e 
nostro slatOf a tutta geute dava coiilra^ et io breve 
non; vi potremmo dire quanto ci à fatto. Mo a bocca^ 
se a Dio piacerà^ vel diremo^ in tanto che un altro 
cardenale diceva elle noi savamo tscudieri dì missere 
lo cardenale di Marsiglia > àcci promesso di mett^jrci 
nel palagio el dì che '1 santo Padre dirà la solenne 
messa, unde che noi avemo grande desiderio d* udirla^ 
eh' è una delle cose di Paradisp. Appresso ci conviene 
istare« però che il Papa vuole che noi abbiamo più 
gonnelle, in tanto che crediamo che saranno cinquanta, 
o più. Uude a noi è cresciuta 1* allegrezza, e noi che 
semo qua tutti abbiamo le gonnelle in dosso, e sema 
chiamali per la terra e povari del Papa, e ogni gente 
se ne rallegra, e molti benedicano Dio e'I santo Pa- 
dre che ce 1' à fatte, e pagati ci à in esse cieuto fio- 
rini; si che molto semo tenuti a Dio e al santo Pa- 
dre. Cristo ce ne faccia conoafCentì, e ci dia grazia 
d* essare veri suoi servi, che veramente volontà e bi- 
sogno n aviamo, che si può dire che mai non comin- 
ciassimo; e parci quasi el tempo avere perduto per nir 
grigenzia e poca virtù. Non vi potreste immaginare 
quanta virtù troviamo in questi carden^gli, e io questi, 
signori e molti altri, intanto che noi semo. confusi 
dell* opare loro, et anno più umilità negli ^|at| grandi 
e nelle molte ricchezze, che noi povari superbi nella 
stato vile ed abbietto; noi gli atti ed ^ssi e fatti; e 
per cierto neuno giudichi che troppo e dubbio sia il 
pericolo, posto che qui aviamo. assai patito e assale 
e molto ismariti, anco ci crediamo assai guadagnare 
e nel umiltà e nelle altre cose; e non vi maravigliate, 
perchè la gente non ci abbia cusi veduti y.olopti^ri, e 
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abbiane! a sospètto, che maraviglia gfrande è còme 
sia chi ^ì voglia vedere^ e come non ci inno presi e 
mòrti. Che per cierto tenete che chiunque è diventato 
pòVaro, abbia presa opinione o resia^ e* subito erellcano 
contra la Chiesa, unde noi, non essendo avisatl, ci 
semo niessi a grande rischio. Ma Cristo Jesù ha guai^ 
dato alla purità e semplicità nostra, et anco per l'ora- 
zioni vostre e dell* altre persone che per noi pregano. 
E per certo tenete che se la povertà è qui a sospetto, 
questo non è colpa di coloro che reggono che la 
Chiesa, ma de' poveri superbi ed erranti. E quando 
costoro sapranno alcuno che viva puro e senza mali- 
zia o oppinione^ dicianvi che non saranno iscacciati, 
però che noi semo da tagli iscacciati e villaneggiati 
che, intesa nostra opinione, ci Tanno amore e cortesia, 
e se vivaremo bene credo che avremo anco di molte 
e grandi grazie. Le nostre gonnelle ci cuciano le 
donne della terra co molta divozione e carità; et anco 
ci die lo spendìtore del Papa vinticinque fiorini per 
pagare le gonnelle, e puoi ci die denari psr le spese; 
IbllemogU per riverenza. Avemo avuto conseglio che 
chiunque non à casa propria et è ospido, si può con- 
fessare da' religiosi senza neuna licenzia, e se accatta 
licenzia dal Vescovo ogni persona il può assolvere, 
ma chi stesse fermo a alcuno luogo allora ci bisogna 
licenzia del padrino^ si che questa cosa è mollo chiara. 
E per la grazia di Dio semo pienamente informati, è 
colla grazia di Dio ci drizzaremo a vivare virtuosa- 
mente meglio che mai, e co molta pace e con buona ' 
via; e però rallegratevi e confortatevi, che IJdio ci farà 
grazia/ Lo spenditore del Papa ci à proferii più denari 
per le gonnelle se bisognerà, e per ogni nòstro biso-* 
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goo; è un santo uomo^ et è cognato di un cardenale. 
È ito a Roma, saracci dae di dopò San Piero; pregò 
che noi 1' aspettassimo infioo alla sua tornata; pregate 
Dio per lui, che mai non vi potremmo dire quanto 
tenuti siamo a lui, per amore di Cristo^ per cui tanto 
ci fa, e esso à el tagliere del Papa, e diecci un di 
tutta la vivanda che dinanzi si levò al santo Padr». 
Altro non diciamo; Cristo sia. con voi, e vi si dia con. 
vera carità e lume, e vi conforti in ogni virtù. Noi 
stiamo bene, e aviamo bene quello che ci bisogna per 
la bontà di Dio; esso ce ne faccia conoscenti; amen. 
Racomandateci a tutte le nostre suoro e fratelli ia 
Cristo. Mandianvi questi povarelli vestiti della robba 
del Padre santo; Cristo gli meriti. Puoi che fu fatta 
questa lettera ci disse un cappellano e segretario di 
mrssere lo cardenale di Vigoone che aveva parlato 
con missere lo cardeqàle di Marsiglia, che gli aveva 
detto che se bisogno fosse infino alla morte ci difea* 
darebbe, che se l'avesse detto per lo figliuolo del^e 
di Francia si sarebbe assai, e arebelo caro; ancVe per 
amore di Dio sia ringraziato per voi Jesù Cristo^ e 
facciasi per voi quello che per noi peccatori non 
si sa fare, sì come ingrati e peccatori, e speriamo che 
Iddio ci farà grazia. £ non mirate perchè noi non 
ascattiamo per ora molte grazie , però che prima si 
colta e semina, che si ricolga. Ma se noi saremo servi 
di Cristo molto ci compiacerà il Signore, Avemo cer- 
cati de' fatti di Vanni, e troviamo che esso può stare 
con buona coscienzia, tanto quanto voi volete, e no 
gli bisogna dubitare di neuha cosa> e per tanto eoo- 
fortatelo, e ditegli che valentemente si dia a Dio, pe- 
rò che può. Viene costà Favolo e Jacomo assai costanti 
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e buoni; andaranno e staraooo costà ove ad voi parrà* 
e come vorrete. Recano le gooDelle del Padre santo, 
confortate loro e gli altri povaregli di Cristo. Iddio sia 
vostra guardia e vostra consolazione^ e vi faccia ve- 
dere il suo onore, innanzi che voi moriate; amen. 
Pregate Dio per lo santo Padre e per lo suo fratello 
cardenale di Vigno ne e per quello di Marsiglia e per 
molti che ci amano e che ci servono. E vostri figliuoli 
in Cristo a Viterbo umilmente vi si racomandano. Man- 
dianvi la leltara che ci mandò Fazio e i compagni. Qua 
è stato ed è frate Cristofano di Camporeggi, e mai 
non vi potremmo dire quanto sé portato, bene di 
noi, difendendo e operando mirabilmente; Cristo gli 
meriti. * 

xcvi. Alle fiiesM. 

Carissime nostre madri in Jesù Cristo, Il lume dello. 
Spirito Santo sia nell* anime vostre, si che sempre vi 
guidi per la via della varila, facendovi perf(Ute in 
ogni virtù. Però che certi semo che avete desiderio 
di sapere novelle di noi, e che continuo aspettate la • 
nostra tornata, sì vi scriviamo, acciò che nell* onore 
di Cristo insieme con noi vi potiate rallegrare. È vero 
che per 1* altra lettara vi scrissi che per la gra^sia di 
Dio il santo Padre ci amava et anco e cardenagti e 
gli altri signori e gii altri prelati, e cosi ogni di 
r amore e benignità loro cresce in verso di noi in 
molte grazie ispirìtuagli e temporagU. Pregate Cristo, 
daUa ciii grazia procede, che ce ne faccia conosciuti, 
e voi per poi uè ringraziate Dio, che noi non semo 
4a tanto cl^e noi potessimo A* ma minima particella 
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sòddHfare^ linde che in ciò vi dimandiamo aiutdrio. 
Noi isperiamo nella grande' misericordia di Dio^ che 
se noi saturno baoni e ferventi a servire Dio e a fare 
peiietenzia» che da lai e dal santo Padi^e avremo molte 
graìEie. Ma non si fece Roma in un di. Molli so che 
sperano che Iddio avara cura di noi^ avvenga che siamo 
misarì e peccatori e indegni di ogni grazia» ma solo 
per sua pietà è ogni dono. Noi avemo grande deside- 
rio di venirne, acciò che potessimo istare un pece in 
quiete e in pace> che grande bisogno n* avémo, però 
die senio in grande riminio» e pace poco polemo pos- 
sedere. Cristo ce la doni. Però che *1 vescovo di Ga- 
slello non è venuto, e ogni di ci s' aspetta, noi non 
vòlemo partire. Pregate Dio che ci 'sia ratio. Avemo 
sentito e sapemo come e frategli nostri, e quagli erano 
già rifredi e quasi per ritornare a dietro^ voi avete 
si operato coli* orazioni e santi conforti che sono ri* 
tornati alla via vera; Cristo vel meriti, che grande 
carità avete fatta. Sentirne oprae Gampaccino venne 
costà, noi sapemo; laldato sia Jesù Cristo nostro sal- 
vatore. Quando Jacomo gionse colla vostra iettare ave- 
vamo scritto da qui *n su. £ in prima ci maraviglia- 
vamo molto come di molte Iettare che v' avevamo 
mandate nenna ne abiate avuta. É vero che per non 
cresciare costi gente a darvi angoscia non v* avemo 
mandati più povaregli, anco gli avemo isparti per li 
paesi dattorno, e stanno bene per la bontà di Dio. 
Aviamo grande malancottia delle pene vostre^ le quagli 
avete centra ogni ragione; non ci mera vigliamo» perchè 
de le novelle ve ne sieno dette assai ree» però che 
sempre si dice più volentieri il male che il bene; ma 
di ciò che è stato detto non è vero niente; anco < 
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di sopra vi diciamo che ogni di siamo pia amati da 
tutti e terrazzani, e non abbiamo perduta la speranza, 
me maggiormente cresciuta. É vero che noi sarem* 
mo tornati già più di, ma noi attendiamo mìssere 
lo vescovo di Castello, e non ci pare cortesia di 
partirci senza la sua venuta, però che esso aspetta 
di trovarci qui. Cristo cel mandi ratto. Noi non ève- 
mó intramessoci d' acattare gj*aziè óra per Io mi* 
gliore, però che è tempo da avere ricercato la beni- 
volenzia del santo Padre e de* cardenagli e de- 
gli altri, e per ora non gravagli troppo, '« per la 
grafia di Dio noi avemo grande ìsperanza che altem^ 
pò iatagiouato avaremo tanto che voi e noi saremo 
contenti. Noi semo informati come missere lo carde- 
nate di Yignone vuole che noi viviamo per lo mondo.' 
Missere lo^ véscovo in tutto ci mandò vietato che 
neuna cosa per noi dimandassimo al santo Padre, o 
cosi semo conseguati; a bocca vi faremo di ogni cosa' 
contente. Grande malanconia avemo del portaineóio di 
codestoro per più ragioni, e spezialmente per vostra 
cagione; tuttavia sapete che questo ocra è nuovo né 
per antico Uè per novello, e a noi non è maraviglia, 
che così l'avisammo gii buon tempo; ma maggior- 
mente per questo cresciamo in isperadza; icci molti 
qua che in quésti fatti anno grande fede e ìsperanza. 
Sappiate che noi aviamo avute sessanta gonnelle dal 
santo Padre, puoi ci fu dati senza che noi gli eliie- 
dessimo denari per sei eanne di pannò, si che ne 
avremo anco cinque gonnelle, delle quali ve ne man- 
diamo una per vostra divozione, la quale a vestilo 
nome era serbata, é le nostre vecchie averete rètto. 
Preghianvi che stiate gUete e aUegre e senza neuna 
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malaoconia». e coiifidatevi di Jesù Cristo, il quale ci 
guiderà per buona via, e sempre pregate per lo saoto 
Padre e per missere di Marsiglia e per quello di Vi- 
goooe e per gli altri padri nostri di qua. Mandianvi 
I^omeo; fategli onore, perchè si portf bene. Mille anni 
ci pare essare ad voi. Cristo vi sia nell* anima, e v'ac- 
cenda sempre nella sua carità; amen. Se potete, soste-, 
nete codesloro infine alla nostra tornata; Iddio vi sia 
vero consolatore; amen. Carissime, iscritto che ave- 
vamo da qui in &à, giunsero due povaregli da parte 
di missere- lo vescovo di Castello, e significarci che 
per giuste eagioni non può al presente venire, e 
noi vi diremo a bpcca la cagione che pur per lui is- 
crivecr ancora daccapo che per neuoa cagione chie- 
diamo al Papa qeuno brevileggio, sì che per due let* 
tare cel vieta, et a noi non bisogna, e non è il me- 
glio a impacciarci ora; però abiate pace, se altra non 
s* acatta, mo a luogo e a tempo avarete tanto che 
sarete conlente. Conoscesi per noi che voi fate come 
6 veri amici, che, quando vedete il bisogno, socorite 
valentemente; Iddio vel meriti, che,, se bisogno (qs^e 
issuto, assai c'era grande; mo per la grazia di Dio 
non bisogna. Noi istaremo qui alquanti di per visitare- 
e cardenagli e gli altri signpri, e puoi pe verremo. 
E però non abiate pensiero, perchè stessimo alcun di 
più; tutto si fa per lo meglio. Che costà si dica male 
di noi questo a qoì molto piace, e a tutti ne dia Id- 
dio premip di salute, che nuolto .e* è consolazione per 
la ^grazia di Dio, e cosi fate voi. Altresì molto ci rat- 
legriapio sentendo quanto Vanni è fermio e costante. 
Bedto a Lui; farenlp contento de* fatti 9001. Le Iettare 
di mi^re lo Vescovo serbiamo, e re^aroU^ a») voi. 
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E vostri iodegni figliuoli ser Beiiedetto^ Franeeseo e Già* 
vaoDi vostri in Crislo umilmente ad voi si raccomandano. 



B. IDmmdm sua 



Saor mia in Jesù Cristo benedetto. Quanto sia coo- 
teoto della carità che per tutte voi s' è usata versoi 
questi povaregli non vel potrei dire mai, però che lo' fu 
di grandissimo soccorso e necessità alle molte batta- 
glie, et anco si sono le Iettare che lo* mandaste. Unde 
Iddio meriti a chi à sostenuto. A' voluto Iddio crive> 
lare la farina dalla sembola^ e questo non è stato detri- 
mento degli allri^ che so rimasti anco maggiormente 
più netti e più pacifici, e di ciò semo assai contenti, e di 
ciò non vi turbate niente, anco vjc ne rallegrate e con*, 
foriate, e noi ci confortiamo e speriamo che Iddio 
per sua carità ci farà grazia, e voi ne pregate. Io 
avarei desiderio di scrivere a tutte voii mo maggior- 
mente, d*essare con voi, non posso più; io isipero che 
Iddio quando .che sia adempirà e nostri santi desiderL 
Fregoli che a tutte mi racomandi, e. perchè dico di 
tutte non ne ricordo neuna; credo che ciascheduna 
sappia quello che ò nel cuore. Pregate che per noi 
preghino, e anco per lo santo Padre. Credo che se 
non fossero le vostre • orazioni l^ brigata sarebbe tutta 
pericolata. Iddio vel meriti. Racomandami a tutte le 
converse si che Iddio lo' dia ogni buona perfezione. 
Suor mia^ Cristo benedetto sì U consoli d* ogni suo 
santo desiderio; confortati e rallegrati in Jesù Cristo, 
el quale sia nell'anima tua. Il tuo fratello in Cristo 
Giovanni peccatore in Cri^o ti si rucomaadp* 
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Carissima a perfettissima madre mia in Cristo^ la 
desidero di potermi ritrovare eoo voi e eòosolarmi, 
però che 1* anima paté sete di molte cose, e spezial- 
mente paté di Toi^ isperando che voi abiate molte 
pene, infin che voi non vedete el fine delle cose. Non 
dovete però avere nonna melanconia perchè Iddio ci 
metta a ogni battaglie, però che Cristo in cai ci semo 
fidati, mai non ci abbandonerà, e però godete di ciò 
eh* avviene. Tanto vi dico che mai non ebbi migliore 
volere che io ò ora, mo desidero che Cristo mi fàccia 
fare 1' nopare, le quagli mai non feci, e però se Iddio 
vuole che io pata alcuna cosa, dovete essere contenta, 
acciò che 4o sconti e peccati qiiei, non ci è patire se 
no de* poveri, che molto m*ànno tribiilato. Sia laMato 
Iddio. È vero che questa nostra povertè è in abomi- 
nazione quasi al più delle genti, come se mai non 
fosse ossuta, e qui cade la pazienzia, e prelati ci anno 
in abominazione e grande dispetto. Ma forse p<er 
questo, maggiore <more di Cristo nascerà. Noi godia- 
mo delli scherni, è dammi Iddio molto conforto; se- 
condo la fragilità mia assai mi conforta, e solo che 
io- sia nella grazia di Jesù Cristo, la quale cosa molto 
temo per li peccati e per la poca virtù. Preclara ma- 
dre, pregovi che in tutte le cose voi vi confortiate e 
vi rallegrate, però che Iddio Tà per bene, e vuole 
che con allegrezza di iui ci confortiamo e rallegrìanèi. 
Noi ci semo mostrati al santo Padre, et egH e ogni 
persona vede e fatti nostri palesi* Cristo benedetto el 
conduca nel suo santo piacere. Madre mia, senipre vi 
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porto nel cuore per amore di Cristo craeìfisso, el 
quale so con tatto el cuor^ amat^. Pregovi che chie- 
diate grazia per me a Cristo. A tutte mi racomaodate 
ispe^almente a suor Agoiesa. Fraacieseo si porta 
molto bene e vigorosamente. Cristo vi sia nell' anima, 
il vostro figliuolo Giovanni povero e gattivo e peeca^ 
tore vi si raccomanda. . 

XCIX. 



Carissima madre. Consolatevi, madre carissima in 
Cristo^ cbè, posto che da molte parti siamo essati 
percossi, credo che Iddio ci darà vittoria contra' ne- 
mici, e ogni aversità veocierà per noi, però che in . 
noi non è potenzia; es#o il faccia; e però confortatevi 
e confortate ogni persona. Disseci un grande npstfo 
amico da Cortona che essendo egli a Siena gli fu fatta 
da un gran maestro grande istoria di, voi e di noij e 
che faceva sua inquisizione per mandare al Papa, ma 
esso nostro amico dice che riprese. Si che io scrivo, 
come vedete, leggetela e fatesi^ vi pare dare la letta- 
ra, e se potete invenire sotto segreto modo il fatto, 
si il fate, e operate ciò che vi pare, posto in verità 
che non ci potesse fare niente; tuttavia potrebbe molto 
intorbidare 1* acqua che comincia a rischiarar^, e pere 
pensate, ai che esso non ofenda né Dio, né 1 pros* 
Simo.. Più non dico. Cristo vi sia nell* anima; ò desi- 
derio d'essare con voi; pensate quanto bisogno io ne 
ò. Pregate per me, e fate pregare. Raconiandatemi a 
suor Agnese e suor Bartolomeia e suor Giovanna e a 
suor Petra e a totti9 le altre. Cristo tutte vi consoli; 
amen. Il vostro indegno figliuolo Giovanni in Cristo 
umilmente vi si racomanda. 
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Madre carissima in Jesù Cristo crucifisso^ Lo Spi- 
rito Santo sta nell* anima vostra e di t6tte le sorelle 
e figlinole vostre. Carissime, parmi che voi vi dob- 
biate rallegrare e gloriarvi insieme con noi coli* Ape- 
atolo, quando si gloriava nelle sue tribulazioni, e cosi 
conosciamo che molto più la fedele anima si die ral- 
legrare nelle tribulaztoni» più clìe delle consolazioni, 
e posto che noi non siamo molto tribalati, ma consi- 
derata la dibllezza nostra, piccola cosa è a noi grande, 
linde che noi cediamo percossi e nostri frategli di 
molte torziòni e pene, in tanto che Jacomo e Matteio 
avevano grande bisogno del soccorso vostro, che non 
sapevano che si fare, ed erano in forti opinioni E 
per questo sofo il soccorso di Dio e '1 vostro V è ri- 
mase, e quasi d* ogni altra cosa anno la fede e la 
speranza, e però date de V esca e de' (*).... 

che Cristo v' à donata, si che '1 lume 

e n bene (^) • . . . . 

che ò speranza che cosi sarà. £ preghianvi che per 
neuna cagione per ora' non gli lassate partire, ma ie- 
netegli costi, e farete ismisurata carila e grande mercè. 
£ crediamo che doppo questa battaglia n escirà grande 
vittoria^ DDà voi Sapete che noi non potenko mai' niente, 
si che siate contente di ciò che eviene. E veramente 
vi diciamo che qui si adempie la parola che disse co- 
lili: che noi avevamo a passare un grande fiume, e 
ehi non fusse di Cristo noi seguitarebbe lui, ma chi 

(*) A questo ^anto mancano nel MS. alcune paroU. 
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sarà di Cristo, non somergerà; noi seme glieli e godiamo 
di ciò che piace a Dio. Povertà, povertà, el tao Un* 
gaaggio non 8* intende, ma Cristo allumini noi e tutte 
le criature. £1 santo Padre è sMto e budno uomo^ e 
speriamo che Iddio gli farà grandi cose, e che es^ 
abbia buono e santo desiderio. Cristo gli faccia grazia. 
Pregate Dio per lui e per tutta la santa Chiesa di Dio 
e per tutti e pastori e per noi; pensate quanto biso- 
gna di pregare. Più non diciamo. Cristo vi faccia forte 
io fatte le cose. Non lassate andare costoro a Siena. 
Jestt Cristo sia vostra guardia; amen. A tutte mille 
volte ci racomandate. E vostri indegni figliuoli Fran- 
cìeseo e Giovanni in Jèsù Cristo àmilmenfte vi si ra- 
comandano. 



€1. 



Pietosa madre. Certo so che avete compassione a 
me, come a vostro figliuolo^ mo abbiate più compas- 
sione al peccato e alla miseria mia che ad altra mia' 
aversità. Se io fosse umile io conoscerei che so degno 
d' ogni pena, e d* essa come di giusta còsa mi ralle- 
grerei. Mo perchè so misero, si mi doglio ; disidero 
di non dolermi^ mo di confondarmi con Jesù Cristo. 
Pregate di ciò, cbè io n' è desiderio; iì vostro con* 
forto m' è grande^ e assai mi consola. Pregate Dio per 
me; d' ogni cosa ò desiderio d* ubidirvi Paircr che 
faftta r orazione a Dio, impetrata la grazia, voi iscri- 
viate una lettera al santo Padre racomandandovi come 
sue serve e figliuole, e sieno umili e poche parole e 
d' affettazione grande; ed un altra a missère Franciesco 
Bruni secretarlo del santo Padre, di ringraziarlo del* 
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l'amore che noi vi scriviamo cbe e«so vi porta^ e per 
voi 8* afadigà; e coDfoi*tatelo ìd ooore di Cristo e ri* 
cordategli quaoto noi r amiamo. Per la fretta doo si 
può. più. Datevi valentemente alle sante virtù; Jèsù 
Cristo sia nel vostro cvore e nell* anima. Il voetro 
misaro figliuolo. 



ah 



Carissima madre in Cristo crucifisso. Essendo dispo- 
sti a venire sentiamo che '1 vescovo di Castello è per 
venirci di qui a pochi di, e però per lo migliore si 
r aspettaremo. E fatti stanno bene, et anco isperiamo 
meglio. Pregate Dio che ci dia la sua grazia. Per la 
fretta non si può ora più scrivàre. Noi avemo avàte 
gonnèlle per tutti e pov^ari. Ser Benedetto da Castello 
ci Venne. Cristo sia con voi. Raccomandianvi che pre- 
ghiate per lo santo Padre e per missere di Yignone 
e per quello di Marsiglia e per gli altri amici nostri. 
Iddio sia vostra guardia. Dite a Biagia e agli altri la 
cagione perchè istiamo, però che la cagione è buona. 
Francesco e Giovanni vostri indegni figliuoli vi si ra- 
comandano. La vostra graxiosa Iettare che parla del 
santo Padre a mlasere Francieseo Bruni, crediamo cbe 
la vedrà el santo Padre; faceste bene. E atamaae 
mangiammo a casa del cardenale figliuolo del mani- 
scalco grande appo*l Papa, e fucci fatto tanto onore 
che parevamo e eardenagli noi. Ricordovi la festa della 
graziosa Madd^alena. 
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Cìil. Anmmt^m^ 

Alla mia cara e perfetta. mamma e da m^ mòtto, 
amala, li vostro iigiiuolo tu Jesà Cristo io lui iofioit^ 
volte vi si racomanda eoo amaritudine e dolcezza di 
cuore, e co tante bracciate clie lingua noi potrebbe 
contare^ né penna scrivare. Madre mia nel mio Signore 
Jesù Cristo benedetto, Jè a sapere che io mi scuso, e 
sì mi doglio, non quanto debbo né posso dolere, ma* 
dre mia io Cristo crucifisso. Do gliomi che non mi pare 
ch^ io quanto debbo v' ami, e quanto sono tenuto, 
però che netlna cosa tanto debbo amare quaggiù, oè 
amov lladt*e mia dolcissima e più che dolcissima, io 
mi scusò e doglio che non posso amare ogni otta 
quanto vorrei, e quanto io dovrei, et obbligato so per 
lo mio Jesù Cristo. Madre mia nel mio dolcissimo 
Cristo, io non posso avere quanto amore voìt^*ì ogni 
otta, 6 noi posso a mia posta ritrovare. Madre luia 
per Cristo Jesù buono e** perfetto, voi mi sete tanto 
amabile che 1* anima mia assai volte arde colla vostra, 
mediante Jesù Cristo crocifisso. Madre mia nel buono 
Cristo Je^ù nostro conforto, io non ò potere di levar- 
mi da questo amore, che Cristo mi vi trae delle braccia 
deli' anima mia. Madre piatosa per lo soave Jesù Cri- 
sto, r anima mia è da Cristo talora trasformata nella 
vostra, 6 arde per carità dinanzi a Jesù Cristo. Madre 
per Cristo del gattivo figliuolo, io ò con voi infiniti 
beni in Jesù Cristo benedetto. Madre mia per lo no- 
stro Cristo/ e che deggia fare Jesù tristo, che trae a 
sé l'amore, puoi Tacciende e arde? Non so che mi 
fare, pregatelo che esso dia ordine all' anima mia, e 
consolimi^ se gli piace, lo d* amore di Jesù Cristo e di 

47 
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santa carità inaoio^ e non 90 che farmi; abbiate pietà 
al vostro smarrito e gatlivo figliuolo . Prego Cristo 
òhe mi contenti di voi e di tutto il mondo, che vi fe- 
risca d* amore di Spirito Santo . Madre earissima e 
le^le in Cristo e nella sua santa Madre, ciento migliaia 
di volte mi vi recomando con cento migliaia spiritiiagli 
bracciate in Jesù Cristo. Garisi5ima> confortatevi e cre- 
scete animo molto, però che l'onore di Cristo ogni 
di cresce, et àcci una fervente brigata. Jesù, Cristo vi 
consoli di me, il quale so il più gattivo figliuolo che 

voi abbiate (*)... 

costoro che apelto fra le soglia, e però prego . . . 

.vostre se voi desiderate dì non 

avere : carissima e 

e dilettissima madre , io ò grandissimo desiderio di 
vedervi e di consolarmi . • . . . . . . . . . 

ma Cristo sarà esso consolatore di voi e di me; cosi 
piaccia a lui che sia! Voi so che avete pena di me, 
ti io di voi, ma Jesù Cristo fistorrà ogni cosa. Io mi 
so molto informato de* fatti nostri e d» quello che 
doviamo fare, e per cavelle non ci vorrei essare b ve- 
nire, però che so la ntenzione del santo Padre e della 
corte. Spero di godervi, se piacerà a Dio; o assai pa- 
tito; ma so contento pur che sia fotto T onore di Jesù 
Cristo. Confortatevi, è datevi motta allegrezza, e pre- 
govi che studiate la persona vostra d*eisare sana, per 
amore di Jesù Cristo e mio* Non vi ^ia fadiga a con- 
solarmi d* una lettara, e anco scrivete a Fraocìesco; 
proprio esso si porta molto bene e Talentemenfe per 
Jesù Cristo.' Racomandalemi A tatto codeste mie sante 

(*) Qui e piQ Sdtlo mancano alcune pArole nel MS. 
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suoro, e speiiaknetite alla mia eariasima madre auoro 
Agaeaa. Racomaùdatemi a chiuoque ama il vostra e 
mio ^esù Cristo, a spezialmente a Gaterio9 • Il vostro 
indegno figliuolo Giovanni peeeatwe ia Cristo Jesiì 
cento migliaia di volte, vi si racomanda ton cento 
migliaia di salute in JesQ Cristo nostro redentore. 



Giy. PisMto mMmémÉm dal B. CHavutni 
la» attal fy wtrgli e caipégiai Smmmamm e 
tela poYWPi i^er Smmk Crliito* 



Fratelli nostri in Cristo crucHisso, La sua grazia 
sia neir anime vostre e nostre, sì che siamo forti e 
costatiti nella sua via, e che non siamo isconfitti nò 
confusi, però che grande rimprovero sarà all' anima 
de' ntisari, che entrati nella via di Dio, ritornino ali' a* 
bominazione del peccato. Secondo le parole dei aostro 
Salvatore costoro non sono atti al regno del eielo, e 
veramente è ragione, che chi non combatte forte ma 
fugge, esso non abbia corona di vittoria. E pensate che 
non potiamo dire che in questa battagfia sia isconfitto 
seno chi vuole, che più forza n'on^ il nostro nemico 
che noi; voliamo, e però siate forti e costanti. Le Iet- 
tare che ci mandasti ci furo di grande conforto^ e 
beati ad voi se sarete umili è pazienti, però che sarete 
conósciuti per discepogli e servì di Cristo. Non vi fidate 
uè vostri pareri, perchè sempre vi trovarele ingannati 
voi a chiunque per suo proprio senno vuol fare.. Rioor- 
divi a quanta venerabile madre sete presso, siatele 
umigli, e conoscete il grande umore che portato v' à, 
e come v' ha trjattati per amore di Jesù Cristo. Noi 
saremo ratio costà; qua oltre pei* la grazia di Dio 
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aveino btto mollo h^ue, però che amati semo dal santo 
Padre e da missere di Yignoue^ il quale ci chiama 
stioi figlìfuoli. ^li altri cardenagU e prelati ci famio 
molto onore^ dando a col ispesso mangiare, e ogni 
gente a noi vuol bene. A Dio sia laide e gloria, che 
solo e per sua grazia. Acci fatte dare più gonnelle, 
si che tutti siamo forniti; a Dio sia laide. Beato a chi 
sarà fedele; e chi torce , diriasi e tornt^ al diritto. 
Cristo tutti ci g^ttardi e difenda. A noi è cresciuto più 
cuore che mai, e però 'm voi anco cresca, e tutte le 
cose passate si dimentichino, e seguitisi Cristo. Pre- 
gate Dio per noi e per Io santa Padre e per gli car- 
dena^li; Cristo sia con voi; amen. Confortate madonna, 
e datevi allegrezza, che potete^ se a Cristo . volete 
servire. £ vostri frategli in Cristo Franciesco e Gio- 
vanni e ser Benedetto povari per amore di Jesù Cristo. 
Racomandateci a Mariano. 

CV. A mainali* « Vanni povari 

per Jesù CMsto* ' 

CaHasimì, Però che sapemo che grande desiderio 
avete di sapere novelle di noi per onore di Cristo, e 
che con sospètto vivete, si vi significhiamo che giù 
gnemmo tutta la brjgata in Viterbo con motta allegrezza 
e qui semo stati veduti da ogni gente mollo, volen 
tieriy e fattoci molto onore; e cosi. per tutto il camino, 
avendo continuo da vivare a trabocco, e stiamo qui 
largamente e bene, secondo* il nostro bisogno. Laide 
e gloria sia al nostro Signojre Jesù Cristo. £1 santis- 
simo Padre e pastore di tutti e cristiani s' aspetta qui 
domenica o loucdi, sì che subito &arà qu;*. Cristo ce 
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Io conduca jf' Sdì vameDto, ^ gir dia grande vittoria in 
tutte le cose^ secondo l* onore di Cristo et assallazinae 
della santa Chiesa; amen. Come sarà gionto si vi scrt- 
varemo, e scrivarete a noi novefledi \oì, e se se'gua- 
rito^ e fate che andiate a santa Bonda, é raconlandatect 
allo donne e alla madre taa e alla^ tua suoro e a tutti 
e nostri amici, e daltevi a Cristo, che non ci è meglio. 
Cristo sia vostra guardia, e v' trda del suo amore. 
Pregate sempre per noi. E vostri fratègK in Crislo, 
Franciesco e Giovanni e gli altri povaregti a Viterba 

evi. ék Fast« ^ GtoTaMHi é^Ankhrogk^ e •«•i 

Carifisimi fratelli ia Jesà Cristo crucifiaso. La gra- 
zia sua sia neli* anime vostre; si che fedelissimamente 
e santamente compiate il vostro corso, e a la fine ^ ab* 
biate il bravio della vittoria, il quale si guadagna 
per giustamente combattere: Carissimi, <|uanto cuore 
ad voi e a tutti gli' altri debba essere cresciuto nelle 
tribulazìòni e ia ogni battagli^ spirituale, vedendo 
quanta vittoria Cristo benedetto ei à datp della grande 
battagliai Uode che ora ognuno debba avere cuore di 
leone a sostenere ogni cosa per amore di Cristo crn- 
cifissoeper onore dei santo Padre, il quale ci à fatto 
tanta grazia. E cosi siate fedegli a lui e a tutta la 
santa Chiesa, pesistemto^e dando contra a chiunque 
contra a essa parlasse. Carissimi, preghianvixhevoi vi 
diate alle virtù e alla continua orazione, ringraziando 
Dio e il di e là notte di tante grazie, quante ci fa; 
cbè pensate che qua verso di noi ci cresce la grazia 
della gente e la divozione santa, uode signori e ogni 
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maolerfi di geete ci fa onore. Ora vedete quanto se- 
me obbrtgati. £ però per Dìo, frategli nostri, solleci- 
4al|9vi ia ogni virtù^ e dì easare veri ubbidienti a 
ogni criatura^ e speEialmente a* prelati e religiosi e 
rettori della santa Chiesa; e puoi fra voi onorando e 
temendo l'uno T altro» e pensate che neuno che non 
sia ubidiente, overo dia alcuno iscandolo, o non sia 
riverente, nou volemo che. sia di noi> e non potrà es- 
sere de' povari di Gri^o e del santo Papa. E fate 
ragione che in fino a (|ui ogni noflitro tempo è per- 
duto; dunque è da cominciare a far bene, si che per 
Dio fate nuovo e. santo proposito; e Iddio vi farà forti e 
costanti a ogni virtù* Conferite co* prelajti della Chiesa 
in ogni cosa che , v* occorre. Fate le vostre uopare 
palesi, e tagli che ogni persóna ci dica bene di voi, 
si che Iddio èia io voi onorato, e però ora è già dal 
sonno sorgere. Ci*istD sia vostra guardia, e vi dia vit- 
toria; amatevi insie^ne. A frate Luca guardiano di s* 
Fraaciesco nostro padre ntille volte ci racomandate, 
e co loro conversate, e così a gli altri frati. A frate 
Favolo del fatto che vi dicemmo procacciate quanto 
potete più ratto; valete in Cristo Jesù. Sappiate che '1 
santo Padre ci à fatto proferire e dare piik gonnelle. 
Siate esemplo agli altri, e gravate poco le genti. 
Viene costà ad voi Franciesco da HontecbieUo, il quale 
per troppo fervore passa la ragione e la. discrezione, 
in tanto che chi no li avesse cura esso si guasterebbe, 
e però in tutte le cose gli abbiate cura e fategli pren- 
dere ogni sua necessità. Crèdo che vi sarà ubidiente, 
abiategli carità. Sappiate che, perchè ci scriveste 
buone novelle di Michele e di Niccolò, sì 1* abbiamo 
vestito, e vogliamo che Hiccolò glietamente abbia la sua. 
E vostri frategli in Cristo Franciesco e Giovanni. 
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posali per Jl««à C)v|iit«« 

Fra tagli e«ri8siiiii. La pace del oostro Signora Jesù 
Crìato sia Dell* aaima vostre, e vi faeeia suoi veri servii 
ai che peiieUamente voi il serviate in via di .yeritè» 
si che abbiate alla fiòe vita eterna, e siate asseoipro 
e specchio a molti, acciò che il Signore ne sia odo* 
rato. Carissimi, volemo che ispiritualme&te vi, ralle* 
griate, rendendo a Dio continue laide, però che qui 
(>er la grazia sua continuo cresciamo in maggiore 
amore e graaia di chiunque ci è, e fanB(ìoci tanta cor* 
tèsia che Iddio lo* meriti, e noi ne .faccia conoscenti. 
Ora mirate quanto dovemo essare fedegli a Cristo e 
al santo Padre e a tutti, e prelati delia santa Chiesa; 
m^ii non potremmo né fare aè dire quello che lanuti 
siamo. Piacciavi, fratelli, di fare quello .che si può, e 
darvi eoa mollo fervore a Cristo «ructfisso, e ,per 
suo amore pallore ogni cosa, e d' essere umigli e ubi« 
dienti e riverenti a la santa Ghiesa e a tutte te. cria- 
ture. E fra voi vi prego che neuna parola sia, ma 
tutto amore ecaritlu Di nanna cosa si contenda fra 
voi, eguiune cerchi d* essare el minore, e paiagli essere 
il peggiore e indegno d*ogni bene. Pensi ognuno d* avere 
perduto el tempo suo infino a qui, e ora incominciare a far 
bene. E state all'orazione il di e la notte, piacciavi di dare 
buono e santo assemprd di voi alle genti d* assai fatti 
e poche parole. Fuggite le genti, e cercate Cristo, e 
trovatelo. Siate ubidienti fra voi e piacevogli, non 
gravate troppo le genti di molte cose. Iddìo là per 
bene, e le gienti. Del fatto di coloro che dite che vo- 
gliòn dar la robba a' povari, e d* essare della brigala. 
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questo ci è gr^aade allegrezza» e.piaeceei molto il loto 
salilo desiderio^ e da .nostra parte gli coofortate io 
Jesù Cristo. Tutta via vogliamo che essi e ogoi per 
soua veggano <di noi più vprova e sperlenzi^ , e anco 
noi volemo vedere d' ognuno prova chiara é buona 
fermezza^ però che non vogliamo e he più si prenda 
persona a tastone. . E però voi medesimi considerate 
chi son coloro, che si proferano, e di che condizione, 
sì che non abbiamo a cacciare le genti. Del fatto tuo, 
Tomasso, neuno pensiero ti dà, però che per la bontà 
di Cristo sarai levato dell' andare à santo Jacomo, e 
di ciò non pepsare. Datevi a Cristo, e non state oziosi; 
fate quel che è bene. Crislo vi dja la grazia sua. El 
santo Padre ci à anco fatt-e proferire più gonnelle. 
Cristo ce ne faccia conoscenti, e voi ringraziate Dio 
el più che si può, e noi , dimenticate; tenete* la po- 
vertà santa, netta e pura, e no la guastnte> né corrom- 
pete, però che neuoa pazieozia avremo in chi tol- 
lesse denari o robba oltre a la nostra necessità. 
Pregate Dio per noi^ racomandateci a lo buone genti. 
Se coloro d'Arezzo son ritornati, sta bene> e stiensi 
Come pare dd voi, e se no, dji subito mando per loro 
persona che abbia senno, e neuno si parta, e oeunq 
vada^ fiè al Borgo né e Castella. E. vostri frategli in 
Jesù Cristo Francesco e Giovanni. ! 

cyrif. A CSir^lnitto e suoi i^Mipiignl 

l^óirari i^er Cristo. 

A' nostri dilettissimi e, cari frategli in Cristo Jesù. 
La pace sua sia ne le anime vostre, si come fu fra 
quelle de' suoi santi Apostoli, per li quali voi siate 
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conosciuti per veri suoi servii e che moki per vostro 
assempro desiderino IVanore e la pace del dolce 
Cristo benedello. Fratelli nostri» signifiehianvi novelle 
di grandissima consolazione» però che 1* aspra bat- 
tagliai che Iddio è permesso che noi abbiamo soste- 
nuto per lo nostro migliore e per purgazione de* pec- 
cati nostri; questo è conceduto a noi da Dio per 
grazia», avendo voluto provare coloro che erano suoi 
servi io verità o no, aeciocebè sotto ersuo maateUo 
nonno falsamente si rieuopra. Unde di ciò vi confor- 
tate» e rallegrate» vedendovi rimasi de la parte de* servi 
del Signore» e non di coloro che» partiti dalla grazia 
del nostro Signore» tornati Mno al misero mondo e 
air abominazione de' peccati» con tanta disgrazia e vi- 
topero» che» secondo che noi udiamo» non è chi loro 
voglia vedere. Di che siemo savi a imparare alle 
spese- loro» e sempre avendo lo' compassione» e pre« 
gare Dio per loro, e sempre dubitando di noi mede- 
simi. Vedete» frategli nostri» quanto Cristo ristork • 
suoi servi» e coloro che di lui si fidano: che puoi che 
voi paHiste» à permesso Iddio che *1 santo Padre ci 
porta grande amore» e cardenagli ci amono tanto che 
ci à di quegli che fanno di noi come di figliuoli» e 
tutti questi signori e prelati e. comunemente tutte le 
gen|i ci fanno onore» e si contentano di nói. £1 nostro 
padre missere di Yignone fratello del Padre santo ci 
à amaestraii de la vita che per noi tenere si debba» 
la quale ad noi molto piace e a tutti colla grazia di 
Dio piacerà» però che la è vera via di salute. Noi 
fummo disaminati dal cardenale di Marsiglia e dallo 
inquisitore di nostra vita» e puoi ci à' trattati come 
cari figliudi» volendo che più fiate mangiassimo co 
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hii, e profereDdoei tutte le cose che bisogno ci sona. 
Semo andati più volle a la «essa Hiel palagio del Papa, 
e udimino la messa da lui^ la <}ttale è la più beila cosa 
ehe mai vedessimo. Ora vedete quanto aemo tenuti a 
ringraziare el nostro Signore Jeaù Cristo; però piac- 
ciavi insieme éo noi di ialdarlo e onorallo, e di es- 
sere conoscenti di tanti benefizi^ quanti da lui rice- 
viamo^ acciò che per la motta ingratitudine noi non 
^dessimo del suo cospetto; si che*l di e la notte il 
ringraziale che tanto j^er sua carità et k amati et ama. 
Il santo Padre che colà dove disse che di noi vinti- 
cinque ne fossèro^ vestiti, vuole che tutti siamo vestiti» 
unde noi avemo avute le gonnelle e sessanta cappucci. 
linde pregate per lo «ostrb santo Papa e per tuUi e 
eardenagir^ e per coloro che |poveniano la santa Ghie- 
saj che più che pei^sona ne semo. tenuti. Rallegriamoci 
della vostra lettara e della buona volontà Che in voi 
seÌQitiflnndo; piaeiayi di cresciare in santo desiderio et in 
virtù, però che in fino a qui non aviamo fatto niente. 
IfC gonnelle vi mandiamo, le quagli coloro che anno 
animo di perseverare in fino alla morie si la prenda, 
e colla gra:Ha di Dio se la vesta« E studiatavi ^i £are 
ogni frutte che potete a Griste^ Esso v'infonda la 
grazia dello Spirito Santo, ai che per la via sua an^ 
diamo ferventi. 



CIX. AH' AbtaAraM et alte 
dtel na^isMterii^ di S. 



^ Desidero ferventemente di «entir sempre di iroi 
prospere voglie e buone e sante novelle, le quali per 
grazia del nostro dilettissimo Crbto spero continua- 
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mente, e di. ciò vi eonfbrto e prego» die, si come la 
tenera sposa cootinevameqte vive colla aposo suo, fa- 
cendogli in tutte le cose onore, cosi v* ingegnate voi 
sen^e d' essare sollecite a piacere'al celestiale spo- 
so, e sempre aver di voi medesime sospetto io tutte 
cose, e studiandovi d' essare fervrati e ardeàti, pos* 
sedendo col cuore il vostro dolcissimo Jesù Cristo, 
umiliandovi per amor di lui a ogni criaturv, eoo ogni 
umiltà e pufitè, amandovi tutte ioaieme, cene /a 
l'anima e *1 corpo, apportando et aitando sempre 
l' una r altra, quanto si puè in tutte le cose, dandovi 
sempre gioconda allegrezza in Cristo benedetto, nel 
vostro cuore portando Cristo, e cosi sempi^ in bocca, 
partendosi da voi ogni altro parlare . Sopra tutte le 
cose, secondo cbe ci ammaestra T Apostolo santo fa- 
volo,' a noi è nicistà la vera paztenzia in tutte le cria- 
ture e in ogni tempo, altrimenti tutte le opere nostre 
invanirebbero, e Iddio te diminuirebbe^ però che aam- 
pre esaltagli umigli, et abbatte e supèrbi. Peròaviate 
vera paziensia, e temperate negli impetuosi nravi- 
menti, e Cristo per questo, vi darà vittoria di pace in 
voi medesime, e possederete Dio. Cristo in tutte le 
cose vi ammaestri; speriamo vi farà molti beni, e 
fiderà con maggior lume; noi sempre nel pregaremo, 
e voi cosi fate. Per qua la gente si è ia gran com- 
moaiene, e la nostra brigata per la grazia di Jesù 
Cristo è molto fervente e ben disposta; qua fanno di 
noi come di padri e signori. Cristo allumini loro e 
anco noi, adempia el nostro desiderio e la nostra f^e, 
che per certo noi isperiamo cbe Cristo mirabilmente 
farà grazie a tutto il mondo. Cristo vi arda del- 
r amor suo. 
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ex. M? MMisniAèl «UrM^vi Itoditel soVei^ 
nat#rl della tkttìk «i mmmwu 

Sigoorì miet Sappiate, che o%^ a ora di terza ri- 
troyaodoei con missere Franciesco Bruni, il quale è 
vostro fedele amieo> si ci disse come il santo Padre 
si maravigliava ebe gli ambasciadori yoslri non erano 
venuti, parendoei di ciò assai maliconiòso» temendo 
che non si potesse variare la benevolenza e affezione, 
cbe '1 santo Padre porta in verso di^ voi, e de la pu* 
ra diligenza e fede che egli à concetto cbe voi avete 
a lui. E però io, costretto dalla carità di Dio/ e come 
zelatore e amatore della vostra pace e. buono stato, 
profersi a ipiss^re Francesco voler mandarvi subito 
uno de* miei compagni povaregli, e cosi colla sua e 
nostra lettara vel mandiamo, e prego cbe per vostro 
bene senz^ indugio mandiate gli ambasciadori vostri 
Cristo sia vostra guardia, E vostri servi Francesco e 
Giovanni povari per amore di Cristo umilissimamente 
vi si racomandano. In Viterbo, a' di iS, di luglio, a 
terza. 



CXI. 



Tenendo io che maggiore onore né piacere fare a 
Dìo non possiamo, che per santiu vita e per santa 
dottrina tirare 1* anime alla sua santissima carità^ 
traendole di tanta miseria, in quanto sooq poste, 
istimo che tanto sete innamorate di questo vostro dol- 
cissimo e diletto sposo che \ desiderio vostro sempre 
sia acceso, e arde di volere tutto el mondo tirare a 
lui, ed in ciò mi rendo certo che niente vi parrebbe 
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malagevole di mettare la vita; e per eerto cosi è da 
fare, e anco questo è niente per rispetto di queHo 
che semo tenuti per lo nostro dolcissinlo Cristo bene- 
detto. Ma^ carissimi» suore in Jesà Cristo, rlcordovl 
che il Signore disse a* suoi discepoli nel suo santo 
sermone che egli era di necessità che la vite che do* 
veva fare mollo frutto fosse potata, acciò che più e 
meglio fruttasse. Il potar di questa vite credo che 
sia le tribulazioni, li scandali e le detrazioni e Y in* 
famie, essendoci tagliate e mozze eziandio le perfette 
operazioni; e non senza gran bene t' grande necessità 
questo permette. E vedete che la vite la quale co* ferri 
non si potasse farelri>e molti tralci e poco é gattivo 
frutto; cosi 1* anima che a grande tribulaziòne non 
fosse Qleoata, non farebbe nò molto frutto, nò buooo. 
Sapete ancora che Cristo benedetto disse che *1 gra- 
nello che non fosse mortificato non fiirebfoe frutto, ma 
quello che mortificatp fusse farebbe frutto di cento 
per uno. Questo mortificare disse per 1* anima, la 
quale conviene che inauzi che essa possa fare perfetta- 
mente buon frutto, essa sta inortificate> sostenendo 
tutte le ingiurie e tutte le persecuzioni e tutte le in- 
famie, e ciò che. avvenire gli può, portando con una 
sodezza di pazienzla senza grande cessàmento; e allora 
quando saremo cosi mortificati si faremo gran frutto, 
et il nostro frutto permarrà in eterno. £ di ciò, 
figliuole mie, perchè vi occorreranno cose di. grande 
tribulaziòne non vi alterate» però che questo promette 
Iddio per gran bene e utilità; volendo esso aoperarvi 
a grandissime sue cose, vuole prima disponarvi ed ac- 
conciarvi e solidarvi, facendovi passare per vie aspre, 
e sostenere cose forti, acciò che potiate sostenere in 
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voi le epse- maravìgUose che vorrà fare. Si eba oel 
leiiipo da* graodi fatti voi noo vi troviate Canciulle di 
latte, e però vi dà ora de' cibi durissimi» faceadovi 
portare te fìé forti eose che potiate mai avere, per 
le quali tutte le altre vi paiono iKilla» però cbe chi 
scoiifijgge eoo fatica il gigante, agevolraeute sconfig- 
gerà il eomniunale uomo. Dunque, dilettissime mie 
figliuole, è desiderio cbe voi eoo ogni pasienzia vo- 
gUate pcrrtare tutte le correzioni di Cristo Jesiì, anco 
qtielle delle genti, non atterrando però dell altezza 
del grande e. santo desiderio, e non disperando, ma 
facendovi colpevoli, con umiltà poKiate la correzione, 
quantunque indegna, e da persona non degna fatta vi 
sia, e questo vi farà perfette; solo siate impazienti 
del peccato, e spei^ialmente del vostro; e chi a torto 
non sostiene el flagello, iion è servo perfetto di Cri- 
sto. Ora è vero che sopra a colai- materia so male « 
aprir la bocca> considerata la moltitudine ddl i mia 
miseria, unde con gran pena dico queste cose^ ma 
stregnemi più la vostra carità che la mia; però vi 
prego cbe, come il savio mercatante, d*ogni cosa vo- 
gliate guadagnare, e beate ad voi. Ora io ispero che 
ratio conoscerete che Iddio vi fa parlare il vero. 
Tutte comportatevi nel Signore, e «iato forti, e vivete io 
isperanza, però che Cristo cortese ogni di allarga maoo^ 
facendo grazia e miracoli; maravigliosahreute la brigata 
cresce in desiderio et io numero. Siamo già più di 
settanta poveri, e ogni dì riscalda il bagno di Cristo. Se- 
rao ad Arezzo ove sono questi poveri amati mirabilmen- 
te da uomini e donne e dal vescovo e da prelati e da 
motti religiosi, e ogni persona crede questa cosa 
opera divina. Giovano! di Ambrogio mi. scrive più 
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iettare, per le quali mostra che non gli piaceia e no* 
atri ntodi^ e comprendo che gli parrebbe che ci atea- 
senio alla piana, cessandoci dal frutto che il Sigfiore 
è apparecchiato che si Colga. Farmi che quasi in tutto 
abbia ismarrito certi lumi che il Signore gli à già 
dati. Avemo parlato cpl vescovo di Castello e con uno 
decretalista che fu suo vicario e còl vescovo d* Arezso, 
il quale diligentemente à voluto sapere nostra vita. 
Per la grazia di Dio con tutti semo in concordia^ e 
non dica Giovanni che noi ti vogliamo intanare per 
le celle, però che noi non vogliamo fare come cofau 
che di mietitura si fugge, e lassa prendere il biado^ 
però che per la grazia di Dio il mondo muta in molti 
costumi, molti lodano e magnificano il nome di Cristo 
che prima il maledicevano; molti rendano pace eziandio 
delle morti. Li avari danno le liinosine^ li schiraai e 
lupi rapaci si diventano agoielli, si che non credo 
che fusse buono a intanare per le celle , e lassare 
tanto onore di Cristo; ògli grande compassione, e seri* 
vogli, ma non di ritrarlo dal proposito suo, che so 
che non mi darebbe fede. Cristo lo ammaestrerà, 
quando sarà tempo. Mandammo di questi giovani tina^ 
brigata ai vescovo di Fiorensa, e graziosamente gli 
vide, dandoli più volte mangiare^ e alla nostra lettera 
benignaitieiite ri^se. De* fatti della casa vi scrivarò 
per agio, nella quale non dormo, anco studio tutta via. 
Cristo vi consoli; ò desiderio di vedervi e grandissimo, 
ispero che ratto sarà. 

OXII. AUe steMe. 

Jesù- Cristo beaedetto è solo* Colui il quale ci può 
liberare di tante e si forti battaglie, le quali tutto di 
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sosteoiamo nel eainioo della brere nostra vita^ le quali 
3000 tante e tali che al tutto la nostra misera fragi- 
lità verrebbe meno, se la grande pietà del nostro 
pietoso e dolce padre Iddio non ci soccorrisse, il quale 
soccorso non è di nicistà a noi^ pure di rado e ne* grandi 
pericoli» anco a ogoi ora e a ogni minimo punto è 
nicistà che siamo socorsi da lui, e quasi per forza te- 
nuti e soìstenuti» però che altrimenti subito cadremmo 
io ogni miseria « ove la benigim mano di Dìo ci las- 
sasse. E per tanto, se noi vegliamo che senza il suo 
continuo sostenimento non potemò istar ritti che noi 
non caggiamo io gravi peccati^ dunque che diremo se 
altuna o molte virtù grandi o piccolioe s' osaranno? 
Diremo che per nostra bontà questo si faccia, vorre- 
mo dovaremo però gloriarci di noi medesimi, sì 
comedi nostre proprie cose? Uude per questo noi ne 
montiamo in alcuna superbia o presunzione, vilipen- 
dendo però altrui, e noi esaltando? Unde io credo 
che cosi facendo, doppiamente saremo da condennare, 
se noi per ricevare dal Signore nostro grandi benefici, 
noi per questo peggiorassimo nostra condizione, e per 
bene ricevare da Jesù Cristo non ispegniessimo in noi 
la virtà dell* umiltà; unde noi ispiacessimo più al Sì- 
gjipre con questi superbi che non facciavamo co' pec- 
cati umili . E per tanto dico ch« in tutto, se neuna 
casa di vii^tù cresce in noi, vie più debba cresciare la 
virtù dell* umiltà. Però che per più grazia più tenuti 
semo, e maggior debito avemo, e povarissimi aemo 
per pagare. Unde chi più à debito, più à pensiero 
còme il possa soddisfare; come più lume, più ci ave* 
diamo della nostra miseria; più della bontà' di Dio, 
più conosciaremb la nostra infermità, perchè vedremo 
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che nietile faceiamo appo ohe tenuti «amo; e in som* 
na quanto più per la grasia di Dio a lui ei aceostare* 
ma, {iiàaar4Mao «llumiuati> a più epooseipremo easane Id« 
dioognibaae a ogni ferleatt^ a noi medaaimi aaaaveaonif 
ma dabilezza. Unda noi eastFotti da questo coDosciqienio 
della varile » ei fM»r la. nostra nieistà e per lo nostro 
bisógno eontiniio, a si par la bontà atta, noi amarema 
tanto questo doleissimo sposo, questo valente capitano, 
questo buono pasl)ore, questo pietoso guardiana, nhe 
noi tutti saremo asorti e partiti da ogni cura a 
pensiero mondano . Dolcissime serve di Je$à Cristo, 
unde a viene die se noi vediamo ehe ne«na cosa ei è dì. 
lettevote altro che Cristo eroeefiiso, anco ogni altra cosa 
sono noiose, amare fetide e puzsolentissime? (d) 

GXUL Amimwmami. 

Fratello mio Ctirissimó, Ora ti dico ciò che io ti 
posso dire in mille annir datti a Cristo con tutta 
l'anima e con allegrezata, a tutte le creature fa e mo- 
stra ìsmisurala carità e ampre, e sempre e tuoi stu- 
dia di tenere lieti; carila , xrar^tà , carità . Guardali 
' dalla tristizia e dall' accidia; sia umile e ubidiente 
per Crirto. Il (tuo fratello peccatore per Cristo ti si 
racomanda. 



pnasiae e munirò poywte per Jenù Cri- 
sto e n monna RIargorita et a Guelfa 
sua llsllttola. 

Dilettiastme sorelle mie in Jesu Cristo, Pum che jde 
me fgste partite, e io da voi, ritornando io me, per li 
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affaoui e sospetti trovami «oo avere fatta ad voi tanta 
festa quanto desiderava 1* anima vostra, (Inde io ò di 
ciò anta assai pana^ perchè ora conviene ehe Tan^re 
ni vi mostri neir anima e desiderio dinanzi a Cristo^ 
nel qijale, suor mie» io con lutto 1* affetto v' amo e 
con tutta 1' anima. Il desiderio mio. di voi si è Cristo 
Jestt benedetto . Il voler mio si è che voi siate sue 
serve e vere spose, e a lui siate fedeli ancelle. Siate 
a lui tempio e tabernacolo, dove esso si riposi; ap* 
parecchiate a lui la camera adornata, cioè la purità 
del cuore, con 1* adorno delle virtù, con il letto soa- 
vissimo dell* ardentissimo amore. Carissime, sap> 
piate amare, e 4* amore vi pascete; chi non ama non 
vive, anco è mortcr, però che V amore è vita verace 
dell* anima, non teme di niente 1* anima eh* ama. Ma 
molto si rattristi Ve dubiti quello che non ama. Càris* 
sime e amatissime, ricordovi che voi osserviate il co- 
mandamento di Cristo, se volete essare* sue erede. 
Lassocci per testamento il dólce e amabile Cristo 
r amore; non qì lassò molti incarichi, solo a uno ci 
strinse, cioè ali* amore, però che chi à 1* amore 4 
esso Cristo amòre, però che esso è fuoco d'amore; 
dunqoe chià lai à tutte le virtudL Neuno può amare* 
ì\ prossimo con vera carità , se non r attigne dalla 
vera carità di Dip Cristo Jesù, e a Itti andare e* nqn 
ci à più che una via, cioè quella della santa contem- 
plazione. E a questa non si sale se no per iseala 
d'amore, 1* amore mena a 1* amore per affetto, e per 
forza di santo desiderio vi si va. E però, dilettissime 
e amantissime suor mie , in Cristo madri e figliuole, 
state tutte ardenti, tutte ramanti d* innore, amatevi in- 
sieme, abbracciatevi insieme con perfetta ^rità, fug- 
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gite e peecati e tutte le persone e coee che' dall' emor 
vi dipartono, usate e cercate tutte le persone, totie 
le cose che a Dio^e ali* amore aitino, state $avie e 
prudenti, no vi lassate iscandaliizare. in alcuna cosa. 
vere serve di Jesu Cristo, spose elette da Cristo 
vero e diletto isposo, fate a lui onore però che *1 
merita. Se vedete le mondane ispose fare a^ loro cor* 
Fattibili sposi tanti adorni, tanti piaceri, dunque che 
die fare la sposi) del suo celesliiile isposo? Però non 
voliate che sia meno amato, meno ubidito, a lui fAte 
onore. Due onori singulari vuol da voi, cioè che aiate 
tutte uiiili e graziose ; puoi espogliaiidovi d* ogni 
amore mondano, e sciolte da tuMi e legami, e per 
contemplazione volate ispesso al ctélo, e ine vi pa* 
scete, avendo anco memoria della sua santissima pas- 
sione, la quale è diritta porla della visione di Dio. 
Cioè con ardore desiderate e domandate, vi sarà dato 
dallo sposo, come promesse a chi con piena fede do* 
mandasse. Domandate e chiedete e riceverete, se con 
perseverauzia amarete, e operarele, V aiuto* lo pova* 
rello e peccatore mi parlo col corpo» e coli* anima 
sto appresso ad voi, non mi dimenticate. Pregate il 
benigno Signore che non mi lassi, perch* io sia pecca* 
tore; amate me fra voi. Lassovi la vostra ih Cristo 
madre madonna, la quale mollo v* ama^ e tutte le sue 
suore e figliuole, te quali ardono d' amore e di carità; 
visitatele ispesso, e amatele. Lassovi mignore cambio 
in mìo luogo, cioè Giovanni, che per certo diventa 
ogni di migliore; usate ispesso co lui, e fateli festa, 
ragionateli di Cristo, e no V occupate xli altra facien- 
da; òvvi racomandate a madonna e a lui; certo so che 
molto vi faranno, abbiate Cristo buono in cuore, in 
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Itogua e ia froote> e sia ogoi tostro beae. So avve* 
Diate ch0 costì capitasse Augu^tino di Uoolalciao , o 
di là alcano uomo o doooa o monila Giecea o inooiia 
Rosa mille volte.me la racomandate, eoo molto tenere 
e amabili bracciate^ e a loro dite o mandate a dire 
come mi partii e perchè, e coma sempre le porto nel 
meazo del cuore^ e ò speranza grande che Iddio dì 
loro aarà molto onorato, e però diensi a, Cristo valeof 
tameote. Dilette mie, io vi porto nel mezzo del cuore, 
Jèsiì Criato vi ^i dia, racomandatemi a tatti e aervi 
e sor ve di Jesù Cristo. Racomandovi ti Boccia, di cni 
dubito molto, aitatelo, racomandaielo a frale Petro. 
Por voi molto mi iocresce il partire, viv^e eantaaaente 
e umili, e sempre in timore a tremore. Racora«idate* 
mi a* miei frati diCampore^i. U povarello peccatore 
umilmenta vi ai'ràcomaoda. 
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NOTE 



f 
é 

(1) ì^on ci è venuto fatto dì trovare queste paiole Dette Epistote 
di S. P«oto • Timoteo. 

(2) È poco chiara ta costruzione di questo periodo^ e forae v' è 
qualche errore nel codice. 

(3) Qui è udì» coofusioqe di parole nel codice.. Abbiamo raddriz- 
zato il seoso nel modo che ci ò parso più facile e cou veniente. 

(4) Anche qui il codice è molto confuso 

(5) e. s. • 

(6) Feo Belcari narra questo e molti altri fatti della vita del Co- 
tombioi, quasi colle stesse parole usate dal beato, nella sua Lode 
del B, Giovanni Colombini. 

(7) Il senso non è qui molto chiaro, e pare che manchi qualche 
parola nel codice. Forse deve leggersi: io non credo che già 
in parecchie centonaja d' anni la gente tanto si destasse. 

(8) Qui pure ha da essere qualche lacuna nel codice. 

(9) Il seguito di questa lettera non è che ripetizione di una parte 
della lettera XXIII^ cioè da: Or vediamo che neuna cosa ci è 
dilettes^ole etc. (Pag. 90.) fino al termiqe della medesima. 



TAVOLA 



AiiBSiiecicàM. Paróla del dialetto senese, eh' è viva ancora, e vale 
abbracciare. ,, Diletlissiinc tatto, abbraccìca l'anrioa mia l'ani- 
Fiia vostra^ „ Pag. 26. 
^ AecLixARB per inchinare. „ Per non udire la parola della verità, 
e a queliti noa volere acclinare. „ Pag. 88. 

AecoLTA per accoglienza. „ . . . Compiaci a tutte le creature, e a 
ogni persona fa buona accolta, e Cristo te ne meriterà. „ P. 169. 

Adunqua io luogo di adunque^ per lo scambio dell' e coli' àé „ 
Aduiiqna chi prò ritetto e non attiene, coslui fa coo.tra alla 
verità, la quale verità è Dio. „ P. 5. 

Affettazioub per affetto, „ Parci che f^tta 1' orazione a Dio, im- 
petrata la grazia, voi iscriviate una letlara al santo Padre, 
raccomandandovi come sue serve e figliuole , e sieno untili e 
pocbtf parole e d' affettazione grande. „ P. 239. 

Affrissb in luogo di afflisse^ per lo scambio* della r colla /• „ E 
più aggiogqeodovì di farvi mostrare il chiovo che afflisse e con- 
ficcò la santissima mano eie. „ P. 13. 

Agombntabb' per aumentare* „ E però io, cara raadr^, vi racco* 
mando che sernpre la cresciate' e agomentiate. „ P. 131. 

Aguatarb. Lo stesso che acguattare, nascondere* Anch'oggi il 
volgo iti Siena dice *ngaattare per nascondere. Il Colombini, ha 
anche: a§uaiaj per aguatata, participio di aguaiare* „ Della 
grande e siiperchia umiltà che verso me mostraste assai per 
voi me ne giova, ma non vorrei che tanto miraste di- guada- 
gnare per voi, e iscoprire la vostra miseria, e che voi faceste 
ricuoprire e agualarcla mia , la quale à bisogno d'altra me- 
dicina, che di cotestA, e voi il sapete* „ P. 33i ^, La sua no- 
bilissima sapienza a rivelata agli semplici et a' pargoli, et àlU 
aguata a^savì^ eie. „ P. 52. •** 

Aldacia per aufiacia^ mulaio 1' u in /. ,., Però, carissime, coli' ar- 
me di Cristo vi scoprite còntrìi alle-dimonia: eon grandissima 
21. . 
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Amarori: per amarezza» (1*) ^ Noi la$sifl||no la soavità de le dol- 
cezze, et iotrìaroo ne la moltitùdine degli amarori. ^ P. 90. 

Anco per «pzl fu uaato dagli antichi scrittori seDea», e il Gìgli 
nel Dizionario Cateriniano ne porta vari esempli. Si troya an- 
che nelle Prediche volgari di S. Bernardino da Siena. ^ Io rifiato 
O'^ni consolazione che mi potessero dare cento mondi; anco 
voglio possedere questa libertà e beata povertà. ^^ P. 2. 

A PENATO vale afflitto^ tormentato^ tribolato etc. ,, Perchè io ve- 
dendomi per la mia isconoscenzia e superbia molto impovarito 
e apeoato, si vi chiàikio. per aiatoi^io, però che senza Cristo 
l'anima languisce e madre di dolore, y, P. 152. 

Ar.^' in luogo di avrà ^2). E qunlunque per suo amore lassarà le 
cose terrene, cioè onore e d il i»e transitorie, ara ono l>ene nel- 
I' anima di tanta soavità etc. ,, P. 2* 

Abbolo. Lo stesso che albero^, ed è voce che vive ancora in al- 
cune parti <}ella Toscana; Si trova anche arborOé „ Perocché 
noi veggio rho spesso an hnono arboio e bello etc. „ P. 8. „ E ri- 
Gordomi «Icir arboro, al quale io spero che anco Vedarete assai 
cresciare. „ P. 124. 

AiiBNG4t. Lo stesso che aringo. „ Et anco dico che, cominciata a 

' entrare ««Ila via iikuminaliva, è fìarte per lo v<ero. arengo^ e 
cwre alie virtù ec „ P. 45. 

Arlogio. Lo stesso che oro/ógio. ,9 L' Arlogio della Sapienza, il Te- 
sto della Mistica Teologia etc. „ P. 52. 

AsthBDiiffi per eiandire. „ Cristo Pasaldisca; amen. „,P« 175* 

Ascaro. Questa voce dal suo antico significato, del 4utale parla il 
'Gigli 'nd BiVé Caù è paesata ad espttimere quel. senso molesto 
che si pi*dva vedendo cose schifose, » che ci destino tenerezza, 

• éà è tuttavia ' vita in Stana, e s' adopera speoiatmente dal volgo. 
,,-So molto cott tallissimo e piace mi, e' a questo si vuole mi- 
' t*are} pmti>«cba ai para grande ascaro per altro modo. „ P^ 30. 

Afifì^ALTAKiotrc per* «laétue/oife. 4, — . Secondo . l^^iMre di Cristo et 
'Màit^zitthe dMla< àaala Chièsa. „ P. 245*. 



'(!),, Dnhlat. aiharor^ in. provenzale yamaroè» ,, V. SLnwvca. 
P^ò^i^e iSfciitiani ètte. r ^ 

(2) „ Aròy arai^ arày aremo ^'eiC4i assai .04M»n ni. negli antichi, 
pfov'eW^osào dtHtfÀaVen'te de mre^ 'doakle^ fe<;oadó«i« regole nelhi 
f(fi^nfli(!iné'dèl fotn^o ^fe-iòj-»r'ò,'mre'*ai4^r^aiy amiy eie. „ Nkt- 
uvcci' Analisi Critica etc. P. 233. 235. 503. 504* 
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A TiiBocco. Latgamcmifi^ tìèbomdmntemente. ,, ... E eos) per tiKto 
il camino, nveodo cemlioveddr vi?ar«a trabocco, e rtiamo qui 
liu-gfifiieote e beoe^. secondo il noftro bisogno. „ P. 224. 

Attsut» per attinte alla senese. Anch'oggi si 4fce attengere. 
„ rarissima, noi ricevemmo la lettarà, che per Domenico man- 
<l:iste, 1.1 quale quantunque fosse di poche paròle, a noi fnrono 
d' ismisnrato conforto e allegrezza, però che le poche iscritte 
parole superno cbe vennero, et attenie furo da smisurato pe- 
lago A' am^e e dj carità del éoleissimo nostro Sigooré Jesù 
Cristo nostro amore e diletto. „ P*. 99. 

Avaevi per vi avemo (3). „ Aveovl raocomaodate a mdUe sante 
e buone genti. ., P. 18. 

AiBt^^* P^f averla (4). „.Unde la fiamma è via piò raccesa in 
Mi»ntalcino, e $* io fossi andato, per certo averave di ' qaogli 
ohe « tulio svaligiavano la robba« %, P. 69^ 



(3) l» V0oe di tu^emo ( voce primitiva ) si disse anche avena, 
„ Dante nel L. I. Cap. 13. del Volgare Eloquio rimprovera ai 
fiorentini il dire facciano in vece di facciamo* Della qual desi- 
nenza io atìo nei verbi della prima coniugazione y ed in eito in 
qu^Ui della' «eoonda s' haniio esempii in.grtto copia negli scrittori 
de' primi secoli della lingua e fiorentini e non fiorenlioi* • • • 41 
MPltarsi pi«s90 di noi in capo « certi verbo I' M io ]V, olire al- 
l' es(!sm4YÌo de' Provenzali venne ancora da questo. Gli Antichi, 
specialmente quelli de' primi tempi, scrivevano le parole come 
la lingua' le proferiva. Or», dicendo ex. gr. noi voglia m.farCj noi 
slam fatli^ noi sappiam dire etc, siccome si senti va il suono del- 
l' IV. a» ai che . quello dell' M, cosi scrivevano itoi voglian fare^ 
noi sappiiin dirCy noi sian fatti «te. Ed anche oggidì la toscana 
pronunzi» si p«ega a questa mutazione, ritraendosi dal troppo 
Isbialie ed ottuso proferimento dell'' M. ^ V« Nakbvogu Analisi 
Critica etc. — P. 100. 105. 4aB. 

(4) „ i nostri antichi nel formare le persone singolari del- 
l' Imperfetto dall' Ottativo, aggiunsero all' infinito le voci del- 
l' imperfetto del verbo avere, che dal presènte ko^ haiy ka^. furono 
da primo io ava^ tu avi, egli ava, e per la desinenza in E, 
io alfe, ia ave, egli ave, e perciò dissero io amar - a ve^ tu 
amar- ave ^ o amar-oivi, egli amar ^ ave. V. Nak. An. CriU P. 
321. 513. 
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Avuiio per abbaìno (5). jy E come dice V Apostolo , adoperiamo 

bene, mentre che ayismo el tempo, ^y P. 4. 
AvviLARK Avvilire, far vile. Verbo antico che oggi è fuor d' uso. 

,, Dunque quanto avvilo Dio! ^ P* 57. 



BASTREGfeURB (sic) Parc che voglia dire tormentare^ percuotere^ 
strapazzare, quasi balestreggiare, balestrare ^ o forse dee leg- 
gersi òo^^eggiare^ cioè battere, percuotere , o forse- meglio bi- 
straggiàrCy come bistrattare, ,, Sommi rimesso in Dio, ed esso 
per fare piacere altrui, sì mi bastreggia a questo modo, e che 
posso jo fare? ,, P. 73. Nel seguente esempio pare che abbia 
piuttosto il senso di contrastare, „ È vero che molti prelati 
ci so contra, e questo è perchè dubitano per gli inganni pas- 
sati, e pertanto sarà la cosa molto bastreggiata. ^ P. 223. 

BiADOR4 per biade^ come borgora per borghi^ pratora per prati, 
campora per campi, (6). ,, Però che, comje sotto la riieve e 
sotto e grandi ghiacci le biadora fortemente liariricaiio, così 
barbica etc. „ P« 46. 

G 

Gaveulb vale qualche cosa ed anche niVnle; è voce che usarono 
frequentemente $• Caterina da Siena, e molti altri scrittori to- 
scani (7). „ ••• Non ci scandalizzi neuno {scandalo^ né dentro^ 
né di fuore, che noi abbiamo, né possiamo avere per cavelle. „ 
P. 33. 

Cbhtonaia. Senesismo invece di centinaia, „ Io non credo che già 
in parecchie eentonaja di anni la gente tanto si destasse. „ P. 82. 

Ci xscHEONo. Lo stesso che ciascheduno. „ Col pentimento e colla 
buona volontà ciascheuno può andare a Ini. „ P. 8. 

Cibchita'. Lo stesso che cecità, j, E gridava che iofino a quel 
punto non aveva conosciuto Cristo, che ogni suo fatto era 
una falsità e una ciechi tà. „ P. 25. 



(5) „ Da avemo sì fece aviamùj come abbiama, da abbemo. „ 
Nan. An. Crit. P. 483. 

(6) Vedi la Teorica dei nomi della lingua italiana del Pro£ 
ViircBNZiD Nannixx:! dalla pag. 359. alla 362. 

(7) Vedi il Dizionario Cateriniano di G. Gigli. 
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CiTOLiHi. (sic) Forse deve leggersi cintolini^ presi Del senso di orna' 
^ menti femn»niU m geo ere. ^^ Raccomaodanit molto a monna 
Alessa, e dille che preghi Dio per me, e dille che poco tempo 
h a potere seguire Cristo cmcifisso, e che non dorma, e dille 
da mia parte eh' e snoi citolioi no la mettaraono a vita eter- 
na, jy P. 16»— 70. 

Colobo per colare (8) Non vi attenete in nenno ligamento, quan- 
tanqae esso abbia colora di virtù. ,, P. 1 29. 

CoMPosTBixB» (sic) Pare che sia nn errore del codice, e forse' dee 
leggersi consorelle, „ Mandovi qnest' altra Iettare j acciò che la 
potiate mostrare a eodeste compost elle, e però nprite la Iet- 
tare loro, e se vi pare che '1 fatto ri chieggla.il darla, lo' date, 
e se no sì la serbate, e rispondetemi de' fatti. „ P. lOd» 

CoRKisT* per correste da corrir€ (9> „ E per questo non vi pa- 
reva fadigosa ad andarne per longo cammino, ove corriste 
molti rìschi e perìcoli. „ P« 13. 



DAìftABx. Senesismo in Inogo di dannare per lo scambio della s 
colla z. „ ••• E statemi liete, cantando e dansando in Cristo. „ 
P. 137. 

DssiDEaAVHo Contrazione di desidereranno. 99 E però beate a tutte 
coloro, che avaranno tanta canta a Cristo» che per suo amore 

(8) „ Vane sono presso di noi,, come presso i Latini, le desi- 
nenze dei nomi mascolini* Quelli della prima declinazione fini- 
scono in A, sofista^ artista^ legista, pianeta^ idiota, etc; ed al- 
cuni in E, mantace^ mantice j mastice etc Quelli della secon- 
da in O,' 5e7VO^ discepolo, giusto, buono etc Quelli della terza in 
E, sacerdote, consorte, edeste, sublime etc, o in I nei nomi de- 
rìvati dal greco eeclissiy apocalissi etc Quelli della quinta in E, 
merigge, die etc Ora, volendo gli Antichi rìdnrli ad una termi- 
nazione uniforme, si fecero a configurarli tutti su quelli della 
seconda, che uscivano in O, dicendo sofisto, artisto, legistOy pia- 
netOj idiota, seismo, soflsmo etc — • maniaco o mantico, mastico 
etc — - servoj discepolo^ giusto^ buono etc — - sacerdotOj consor^^ 
to, cdestOy subUmo etc. ^ ecelisso, apocalisso, etc — meriggio 
etc „ Navititcci Teorica dei nomi etc. Cap. Y. 

(9) „ Corrire per correre^ e ricorrire e discorrircj dissero tutti i 
senesi, e cosi dicesi oggi ancora dal volgo nostro. „ Gigli Diz. Cat. 
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desidaraooo 4a lutU le moro loro esiar« mginriate. ^ P. 20. 

DiBiLBUA per debolezza* t, m. G beo so che coasl4eraie qii^ttta è 
U mie infermUa • la mie dibileaza* ^ P* 24» 

DiavÀT». Siucof^ di disinata, ^ Avendo. noi dinato cogli amba- 
soiadorì piaeni. ,, P. 183. 

DispBRBi* Cootraziooe di dispererei. Se ooo che io ò ispjeraoza 
ne' preghi di madoona e doUe sOe ifiisoie • di tq» e d^^it 
altri fratelli e sorelle, io mi disperai) però lohe io ^ ii»a jbo 
cavellé* „ P; 52. 

DaDactOLiToio per Imog^- sdf'uceiolwoU, perieoloto^ f4c$U n finr 
cadere m fallo, ^ ftaccomaodoTi voi medesimo oh« vi pioecia 
seguire Crìilo e la saa saoU rioca poverfà, «eUa ({.ttaie si irò- 
va ogai beo(e, e per oeauo drmciolatojo nèo escifte, cbè ri- 
cogiliaret è poi malagievole. ^ P* 214. 

Dea per dove. Fa osalo da molti aoticht ssr&ltori sonasi, i, Av/ara 
diliberato di partirmi oggi di Sciano^ e ondbre caie d»ie il Si- 
gnore aveva dispensato e volesse, rimelteadomi tutto nello 
sae mani. ,, P. 111. 

fìovB per dwe, „ ,^, In tanto che colà, duve 1' alMce vostre pari 
accatlano e voi donale* « P« 37. 

£ 

EiTTELLBTTO IO luoge di ìrUelUUo per toscambip. dell' e coli' i, che 
usarono frequentemente i senesi, come in conseglioj fameglia, 
cardenale, ordenare etc (10). ,j Imperocché è partita da lei 
la tenebre, la quale olfosoava al soi> entèUelto, cioè li desideri 
terretti e vani. ,^ P. 2. 

E8B4BB in Ittogo di es&ere (11). ^ E devo l'anima mia era con* 
gimita con quèMe coso iorreoe^ e legata alF onore e desideri 



(10) Vedi Gè (kw. DU. Cai. 

(11) „ issare illlBSonese con (tutti gli «Urisscrìlilod sooi pae- 
sani disse À Caterina. ,^ Gn Gtou. Dia. 6aL La vaginne per la 
quale i ^tfeéif alf inflaifto de* verbi della soconda cQojugaBiQfie 
danno U piogatoradi quéi dalla prima, 4iceado per esempio 
scriìfare, vhare, legglmre ele>^ ,m è stata spiegata' dol eh. Prof« 
V. Navvugci, il quale serive: ^y I primi padri delU nostra lin« 
gua itanlarotto da principio dì ndtiaro Inlti i mrhi ad, una sola 
coojdgaKìone; ma pendendo ^indoHi a qn^e dallo latine Allo* 
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vani, vaglio solaiiienle easare eoiigiimla è legsU col dolcissimo 
Cristo. ^ P. 2. 
Emdti per stati, participio «li essere (H). », Però clic senio e8« 
suti co' frali predicatoli. », P* 17. 



Fadioa. io luogo di fatica. Più frequentemente usirono gli nnti- 
chi fatiga dal ÌBiìno fa tigare,fatigntio. (i3)„ L' auiniii è vola e 
leggera^ e la cosa lieve e piccol», poca f*«diga è a portin la. ,, P. 3. 

Falsi, per errori, jj Sentendo et vostro santo desiderio e fervore 
sì vi mandiamo questa laida» che à fitta uno nostro fratello» 
la quale contiene tutta la passione. Per la fretta non l'abbia.- 
mo ben corretta^ temiamo che lo scrittore non vi abbia fatti 
falsi. „ P. 209. 

FitBBBB. Lo stesso che fMre. »» Ambrogio a avuta la frebbe per 
freddo. „ P. 104. 



Galdio Lo stesso che gaudio, »» Facendo» come dice la Ceatica» 
giocare e cantare per galdio di fervore. ^ P. 9^ 

Gabacita' per garrulitàj alter cazione, ciarleria. »» Guardati da 
ogni parlare secolare e da ogni oontenxione e garacità. », P. 177^ 

GiooiTBaB. Alla senese per giugnere, giungere. »» Noi pugnammo 
nove dì a giogoere a Pisa per lo tempo reo» »» P. 17. 

GiOBTA. Alla senese per giunta^ e Tale venuta, arrivo etc. », Non 
potendo sostenere tanto fnoco» né tanta carità» qnaota data 
V è nella gionta e nella stanza di questo santo figliuolo. »» P. 35. 

GioBsATABB. PsTO cho abbii lo stesso significato di giorneare, »» E 
ioppi) SQoro e diletta mia in Jesù Cristo» che esso non si 



Bersi» ne venne perciò che gli coniugarono or sulla prima, or 
ralla seconda» or snlla terza. È per questo che negli antichi i 
verbi che oggi sono della seconda e terza conjogazione» s' incon- 
trano spesse volte declinati sulla prima. », Analisi critica etc. 
P. 335. 

(12) Il vero participio del verbo essere è essate ^ oggi osasi in 
vece statOj participio di stare. Nab. Jn. Crit, P, 479. 

(15) Vedi Fabdiabi» SpogUo all' Ov. Magg, 

49 
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Iruova aodaiiilo ili cbies.i in ciiii.'».!, ite j^ioiii.itaiido, ne v:i- 
gaudoy ma alla solitudiue e all' oiiizioiiè. ,, P. 1 49. 

I 

Idogli. Lo stesso che idoli (14) „ Sapete chp molti esseudo cri- 
stiani e ricevuti motti bciteGci, poi àuuo negato Cristo, et ado- 
rati gì' idogli. )9 P. 8. 

Imbalordire. Stordire, sbalordire. Il vocab. ha imbalordito. „ Che 
vedi che neuno può credere che si possa vivere, non fidan- 
dosi di Cristo e a lui daudosi, perchè pure di noi imbalordì- 
SCODO le genti. „ P. 193. 

iNARBàMENTo. Inarrurc per narrare fu usato dai toscani antichi. 
Qui inarrarnento vale tenore^ soggetto di una scrittura.- „ Jesù 
dolcissimo .vi farà molta isinisuralissima grazia, e di questo ò 
già nel mio cuore ricevuta chiarezza e fede, per lo inarra- 
meoto delle Iettare vostre. ,^ P. 44. 

Imdibiurb per divenir debole. „ E se P anima d' altro parlamento 
s'impaccia essa inferma e iodibilisce. „ P. 178. 

IvB per iW, come line per li, guine per qui, guane per gua 
etc. „ Ine non si cerca oè può cercare alcuna , cosa panico* 
lare etc „ P. 50. 

IviruDA. Lo stesso che nuda* ^ Tuttavia io non so che mi dica, 
però che <|aeste cose sono da persona di graude affare e di grande 
fervore, e non persona ghiaccia et iuouda conte so io. „ P. 50. 

IscALsA&B invece d' iscalzarcj per lo scambio della s colia z. „ Vo- 
lendo vedere se veniva con tanta verità che bastasse, dissi 
che volevamo iscalsarlo a la fonte del Campo, e anco ispo- 
gliarlo e vestirlo. „ P. 2)0. 

IscApBaTRARsi. Lcvarsl il ct^pes.troj met, liberarsi da ogni impac^ 
ciò. „ E temo che Baccio che cosi si è saputo iscapestrare, 
non faccia una mala caduta. „ P. l9l. 

IscANDAGLi. Lo stesso che scandali^ ed è usatQ quasi sempre nel 
senso di avversità^ tribolazioni eie. „ E guardatevi, che se si 
avvede che per iscandagli vi potesse acquistate ragione ad- 
dosso, molto s' ingepoierà di darvene. }} P. 32. 



(14) La terminazione gli in luogo di /i, e egli in luogo di elH, 
è frequente nelle antiche scritture. V. Frediam, Sp. etc. alle voci 
Capello c Fra'i-elio. 
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IsciRE per uscire. „ ... Lassantìo ogni loro bene, e reurtenao paci, 
et iscieodo di ismisumli peccali. ,9 P. 180. 

IsTnovi^To (sic). Forse dee leggersi isprovato o istrofato (1 5). „ Non 
tengo che sia carità perfella fra vpi, se voi non fate ragione che 
ognuna sia garrita, istrovata, baUut;i, ferita e morta, e questo non 
abbia ponto per male, e se ponto s' adira, ratio ritorni „ P. 20. 

IvB per ivi, „ Capitammo pure a la osa, et ive mi conobbero i 
suo' fanti, e fupci fatto assai onore. „ P. 60. 



Lalda. Lo stesso che làuda per lo scambio dell' u coli' /. V. Fami. 
Lavomero per lavarerio^ lavoro, „ Vuole che voi aviate refrige- 
rio e dolcezza del vostro lavoriero e delle fatiche vostre. „ P. 95. 



(15) Di questa parola mi scriveva il eh. Prof. DTakkocci: „ Ecco 
ciò che posso dirle intorno allo islros^ato, su cui V. S. desidera 
eh' io proferisca il mio giudizio. Questa voce non m' è mai venuto 
fatto d' incontrarla in nessun autore, e in nessuna delle tante 
scritture inedile di nostra lingua, che ho svolle finora-, ne pari- 
mente in alcuno di que' senesi che Uiinng scritto nel loro dialetto 
o cittadino o fusticale. Tengo però che sia manifestamente parola 
errata, che corsa nella copia del Cod. antico, sia stata ripetuta 
in quella del più recente-, e sou d'avviso che debba leggersi ispro- 
vato, A^\ lat. exprobratuSj donde poi espróbratojsprobralo. Quindi 
esprobatOy isprobato, fognata la r per maggior liscezza di pronunzia, 
come si fece in contastar e^ arato, ra stello, direto eie, e di cspvo- 
bare per esprobrare, e di esprobaiore per espróbralore si hanno 
esempi nella Crusca. Finalmente espnovalo, isprovato, mutalo il 
6 in V, come da probaio, voce primitiva, s' è detto prov.ito. La 
correzione d^ istrovalo in isprovato, non è né lontana ne ;)rbi- 
traria, consistendo io una sola lettera, che l' amanuense con tutta 
facilità può avere malamente scritta-, mentre /5/roi>/ifo è voce senza 
dubbio di nessun valore. Aggiungasi che nel passo del Colombini, 
isprovato per rinfacciato, rimproverato mi pare che torni bene. ., 
In alcune parti della Toscana, e particolarmeute a Collodi, è 
viva la voce strofare per deridere^ maliraitare eie. forse da mct^ 
tere in istrofa, in canzone. JNè mi pare che sarebbe congettura 
troppo lontana dal vero che il Colombini avesse scritto istrofato, 
nel senso di deriso maltrattato. 



Le LAu\. Alla seuese por e//f;ra (i(>). „ Vnlo rhu so f;i Ilo come la 
letlara, che quando bisogna mi iiuììcoikI» cicr. ,, l\ 102. 

Letta per lettL ,, El letto suo e le letta ile' caicìenagli facemmo 
noi. „ P. 217. 

Lo^BDÌ. Lo stesso che lunedì per lo scambio dell' u coli' o. 9^..* S'a- 
spetta qui domeoica o tonedì. ^ P. 6. 

Losco per lungo alla senese. |, Però che 'I tempo è breve, e 'I viaggio 
nostro è mollo lougo. ,, P. 1. 

M 

Malatasca, Vale deìttonioj e fu usato anche da S. Caterina da Sie- 
na* (17) yf Aviarno desiderio di sapere novelle di Mariano, te- 
mendo che Malalasc* uo i* abbia atterrato e raffreddato, fy P* 105. 

Mbrrò. Contrazione di ntenerò, ,, Tuttavia con grandissimo timo- 
re e tremore, confiJerOinmi della bontà dell'Altissimo, e merrò 
la mano e la penna secondo e come piacerà a lui di por- 
giare. „ P. 47. 

MaTicARB per medicare. „ ... Ma intanto vi voglio melicare e con- 
fortare. „ P. 24. 

Mo per ma (18). „ Sì ohe non è jda confidare e assicurarsi^ mo 
da tremare e risponclare a Cristo con tagli virtù etc „ P. 14. 



Negeiobvikia, Lo stesso che negligenza^ per lo scambio della r colla /. 

„ Pregovi che %enza negrigetizia vi diate a Cristo.,, P. 11. 
Nboko per nessuno usarono gli antichi, forse dal nec unus de* La- 



(16) „ Questa oso di coni;Ìoi]gere 1' articolo al nome per farne 
una parola sola non è raro negri antichi, i quali dicevano anche 
il lapej, la lupe e la lupe invece di l* ape; la lesca per V csciiy 
la lusanza per l* usanza^ il lama per l' amo e simili. „ Frediaki. 
Sp' ali* 0%^' Magg. alla voce Lbllbra. 

(17) Vedi G. Gigli. Diz. Cat. 

(18) „ In Siena nel basso volgo e nel contado pariìcolarmeate 
usasi mo per ma, £ocone 1* esempio negli Strambotti de Rozzi ^ 
fpgl. 131., dove Berna fa un ricordo alla famiglia: 

Guardati da la donna per dinanzi 
JS di rieto dal mal; mo dal notaio 
^ dal procuralor dinanzi e rieto 
Guardati j figghiuol mio ^j G. Giau. Dù. Cat. 
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tini. ,, linde noi vi sapremmo dare questo consiglio, ctie voi vi 
diate a Dio senza neuno mezzo. ,, P. 4. 

NiEVB. Alla senese per neve. ^ Come aveiiiino tocca co* piei la 
oieve, sabito el buono Jesù ci guarì. „ P. Ki. 

NcviLBTTA per nuvoletta (19). ,) E così valentemente vi confor- 
tate e rallegrate^ che dopo questa cotale nuvilelta, della tene- 
bre giognerà Cristo con maggior luce che mai. ^ P. 31. 



OMBRoau per o/7}6ro5i7à, nel senso d' ignoranui o dubbiezza ^y ^ E 
traggasi e gittisi ogni malanconia et oinbrosia ^ P. 7^ 

OsHDi. Lo stesso che ospiti. ^ Sì che pregate per tutti, e singa- 
larmente per gli ospidi nostri di Pisa. ,, P. 17. 



ì 

PiAToso. Lo stesso che pietoso per lo scambio dell' e coli' a^ ,, Ca- 
rissime, io non vi prego troppo che preghiate Iddio pia toso 
per me. „ P. 24. 

PiAzzBsi. Gente di piazza, volgo, j^ E piazzesi, peccatori, pubricaui, 
mi aitano a riscaldare e confortare ndendo e parlando il sagra- 
to e santo nome di Jesù Cristo. „ P. 59. 

PiBi. Alla senese per piedi. ^ Avavamo paura del male che avavamo 
ne* piei. ^ P. 16. 

Più* ratto. Lo stesso che più presto, piuttosto. ^ Che, s' io veggio 
bene, fra voi non credo che abbiate sante, voi non di sn^isurata 
nmilti, fórse pia ratto assai superbia etc. ,, P. 19. 

pLBLATi Lo stesso che prelati. ,, E per lo suo amore, a tutti i pa- . 
stori e plelati d'essa essare sempre ubidienti e riv«rentil |,' 
P. 44. 

PovTo. Alla senese per punto. „ E per tanto non me ne mara- 
viglio ora ponto. „ P. 19. 



(19) Nuvila dissero alcuni scrittori senesi. S. Caterina scrisse: 
perchè ne sono privati per la nuvila della colpa. Negli Stram- 
botti de' Rozzi : — Cke vuol dir Crezia •— CW hai la faccia $1 
nuvila stamani? G. Gigli. Diz. Cat, 
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Potiamo pei possiamo (20). „ Per noi dod poliamo alcun frullo 

fare, yy P. 6. . ,,» # 

PovARo. Lo stesso che poi^eroy per lo scambio dell* e coli a usalo 

dai senesi. „ Giovanni di Piero Colombini da Siena povaroper 

Jesù Crislo. 5, P. 1. , . 1 

Predicoe per predicò (21).,,.-. Per amore di Cristo, che la elesse 

e volse per se, e poi la predicoe, dicendo eie. ;, P. 2. 
PuBRicARo. Lo stesso che publicanoy per lo scambio della / colla 

r.„... Colà dove e' parla del figliuolo prodigo e del pubricano 

e di molli altri. „ P« 8. 
Pcoi. Alla senese per poi. „ O carissime, puoi che giustamente 

avareAio piantò e lamentato eie. 5, P- 8* 



Ribalda. Qui vale umiley meschina, abietta (22). „ Parmi mille 
anni di vederli povera e ribalda. Cristo ti faccia, ftgUuola mia 
dolce. „ P. 159. 

RicAKGiNo. Pare che voglia dire si accordano^ ar monizzano „ Pero 
che due sono gli slormenii del Signore, colli quagli dirizza 
I' anima per la sua via, i quali perfettamente ricangino, in- 
sieme. „ P. 45. 

RiMiNÌo. Agnazione^ turbamento^ commovimento d' animoy for- 
se da rimenarey che vale anche agitare. Si trova scritto an- 
che rimenib. „ Però prugate Cristo benedetto che mi faccia 
forte e costante, sì eh' io non venga meno in neuna sua ope- 
ra, però che se voi Chiedete per me a Cristo esso si degnerà 



(20),, Da potere provengono potOypotiypotey potemo o potiamo^ 
potetcj potono. La prima singolare e la terza plurale mancano 
di esempj. Da potemo s'è fatto potiamo per essersi T antica de- 
sinenza in emo mutata in iamOy come temiamo da tememo. „ 
Nak. Jn. Crit. P. 636—37. 

(21) „ Siccome le tre pe rsone singolari del presente e dell' im- 
perfetto si erano terminate in E, ( dicendosi per ea. ame^ teme, 
sente; temie, vedie, sentie) così per uniformità di cadenza alla 
stessa terminazione si ridussero anche quelle del perfetto. „ Nak. 
An, Crit. P. 59. 141. 180. 

(22) Vedi il UucAKGE, e il Marmo — Della Fortuna ddle Parole, 
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di farmi grazia, nonostante tanU profonda miseria^ quanta sia 
in me^ però non mi iibbanUouate; Ì4» so in battaglia et in ri- 
minio: Cristo mi faccia forte. ,, P. 1i9. Onrissim:! madre, di 
tenerezza non so che mi faccia o dica, che Cristo mi mette 
nel grande rimeuìp, e puoi si fogge, et io rimango in pena. „ 
P. 125. 

RitrcoccA.RB. Riinellert in cocca^ caricare di nuovo l* arcoj la ba- 
lesina. Qui è usalo metaforicamente, e par che voglia signifi- 
care: racquistarcy riprendercy rinnovare una cosa^ una occa^ 
sione, „ O care suoro e madri, puoi che Cristo ci uopre gli 
occhi^ prendiafuo il guadagno e non rifiutiamo, che tardi si 
rincocca. „ P. 20— 2 U 

Kisp.tTO. Speranza^ fiducia (23). „ E dicovi che questo caso av- 
venuto, non è stato seir/a ijrande rispitto e proVisione di Dio. „ 
P. 80. 

Ritagli (sic). Par che sia un errore del codice, e forse de.ye leg- 
gersi ripentagli. „ Francesco è un perfetto cristiano^ e da met- 
terlo a tutti e ritagli del mondo. „ P. 70. 

RoGGinE per arrossire^ fiU'se da \roggio» „ Per altre Iettare, le 
quali eredo che abbi<ite. avute, vi scrissi come è molto da 
piangere e sospirare e roggire e da gridare. „ P. 76. 

Ros^DA. Pare che sia conser\^a o unguento di rose, ^y Vorrei anco 
una mezza libra di rosada novella per questi povari infermi.,, 
P. 171. 

Rotta. Dnre uftn rotiti, mettere a rotta par che significhi mei- 
ter sottosopra, mettere in i scompiglio. Dare una rotta di Cristo 
intendo: mellere in iscompiglio gli animi per seguir Cristo. 
„ Mo dite eh' essi giongano lieti, e tengano diritti a Sciano, e 
ive dieno una rotta dì Cristo. „ P. 63. ,, Francesco k messo 
a rotta Hi Cristo lutto Monticchiello, et è stato tenuto un 
pazzol „ ... Tutto el campo con laide e con cose mettemmo 
a rotta e a festa. ,• P. 218. 



Salma RI A. Vale carico , da solrna,^ ch«» fu poi detta s >ma. Le sii- 
mene nel 1300. erano i carriaggi, impedinientn^ de' L;.tini. 



■ (23) 5, Dal provenzale respieg, che si scrisse apchc respieich, 
respidtj respiet, respit. „ Nan. yoci e Locuzioni eie. 
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^, SAppiale che V altra sera Venne qni Praneesco da MdnCìc^ 
chiello, e menò la sna donnia e tre altre antiche é^aae co 
molta salmaria Ha mangiare e bere* ^ P« 80* 

Salute per saluti (24). ^ Il vostro indegno 6gKooio Giovanni 
peccatore in Cristo Jtisii, cento ^migliata di volte vi si racco^ 
manda, con cento migliaia di salate in Jesù Cristo nostro re-* 
dentore. „ P. 243. 

Sakza. Alla senese per senza. „ ... Parlando sanza timore e sem- 
pre a ogni gente di Cristo. ,) P. 26. 

Sapemo per sappiamo (25). ,) Però che della nostra parte non 
sapemo se non guastare. »> P* 6. 

Savate per eravate (i6). ,, ... Però che voi tutte cavate deside^ 
rose et affannate di potere esaaré assolate da ogni colpa e pec- 
cato. ,, P. li. 

SciALBQOATo. Lo stesso che scialacquato, y^ Però che^ non che 
guasto e sprezsalO) è scialeqaato questo seme; ma che più? 
eie. „ P. 6. 

Semana per selli;nana (27) „ Di questa semana partiremo se a 
Cristo piacerà. ^ P. 199. 

Srparaa'. (:on tratiuue di separerà. „ Chi mi separrà o partirà 
(liilU carità di Dio? „ P. 48. 

SponciATo. Lo stesso che sfoggiato. I senesi dissero anche sforgi 
per sfoggi^ e 5. Bernardino nelle sue Prediche Volgoid ha /or- 
gia per foggia, ,, ... Essa desidera allora patire ogui pena e 
ogni lorineulo per Cristo crucifissO) per lo sforgiata amore e 
per lo grande fervore che essa à in sé. ,, P* 33. 



(24) Vedi Nah. Teorica dei Nonù etc Cap. II. }. 2. 

(25) La prima persona plurale, che oggi. neWerbi di ogni ma« 
niera finisce in iamù^ si terminò nelle origini della lingua : in 
quelli delta prima coniugaziune io antOy come amamo^ speratno 
etc; in quelli della seconda in emOy come sapemo^ w>lemo etc« 
in quelli della terza in imoy come udimoy fuggimo etc. desinenze 
couformi alle latine amamus^ timeniusj sentitnusy che noi abbia- 
mo rifiutato contro ogni buona regola e ragione. Vedi Nah. Jnt 
Crii. P. 91. d segg» 

(26) Savoj savi, savoy savamoj savate^ savana sono voci deirim- 
perfetto del verbo essere^ ora proscritte. Vedi Nar. An. Crit. P. 449. 

(27) DhI provenzale semanay setmana. Vedi Mar. f^oci e Loc. 
alla voce Semmaka. 
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SoAiTviGiuftB. fòrte Vuol propriaménte dire mogUtrtj levare da 
viluppo. Oggi là Siena chiamasi aggrovigliato il filo della seta 
o d' altroj troppo torlo, che e* avviluppa ; è sgrovigliare è il 
togliere al filo questo invHuppa II vocab* ha groviglia e grò- 
vigìiolaj per quel ritorcimento che fa in se il ftlo, quando 
è tròppo torto. „ t\ vostro figliuolo vi raccoroatido mille volte; 
80 che vi sarà molto fedele; aitatelo bene a sgnivigliare e a 
essare buono, f^ P* 107. 

SoppBàTTURA. Lo stesso che soffratta. ^ Per vn' altra lettera vi 
scrivarò più partiiamente ciò che s'è fatto; ma oravi scrivo 
per soffrattura, per cagione della ^compagnia, la quale è tra 
CetoHH e Castel della Pieve. ^ 

S'fMTo. Stanza^ dimora. ^ Io veggio di qua si in tessuto 1* onore 
di Cristo, et anco so sì tirato da Voi, che il mio stallo sarà bre- 
ve, yy P. 69. 

Storhbitti. Lo stesso che strumenti. ^ Però che due sono gli stor- 

mesUi del Signore. ^ P» 45. 
SuaaitABt. Pare che abbia il significato di sollecitare^ e forse deve 

leggersi subbilare. ,, Semo anco nella città d* Arezzo^ posto 

che molto sobbitati da Castello, y, P. 99. 
SeaRiHo per sMinw o sutdime^ come eroderò per crudelo o era- 

deUj per la molaaione dell' l nella r. <28)» f, E questo^ carìs- 

simU| mi pare il vostro lerzo stalo dell' unione, nel quale stato 

terfto è uno grado maggiore e più sobrimo. f^ P. 49. 
SooBo per suora e per suore (29). ,, Quanta pena ho portata e 

porto di non avere potuto participare con madonna e ooo 

•uoro Agnese e con l'altre, per lo modo che faciavamo a S. 

Booda. yf P. 10* fy Sicché v'amiamo come suoro, madri e serve 

con noi di Jesù Cristo benedetto. „ P. 5. 



Taouebb. Pare che signiàchi piatto. „ Lo spenditore del Papa ci 

à proferti più denari per le gonnelle se bisognerà Esso 

à el tagliere del Papa, e diecci un di tutta la vivanda che di- 
nanzi si levò al sauto Padre. „ P. 230. 



(28) Vedi Colobo. 

(29) Vedi Gigli Dis. Cat^ e Nas. Teorica etc. Gap. XIII. §. 2. 
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TmEBAB ( La ) per la tenebra* (S0> ^ E così la santa aDìma spo* 
gliafa di queste Tnissime delizie e onori, non può slare senza 
grandissimo lume di verità, imperocché è parlila da lei la te- 
nebre, la quale offoscava eie. „ P. 2« 

ToBBBZzA per torbidezza^ turbamento d' animo» „ Allora si ciessa 
Ogni vanagloria e ogni torbezza, vedendo chiaramente. ogni 
bene eh' è in lei. essere dato e fatto da Jesù Cristo per sua 
grazia. „ P. 148. 

Ttikuvu» per traripare* Qui ha forza di commetere errori^ disor^ 
dini, uscire dai termini, „ Di che del loro venire „ ( dei de« 
moni ) „ pon mi meraviglio, però che altra arte non anno, 
ne altro non pensano di e notte, se no d' assalirci coli' eser- 
cito grande^ per divorarci e farci peccare e tralipare* n ^' ^^- 

U 

UopiJiB. Alla senese per opere. „ Lui amare e servire e onorare 
col desiderio, con parole, col cogi tare e coli' oopare. P. 2. 

UopRA cioè apra (31}* „ Chi ha intendimento et orecchie sì l'uo- 
pra. „ P* 11. 

Uva per oi>e. „ Io non venni là uve volevi, però che non pota- 
va essere etc. „ P. 16^ 



Vezzoso. Forse per viziato^ da vezzoy che, come osserva il Tom- 
maseo ne' Sinonimi, accenna abitudine non buona, principio 
di vizio (32). „ Anco vi prego che a ine vostro figliuolo gat- 
tivo e vezzoso tulle mi scrivete, e consolatemi del mio Cristo, 
il quale io non posso uè avere, uè amare, e fammi morire 
e impuzzare* „ P* 110* 



(30) Vedi Naw. Teorica eie. Gap. ITI. 

(31) Uprìre dissero gli antichi dall' u&rrr de ' provenzali. An- 
ch'oggi il volgo io Siena dice aprire e oprire per aprire» — 
Vedi G. Gigli. Diz, Cat. 

(32) Vedi Frbdiani. Spoglio eie* alla voce vezzato^ 
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VÒLLSRB per volgere, voltare* ^ E prfgovi, fratelli, clie siate fer- 
mi e costanti e perseTeranti alla Tirtù, e non vi yoUeta ad 
ogni vento, però che non permarreste neli' amore di Cristo, y, 
P. 197. 

Voti AMI per votarsi, obbligarsi con voto. ^ E però spogliatevi e 
votiatevi e vestitevi del dolcissimo Jesà benedetto ' etc ^ 
P. 185. 
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